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P 

JIL. volte meco Jlejfo deliberato avea, genttUjJimo Sig» 
’Marcbefe , di far jÌ , che nel mentre van premendo i nojìri Torcbj 
fi fogli delle Storie £ balia^ pubblicar potejji qualche altra più brieve 
raccolta di cofe , che neìV Italia ftejfa prodotte^ gran fatto non fi 
fcoflaffero dal mìo primiero difegno già palefato nella Prefazione 
fiampata fu ’l primo Tomo di effe ^ perche nella dura fatica di quelC 
opera pur troppo grande^ferwffe quefla colla Jùa varietà come di r ipo- 
fi a ritf orzarne più vigorofamevte la lena - e quel piacer ne recajpe, 
che fiiol guftare colui y che avvezzo fempre ad un cibo yquantunque 
delicato e preziofo , pur talvolta de' meno pregievoli nutrito , li 
fitrimenta ben graditi al palato . Mi verme addunque penfiero di 
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preparare una nuòva eiizicme di materie valivo% ad abbellire lo 
flile degf Italiam , e far cos) più comuni le regole della noftra 
felictffima lingua da molti de noflri Letterati^^ con-fommòjìudio \ 
è lunga ojfervaiione fondate ; Jperando , che fpar/ì di nuovo nel 
popolo libri di eotal forra fofjero per difcacciar tofto in ^lio dalle 
Segretarie ^ da' Tribunali , dalf 'Accademie , e da* Sagri Pulpiti JìtjJi 
quelle flrane maniere di dire ^ che pur troppo vi fono fiate introdotte ^ 
0 dallo /moderato ingegna de’ Romanzieri y e Poetaflri, o dalla 
fervile imitazione di quelle cf altre Nazioni, che trafportate in 
Italia v’ hanno formato mofiruofì , anù ridicoli itmejìi\ fe pur la 
più grave ptfìe a noi non Jìa venuta da' vani concetti degt oziofi 
Cortegianiy che così le cofe , come le parole ban bruttamente 
malmenato. Ma ben fapete Sig. Marchefe ycbe non per ciò, ch’io 
mi doglia della corrotta Italiana eloquenza né tempi mjìriy 
m’ intendo ài torre il pregio a tanti eccellenti Scrittori, che 
vivono y e poco avanti lafciarono di vivere coi padri nojlri, degni 
per la di loro dottrina , ed eleganza S ejfere annoverati fra i più 
celebri dell età paffate: vaglia però il vero,fe in tanta copia- di 
libùy e tanta druerfìth dei loro argomenti, che a noflri giorni 
per affli parte d* Italia fi veggono dar alle ftampe , andaretno 
ricercando quell umverfal candore, che riluce in tutti quei del 
felice fecolo di Leon X. , rmno v’ ha , che pianger non debba in, 
conf effondo lo fcadimento appo noi delle buone lettere , deìU fcienze,' 
e delf arti, e /opra tutto quello della nofhra volgar favella cotanto 
in quel tempo adorna e gradita, Colpa,iononso, fe de’ Maeftri, 
0 della feminil delicatezza del fecolo, cui fembranpiù che mai dare 
le letterarie fatiche , ed intoler abili quelle notturne vigilie in rivol- 
gere i preziof libri de’ Greci , e Latini jiutori , d’ onde gf Italiani 
d« quel ficai oro tr afferò a noi , come dafor^ì perenni, larghi/ 
fimi rivi di dottrina ,- ed eleganza , per cui fettia coptrajìo' delf altre _ 
■ , V Nazioni 
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Nazioni fi fiahilirono allora il principato nelle belle Arti. E pur 
non farebbe flato /ì grave il danno , fe allontanati dalle forgenti^ 
fermati ci fojftmo a guftar t acque da effe derivate j il peggio fi 
che corre la moltitudine olii torbidi fiagù » crefiiuri in tanta copia, 
che a gran pena fi rawifa ora il corjb del! acque chiare ; voglio 
dire , che in tanto numero di libri gan parte applauditi dal volgo, 
ben iUfficilmente rawifar poflòno i giovani quei , che debbono fervir 
loro di guida, o che fian degni d’ ejferpofli per modello alla di loro 
mìtaùone ; ond‘ è che ancor quei dei nofiri dotti maggiori comin- 
ciano al guflo volgare a parer poco meno che rancidi , e non ben con- 
venevoli alf tfo moderno , refi ondo loro appena un ofcuro luogo nelle 
Librerie fra f anticaglie, fonde oramai tutti fono flati fprigonati 
con vergogna noflra dal buon giudizio delF altre Nazioni , fra le 
quali hanno efjì più agiato ricovero. E ben voi lo fapete a prova, 

' dopo che tante volte mi avete narrato d' avere cosigan copia veduto 
de' nofiri libri nella Francia, Germania, ed Inghilterra fra le mani 
di quei Letterati, che penfavate , non fe P antico Imperio appo noi 
fi fojfe mantenuto , tanti colà n' averebbe potuto trafportare o la 
necejjìrà di noflra lingua, o V adulazione, che fitof incominciare 
le fue prime hfingbe verfo i poterai dallo fludio delle lingue , che 
figtoreggiano . Maper tornare là, d’ oni io m’ avveggo f ejfermi 
troppo allontanato , feguendo il corjb della mia pt^Jione, o per dir 
meglio dell' affetto verfo P Italia , fra le molte cofe , che petfai 
poter’ effere di gan prefitto a chi voglia correttamente Jèri- 
vere in lingua noflra , noma più mi piacque della raccolta di 
tutte P opere di Lodovico Caflelvetro , e degli altri , che feco furono 
a gave contefa in tal materia: e già co*l canflglio di perfine 
iottijjime ne avea difpoflo P ordine in fei Tomi, incomènciando 
dalla celebre Canzone del Caro, che fu la pietra dello fiondalo 
ai Letterati di quel fecolo , ma che fervi di fetne a frodurre ottimi 

•(ì» 2 frutti 


jruttl mi! opere beUiffme ^ che per tal cagione dal! una, e dal! altra 
parte furono date alla luce. Jlla Canzone averet voluto far feguire 
le poche cole legnate dal CaflcI vetro 111 dielTa, ed a quefle 
l’Apologià de gli Accademici di Banchi, la quale Jìcconi 
ebbe in rifpojìa ! altro picciolo libro intitolato Kugiotic d' alcu- 
ne cole notate &c. cox» /’ ordine richiedeva, eh' al! Jpologia 
fuccedejfe . J Girolamo Zoppk , che volle ancor effo entrare per 
terzo nella contefa , dato avea dopo il fuo luogo , anzi al di lui 
Difcorlb intorno ad alcune oppofizioni di M. Lodovico 
-Caflelvetro alla Canzone: Venite all’ ombra de’ bei gigli 
d'oro&c., che fi legge fiampato nelle fue Rime, e Profe pubbli- 
cate in Bologna mia Patria. Indi al Cataneo del famofo Torquato 
Tajfo , che non poco ivi ragiona del Cafielvetro , e del Caro , 
L’ Ercolano Dialogo di M. Benedetto Varchi do- 
vrà dar principio al fecondo Tomo di quefla raccolta , fendo fiato 
compofio da lui su ! occafione della difputa occorfa tra ’l Commenda- 
tor' Jnnibal Caro, e M. Lodovico Cafielvetro’, e poiché non andò quel! 
opera finza ! efame del Cafielvetro , averei voluto farle flampare ap- 
prejfo la Correzione d’alcune cole del Dialogo delle lingue di 
Benedetto Varchi, ed una Giunta al primo libro delle Prole 
di M. Pietro Bembo fatte dal tante volte nominato Cafielvetro ; 
indila Varchine del Muzio colle di lui tre lettere al Celano, al 
Cavalcanti,ed al Sig. Renato Trivulzio uno de vofirincbiliffi- 
mi Antenati , mentre mefehiatofi ancor' il Muzio nella briga, preteji 
0on quelle operette di correggere alcum errori del! uno, e del! altro 
di capi ; e finalmente averti chiufo quefio Tomo coi Sonetti del 
Caro centra il Cailel vetro, e colla di hà Cotona, eh' ebbe la 
rifpofia col! altra fimile dello fieffo Cafielvetro . • 

Il terzq Tomo farebbe fiato compiuto col! edizione delle Profe 
dd Bembo conieGiume del CaiXehttio occrefciutaecorreHa 

su 
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tu t orinale , chejì emotiva mila celtbre Bibbioteca del Sereniamo 
Sig. Duca di Modana . 

Il quarto rifervavo alle Rime del Petrarca i'poile dal noflro 
Cajìelvttro , 

hd il quinto alla di lui non mai abbajìanza. lodata Poetica, 
ed alle Lezioni di Filippo Maflìni Perugino , detto l*EJìatic» 
btfenfato , avendo quefti ancora voluto prendere la penta contro il 
Cajìelvetroy per difendere il Petrarca dalle oppojlùoni ^ che quelle 
fatte gt avea nel filo Contente della Poetica d’ jirifiotiìe. 

Il fefto , ed ultimo Tomo averebbe contenuta l’ El'amirtazionc 
/òpra la Retorica a Cajo Erennio fatta da Lodovico 
Calici vetro, già pubblicata nella Città di Modona^ ed alcune 
altre opere di lui non più Rampate , ed tante mfteme dal 
nojtro injtffie Sig. Lodovico Ctonio Muratori , di cui poco 
avanti mi aveva gentrofamenre fatto dono . 

Se tale raccolta foffe fiata per contenere le cofe più utili a 
penetrare nelle bellezze della nofha lingua , ne lafcio il pudizio 
a Foìy che tanto dì autorità vi fiete acquiflato colla profondità 
degli fludj^ e con quel felice ir^egw, che fempre regolato a livello 
non fi feofia mai un punto dal vero . Io fb ben , che mi iufingavo 
£ averne gradimento dagli fiudioft dieffa\ ma quando era già per 
. dar mano alP opera , mi fi oppofero grondarne difficoltà ; che non ho 
potuto in alcuna marnerà fùperare . Son elleno di diverfa natura^ 
perchè in quanto a ciò y che riguarda y per dir cosi , la materiaP 
opera delia fiampay io mi fono ritrovato in sì precifo bifogno di 
far continuamente lavorare tutti li nofiri Torebj alì edizione delle 
nominate Storie y per fbdisfare al genio di chimi va continuamente 
follecitandoyChe non è fiato peffibile £ avere un minimo ripofoyO 
fegno y che ho d'fperato di potp^,ora trattener nè pure un mo- 
mento quella voltfminofa edizione \ ma pur. quefia farebbe fiata 
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facii cofaia potei' acconciare co *t valermi ^ come bò fatto, S altri 
Stampatori , e £ altre ftampe . Quella , eh* a dir il vero mi ha 
vinto , fi è \ che a riftampare tutte quelF opere , non era pqffibile 
di febivare i motti e maldicenze , che vi , homo fparfe per 
entro t m cohtra t altro qfteUi Autori, che gravi quantunque e 
dotti , vennero cotanto a rifcaldarfi nelle quiftiorù, che dimentir 
coti della CriJHana carità e manfuetudine , più di quello, eh’. ad 
effi conveniva, infierirono , fenza perdonare ad atrocìffime ingiurie. 
Penfato avea di purgarne affatto i di loro bellifpmi fcritti', ma 
chi porvi la mano , fe i più franchi Maeflri S eloquenza da me 
richiefti ne.abborrifcono t intraprefa con ragioni tali, eh' io non 
faprei sì facilmente dar loro couvenevol rifpofla ì B ptn come 
averei mai potuto perfuadere , che non foffero fiate quell' opere 
fiorpiate. con tanti taglj , che neceffariamente avrebbono dor 
voto foffrire ? Oltre a ciò , perche lungo tempo mi era ìufit^ata 
di poter ottenere il rinomato Comento del nofiro Autore fopra la 
Comrdia di Dante -, co ’l quale averei dato compimento alf edizione 
difegnata dtì libri , venuta meno la mia fptranza , ne abbando- 
nai tofio il penftero , rimanendomi falda nella mente la ftima di 
quell’ uomo degno certa nenie £ efftr comparato per la Jùa gran 
metae a qualunque fi fia dclT antichità -, e poiebe avevo il prtr 
ziofo dono , che v' ho di fopra narrato , accre/ciuto della vita 
di lui fcritra dallo fieffo dottijjimo Sig. Muratori, mi rifolfi di 
pubblicarlo colle fiampe , non così adorno , come averei voluto ^ 
ma tale, che potrà egli comparire in feena con gli altri • ed ho 
ptnfato di porre qaefie operette, non tutte forfè abbaflanza limate 
dall! Autor Juo , ma che per quefio fimo a mio credere più da 
fregiarfi , moflrand') effe piu vivamente il di lui genio , e vivaciffimo 
Jp trito innamorato fido del vero , e quell ingegno cotanto acuto , cb’ al 
primo volger^ de^ occhio fa penetrare ne’ luoghi. più rìpojli, là 

dove 
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i ioie' ai tri ìon ht^à meda aTÀòHe' far ebbe giunto a fatica.- ‘Ho 
'fato, diffi, di pubblicarle fono il patrocinio del nvtne voflro , non „ 
perche fappia £ effer' egli reputato affai per la gloria di tanti voJIri\ 
maggkri, chi bamto illuftrata neUe arti di pace, e di guerra la, 
nojira Italia, e per P ampie facoltà , eh' ha piaciuto a Dìo di farvi, 
godere -, poiché tali pregi , quantunque adornino la vojlra degnifr 
fìtna perfona, pur Voi ben fapete , che non 'fono ejjt affatto voflri, 
ma commi alla Famiglia , e più veramente della fortuna , cui 
piacqtie S arricebirvene . Quelli, che fopr’ ogi altro vi fanno 
degno del voflro grado, e che veramente fono voflri, quelli fono, 
che iti hanno fpinto a pregarvi £ impegnare l’ autorità voftra 
in difefa del Caflelvetro -, intendo la voflra dottrina , e quella 
mente così felice, che faprà vendicarlo da qualunque ojfefa. Ella 
è , di cui ha bifogno il noflro Attore , al quale non mancarono attche 
dopo la morte moltìffimi contradtttori, e forfè non mancano ancora-, 
ejfendovi chi di troppo minuto e ficco, per dir così, lo va tac- 
ciando , chi di troppo ardito , e chi di facile a pronunciar giudi- 
zio delle cofe. 

E pur tali accufe altro fondamento il più delle volte non hanno, 
che la debolezza fleffa degli Accufatùri,per cuìnon vagliano a fìguire 
gli altiffmi voli di quella mente foblme , che non fippe lafciar luogo 
non penetrato dalla fua efatta ricerca ; ond’ è che può con ragione 
dar poi quei giudizj , che tanto fi dilungano dalla volgar opinione. 

Hiuno certamente meglio di V oi , gentiliffmo Sig. Marcbefe, potrà 
foflenere i’ impegno , per le voflre fplendidiffme qualità , e per la 
fomìgliaìtza degli acuti penfleri, che , fi ancor vivo foffe il Caflel- 
vetro, vi firìngtrebbe fico m indìffolubile amicizia, ed anfiofi 
r uno e V altro £ acquiflare le più profonde dottrine , vi por- 
rebbe il comun genio ad uno fleffo partito . Accettate addunque 
con animo getterofo , come folete,queflo mio picciolo don» in merci 
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delle tante ohbligaziom , che vi debbo ^ e eo'l vqfhro feudo dfer^ 
dete il fuo nome, che ritorna di nuovo alla luce in quefli fo^i. 
Saranno le cofe di lui lezione degna di voi , e la voflra iifefa 
conveniente a lui’, ed io averò con ciò fodisfatto alla ftima^ che 
bo per il Caftehetro , ed alla fervitù , che vi prafejfò > e che mi 
renderà fempre dejìderofo di ottenere il vojìro cortefe aggradimemo . 



Digitized by Googl 




Digitized by Google 




VITA 


» . , i 


DI LODOVICO CASTELVETRO 

' C 0 M P 0 S T A ' ' . 

' . . ' I * 

‘DAL SIG. LODOVICO ANTONIO MURATORI 

■ ■■ ' •• • ‘ ; ' ' ' ‘ '• ", . ’.; ■ I 

. • ! B LB L I O T É C A k'i Oi ■’ ’ ' J 

. . ' ’ c 

DEL SERENISS. SIG. DÙCA DI MODENA. 


<• ! .• ,'[ i; , V : ■ ■ ( r - • ■ ■ , •• • : 

A nobil Famiglia de’ Caftelvetri * 
che tuttavia ieguita . a borire in^ 
Modena nella ’ pcrlbna del Mar- 
. chele Èrcole^ e in altre i'chiatte 
. della medeftma , fe è rinomata^ 
i entro e fuori d' Italia, neha l’obbli- 
•'> ‘gazionc- Tpe^iklmcote a' Lodovico 
Caftelvetro ^ il quale non meno a 
'lei, che. alla Patria recò non poca 
. I gloria nel Secolo XVI. Venne quelli 
alla luce in Modena l’Anno della noRra Salute 1505. 
nella Caia, che è ora de’ Signori Ingoni di rincontro alla 
Chiela delle Monache .dii Santa Chiara;'. e furono Tuoi 
Gvnix'oùyacofo.Caftelvefr'o^ e'Bartohmea dalla Parta ^ amen- 
due nobili e onoratidìmii Cittadini;: che nell’ educazione 
di quello loro bgliuold non ^perdonarono a diligenza e. 

A Ijpelà 
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t riTj del castelveTro. 

fpefa veruna. Era un bel vedere, come anche nella pue- 
rizia moflrafle Lodovico tvivaciia e penetra >:ione d’ inge- 
gno lòpra gli altri Tuoi coetanei nelle Scuole della Gra- 
inatica , Aritmetica, ed altre Arti i minori, e come al 
dil'petto deir ordinaria inclinazione de* fanciulli Ibfsil» 
ibliecito allo iludio e paziente nell* imparare: cola che il 
facea fopra gli altri amare da’ luoi Macflri , e dava per 
tempoa conolcerc,’ a qual’- alto grado di Icienza- egli ibllè 
pergiugnereun giorno. Crelciuto polcia in età, e sbrigato 
dallo fbidio dellaLingua Latina, e delle Lettere umane, 
l’econdo l’ulbdi que’ tempi pafsò a provvederli delle Scienze 
più illùflri nelle principali Univeriìtà d’ Italia , cioè in 
Bologna, Ferrara, Padova, e Siena-, e quivi fpezialmente, 
per compiacere al genio del padre, fi applicò allo ftudio 
delle Leggi, navigazione d* ordinario* più ficura e l'pedita 
al paelc degli onori e delle ricchezze. Nè fìt lieve l’avan- 
zamento fuo in $ 1 - fatti Audj^ ^tidj nulladimeno, che per 
elferc, o parere alquanto alciutti, e poco dilettevoli, non 
poifono lungamente incatenare certi vigorofi Ingegni ; e 
in eifetto non furono ballanti ad innamorare di le gran 
tempo quello del Ca/leivetco, che ad altri più geniali al 
fine fi rivolle. » , 

Trovavafi egli in Siena, Città anche allora feconda di 
nobili e fpi titoli Ili mi Ingegni, dediti alle Scienze, e fpc- 
zialmente a coltivare la rilolbtia, 1* Erudizione , e le.* 
Lèttere più amene. L’Accademia degl’ Intronati^ celebre 
di molto in que’ tempi» era quella, che teneva in'elèrcizio 
e in nobile emulazione que’ valenti uomini ,* fra’ quali 
ammeifo Lodovica!» tiuto fi diede anch’ egli ad imitarli, 
lènza. pi ùjx'niàre a partirli diquella gemile Città, e quali 
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FlTJ D.EL CJSTBL FETR 0. 9 

con dichiarata ribelliopte alla'profeflìon ddle Leggi. JM* 
.ili padre Tuo con tante. Ietterei je gli amici con. tali eibiv 
-tazioni il t'empe{Uronoi che alla .]ier (ine Ci laiciò conven- 
tare.' in :quella Uhiverlità , còn pcehdcre ìyì dat laurea^ 
Dottorale de’Legiilivjl.e ciò 1 fatto > palsò a dimorare in 
Roma» così Rimolato da e/lb' Padre, e da un Tuo Zio 
materno, che già dilegua vano Itdl’ ingegno , e valore di 
qucRo giovane avanzamenti illuRri di fortuna in. quella 
.Reinà delle Cord.! Era quello IboZio' (Giovani Maria dalla 
Porta y Nobile Modeneie, che . di Segretario d’ Alfonlb I. 
Duca di Ferrara ‘pal'sòi a’ i'etvigi di .francefio Maria dalla 
Rovere Duca d’ Urbino, elTendofi contentato il Duca_ 


noRro di cedergli quello lue valente Suddito, lìccome 
peribnaggio di gran credito, làpere, -e deRrezza, per- 
ciocché n’ aVea'bilùgno l’ Urbinate per una' lua grancaula, 
die li dibatteva, in Roma, !e n' ebbe poi anche biibgno 
per.cen''altre importanti Ambalcerie. Stavaii dunque in 
Roma Giovanni Maria Ambalciatore del Duca d' Urbino 


al Papa, ed ivi maneggiò così bene gli aHari a lui com- 
melsi, che nell’ Anno 1530. eRb Duca gli donò il CaRello 
di Frontone col titolo di Conte, e col mero, e miRo Impe- 
rio per le e iuoi SucceRori anche eRranei , lìccome coRa 
dal Privilegia, p fià dall*. InveRitura, che regiRrata tutta- 
via fi legge nel Libro de’ Privilegi de’ Nobili e Potenti 
della Città di Modena, efiRente nell’Archivio del noRro 
Comune; al oliale Fèndo mancando la Linea vivente 
de’ Conti dalla Porta , è chiamata la Linea del indetto Mar- 
chel’e Ercole CaRelvetro , come coRa dal TeRamento d’elso 


Giovanni Maria dell’ Anno 1540., ch’io ho avuto auten- 
tico lòtto gli occhi. L’ei^re dunque il Porta Cortigiano 

A » vecchio 
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4 vita del CASTBirETRO. 

.vecchio, ben provveduto di amiilà e di gran protezioni, 
e ben’ introdotto preTso il Papa ilelso per cagione del Tuo 
merito , ed impiego ; avrebbe a lui ■ renduto facile il con- 
,durre in Roma ben’ alto') la fortuna del Nipote, da- lui 
teneramente amato come figliuolo, anche perchè de* fìioi 
proptj non ne aveva alcuno. An<:i andava egli già me> 
ditando per follievo della propria vecchiaja , addeilrato 
che 1’ ave(se> alquanto nelle arti della Corte, di icaricare 
fopra di lui il pelo de i negozj del Duca ino Padrone. 
E perciocché avea riportato dal Papà promelsa del Ves- 
covato di Gubbio per un fno fratello Religiofo Carme- 
litano, Scoperto di poi non aiTai abile per tanta dignità, 
milèfi il Porta in penfiero di far cadere nella perfona 
del Nipote più meritevole, 'mercè delle buone intenzioni 
a lui date dal Pontefice, la mitra di quella Città, allor- 
ché fblse venuta a vacare: E manifèflògli ancora cotali 
Suoi dilégui, a fine di maggiormente incorarlo 'all’ elér- 
cizio delle Leggi , e de i negozj della Corte. 

Ma non s* accomodava il genio di Lodovico a Somi- 
gliante navigazione ; e non vi fi Sapca piegare, perchè 
in cuore di lui mancavano que’ due gran mobili delle.* 
azioni umane e foftenitori d’ immenSe fatiche , l’ IntcrcSse, 
e l’Ambizione. E però non andò! molto , eh’ egli Senza 
far motto al Zio, 'naScoSamente fi pani di Roma, e'tor- 
noSsene a Siena , dove Seguendo la fone Sua inclinazione, 
fi diede affatto allo fhidio delle buone Lettere Greche, 
Latine, e Volgari, Satta perciò lega e compagnia con-. 
Bernardino Maffeo, che fu poi Cardinale, con Marcello 
Cervino, che poi làli alla Cattedra di San Pietro col 
nome di Matcello 11. e con AleiWndro Piccolqmini, che' 
. . - . riufeì 


Digitized by Cìoogle 


VITA DEL CASTELVETRO. 5 

riuicì poi infjgne Filol'ofof e con altri valorofi Ingegni 
o Cittadini, o dimoranti allora in quella illnftre Città. 
Durò la ftanza del Caflelvetro in Siena , lìnattanto chè 
gli venne fatto di placare il Padre, altamente ideguato 
contra di lui, del che aisicurato le ne tornò alla Patria { 
e qui lenza mutare tenor di vita continuò il corlb delle 
fue letterarie fatiche con tanto ardore d’ animo, che in 
breve tra per la Ibverchia applicazione , e per le • fmodc- 
rate vigilie, A tirò addolTo una quanana aifai moleAa, 
e si amica di lui, che per due anni non feppe indurA ad 
abbandonarlo giammai . Ne qui riAette lo Iconcerto 
della Ina fànità. Uno iputo di fangue 1' alfali, e iè gli 
rendè famigliare, fgorgando talvolta in si fatta copia» 
eh’ egli ne reAava troppo infievolito, equafilènza Ipirito 
vitale, di modo che ninn più fapea promettergli lunga 
vita in si funeAa battaglia . Contuttociò , fé per alcun 
giorno appena facea tregua il AuAò del fangue, non_ 
potea contenerA l’ infervorato CaAclvetro da’ luoi Audi , 
e maAìmamente da quello della Lingua Volgare; laonde 
tornando il fangue ogni due o tre meA ad infeAarlo , gli 
convenia languire di quando in quando. Durògli. qucAa 
infermità da dieci in dodici anni, nel qual tempo s’aAenne 

3 uaA fempre dal mangiar carne, e bere vino, eguardofA 
a altri cibi e liquori, creduti da’ Medici più d’ altri 
generativi di fangue, vivendo perciò lolamente di pancy 
erbe, pelei, e fruua , e bevendo acqua pura: per la qual 
maniera di vivere, non meno che per la indifpofizione 
fuddetta , le gli venne talmente a guaAare la compiei^ 
Aone del cor|x>, che non Iti di poi mai più l'ano in virai 
foa, tuttoché jl’ avcAè la Natura provveduto d’ una-. 

dilpo- 
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dil'pofìzione quadrata di membra » e buoniilìmo tempera-> 
mento, e vivo colore ne’ lùoi primi anni. . i ' ' 

In quello mentre, e maggiormente dà che cominciò à 
lelpirarc da* iùoi malori , non laiciava il Cailel vetro 'di 
coltivare gli iludj a lui cari, e di promuovere anche gli 
altrui con tutta l'ollecitudine in Modena Patria iìia, sì 
coir incitare ì giovani all’amore , e alla coltura delle-» 
Lettere , e sì con procacciar loro quanti commodi potea^ 
perchè lì addeflraiJèro ogni dì più all’ Arti e alle Scienze. 
A lui dunque principalmente ft dee, che il noilro Cornar 
ne con publici iàlarj conducelfe uomini di gran valore, 
che in pubbliche Scuole inlcgnalfero l’peziaJmente le Letf 
lere Latine, e Greche, e la Giuril'prudenza. Nè qui è 
da tacere, che circa il 15^7. fu a perlualìonc di lui, e di 
Giovanni Grilenzone chiamato a leggere Lingua Greca 
in Modena Francefeo Porto ^ Greco nativo di CandiaJ;; 
uomo di rara erudizione , e inter.denti/Timo della lùa , 
non meno che della Lingua Latina , lìccome ne fan tut- 
tavia fède i’ 0 |)cre da lui date alla luce; e Padre d’Bmilio 
Porto, perfonaggio anch* egli noti/Gmo fra i Letterati. 
Leggeva quelli parte in privato , parte pubblicamente-» 
nel Palazzo del Pubblico, cioè nella Sala de* Notai (por 
appellata della Spelta, e finalmente ridotta ingrandioib 
lèatro) Lettere Greche, e con tal credito e concorfb,- 
che non lolamente traevano in copia ad udirlo i giovani 
Cittadini, ma anche afTai/ltmi foreflierivi concorrevano.’ 
Si flette Francelco Porto con tale elèrcizio in Modena-, 
lino all’Anno in cui diiamato con ricca provvi- 

fioDc da £rcole 1 1 . Duca , che era tutto inteib ad arric- 
chire d* uomini infigni 1* Univecfitàdi Ferrara, egli colla 
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iiia Famiglia fi portò colà, laldnndo la Cattedra iua^ 
vota in Modena . Ma ben tollo fu quella riempiuta da 
un’altco anche piu eccellente Ingegno , cioè da Carlo 
, figliuolo di Niccolò Maria Sigone Cittadino Mo> 
deneiè , che poi divenne uno de' più tamofi , e dotti Let- 
terati non dirò di Modena, ma dell’ Italia tutta. £ra_ 
quelli allora giovane di circa ventilei anni , forfè prima 
dilcepolo di Francel'co Porto , ma , certamente tornato 
allora di Padova , nella cui Univerfità avea /Indiato Fi-» 
Jofofia, e Lingua Greca ; Salariato anch’ egli dal Pub- 
bb'co no/lro , ièguitò ad ini'egnare in Modena , finche 
dell’Anno 155*. invitato a leggere da’ Signori Veneziani 
con klario di dugento feudi P anno, colà pafsò, e quindi 
a Padova e a Bologna, nelle quali Città andò pubbli- 
cando quell’ Opere infigni , 'che il renderono tanto celebre, 
e gli aiiicurarono 1 * immortalità del nome nella Repub- 
blica de' Letterati. Oltre a ciò lòleva il Ca/lel vetro anch’^ 
egli nel medefimo tempo leggere ed efaminare privata- 
mente in propria cala in una icelta adunanza di gente_> 
/hidiofa alcuno de gli Antichi Autori Greci e Latini r 
co/lume anche oggidì ofTervato in Modena dai Marchefe 
Giovan-Giufeppc Orli , dottiflìmo e rinomatiflìmo Let- 
terato, che que/lo geniale eièrci-^io da moltifiìmi anni 
non hà mai interrotto. Finalmente conferiva non poco 
alla gioventù /ludiofa allora di Modena il mnraviglioiò 
zelo ai Giovami Cr^enzone Cittadino e Medico di gran 
credito, perciocché anch’ egli in cala propria iflituì una 
raunanza, coltivata parimente dal Callclvetro , amicilE- 
mo lùo, in aù ogni dì fi leggevano e difamiiiavano due 
degli Antichi Autori , 1 ’ uno Greco, e l’ altro Latino, 

impin- 
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iinpingùandofi c agguzzandofi così le menti degli Audiofi 
nella Erudizione, e nella Critica làggiadcirOpere altrui. 
Fu il Grilenzune non iblaniente uomo per la.fua'variA 
Letteratura , prudenza, e deprezza egualmente amato, 
che riverito allora nella uoflra Città, ma anche sì utile 
alla Patria per l’ incitare eh’ ei faceva di continuo allo 
ftudio e all’ accrefeimento delle Scienze gli altri fuoi Con» 
cittadini, che farebbe da defìderare, che in ogni Città il 
trovafle almeno una di quelle nobili balie e nutrici degl' 
Ingegni, giacché i Mecenati quanto è facile il .defide» 
farli , altrettanto lèmpre fu e ièmpre litrà difficile ihriiro^' 
varli . Anzi perchè di quello medefimo Valentuomo mi 
miovo avere alcune Memorie fcritte per fuo divertimento 
dallo Hello Caflelvetro, crederò io di;far piacere non_, 
meno alla mia Città, che ai Pubblico tutto, coll’inlè» 
rirle qui , fui rifleflb ancora , che pollano giovar coll’ elèm~ 
pio a quei che verranno dopo di noi . < Scrive egli adunque! 
così: i ' > 

„ Io non sò, fe altra Patria Ila tanto obbligata ad alcuna 
„fuo Cittadino privato per elèmpj e per cole civili ben. 
„ fatte , quanto Modena è obbligata a Giovanni Grilen-. 
„zone, di coi faremo alcune parole, acciocché rendiamo 
alcune tcHimonianze in quelle brievi memorie ni fuor 
„ valore. Erano lètte Fratelli, tra quali egli non era il-. 
„ maggiore d'elfi, nè il minore, cinque de’ quali avevano. 
„ Moglie e Figliuoli', e alcuni de’ predetti lètte Fratelli 
„'erano reputati, & erano di natura fieri, e bizzarri, & 
,, incomportabili e nondimeno tanta fu 1’ autorità fua^ 
„verfo i Fratelli, che fece, che dopo la morte del Padre 
„ loro , che fu dell’ Anno di Criilo 1518. fletterò tutti con 
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„la Moglie e co’ Figliuoli in una cafa, vivendo in co- 
„ mune con l'omma concordia , l'enea pure una parola^, 
„ acerba tra loro avervi inhno all’ Anno 1551., nel qual* 
„anno morto lui, ch’era il legame, che riteneva i Fra- 
.ntelli in/ìeme , fì diviièro , leparando ciaicuno ic dagli 
„ altri. Ciaicuna Donna aveva la lua Fante, chefèrviva 
^alla camera, & eranvi le fanti, che ferv:vano a tutta 
„la Cafa per far mangiare e bucato, e fimili cofe-, eciai> 
„cuna delle Donne prendeva il reggimento della Caia 
„ la fua lètti. nana a vicenda , comandando alle predette 
««fanti; e ciaicuna faceva far pane, e bucato la liia fetri- 
«,mana. Mangiavano in una Sala capacci lètte Fratelli 
^e le cinque Donne ad una tavola, & i Figlinoli mag- 
««giori; ma i minori, che non èrano meno di 45. odi 50, 
:«,'in quel tem;x> medefimo ad una tavola più baila nel 
•>,cof]^tto de’ Padri e delle Madri e de’ Zii, & erano ièr- 
«, viti dalle Sorelle più grandicelle. Mangiavano ancora 
«,alla tavola più alta con elfo loro i foreilieri, i quali 
«, erano affai e continui , condofìa colà che la predetta— 
„ Cala folle un pubblico comiuc albergo de’ Letterati , 
»,e d’altre pcrlòne di valore, che palfavauo per la Città 
««di Modena; e molti s’invitavano da lè, non elfendo 
««chiamati, per vedere quell’ ordine e concordia, parendo 
««loro cola non mai più villa e miracolola . Ninno de* 

», predetti Fratelli era oziolb o Icioperato. Egli era Me- 
»,aico, un’altro era Giudice, un’altro Speziale, un’altro 
», Mercan.e da panni di lana , un’ altro avea la cura della 
««Caia, e un’ altro attendeva a quella della Villa, Se un’ 

»« altro era Prete. £ quantunque le facolta non fodero 
««molte, nondimeno ])cr l’ordine e buon governo balla- 
M vano a tanta Ipcfa . B ,« Egli 
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,, Egli udì Panfilo Safio, che in cala continnamento 
^fponeva un Libro Latino in Modena. Udì in Bologna 
„ Lodovico Bocca d iferro , che leggeva pubblicamente la 
„Loica. Udì molti anni Foretto rom|X)naccio, che le^- 
,, geva pubblicamente la Filoiofiaf & udillo finche mcn^ 
^ e lui morto fi diede alla Medicina \ & udì Girolamo 
„ Firenzuola, e fu con lui a vederlo medicare gl’ inférmi. 
„ Ora aveva la mano tanto veloce , che Icriveva cialcuna 
„ parola, la quale il Pomponaccio diceva leggendo, non 
nlafciando da parte ancora i motti , de' quali il Pompo- 
„naccio abbondava più che non conveniva a Filofòio. £ 
„ perch* egli non ilcriveva nulla delle lue lettere , per la 
„mano del Grilcnzonefi fono confervate; il quale aven> 
„ done fatta copia a molti, fono al prefente tanto divulgate, 
,, quantunque non fieno Campate, che non è niun Lettore 
„ pubblico di Filolbfia che non le abbia , e non fe n’ abbeU 
rtiifca in leggendo. Fu il primo, che operò, che in Mo- 
„ dena &’ introducefie la Lingua Greca , nella qual Città 
„ prima non fi nominava pure , non che s’ intendeife o flu- 
„ diafie . Capitò in Modena un Marco Antonio da Crotona, 
„che era tinto di Lettere Greche ; e volendo inlegnaro 
„quello, chefa}ieva, fu fàlariato da lui , e da altri adiAan- 
„za di lui,& infegnò alcuni meli i principj della Lingua 
„ Greca*, c ne diede tanto guBo, die fece venir volontà a 
„lui & a gli altri di fàlariarlo privatamente, & operare, 
„ che il Comune fàlariaffe Francelco Porto Cretefe, perfona 
„ profonda in quella Lingua e nella Latina, facendolo 
„ leggere pubblicamente. Sotto la Dottrina del quale 
„ molti impararono affai della predetta Lingua. Ma^ 
„ perchè Meflcf Ercole 1 1. da £Ae Duca di ferrata vo- 
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„ leva fare uno Studio fioritiffiino , avendovi condotto 
^Andrea Alciato famofifllmo Legifta, e Vincenzo Maio- 
« raggio Filolbfo di gran grido, vi condu/fe ancora^ 
„ Francclco Porto , per avervi un Greco l'ufficienie e di 
„nome. Laonde vedendo il Grilenzone la Patria fua^ 
„ rimanere lenza inlègnatore di Lingua Greca , ordinò 
^che in cafa liia ogni giorno follerò lette a certa ora due 
n Lezioni una Latina e T altra Greca per coloro , che_» 
«yfolTero più fufficienti , & erano ilati difcepoli del Porto, 
chiunque vi voleva intervenire. £ così furono inter- 
„ pretati i più difficili Libri della Lingua Latina , e Ira 
Mgli altri Plinio dal principio al hne, e i più difficili 
„ della Lingua Greca. 

nSi leggeva lènza pompa di parole, di prologo, nè 
M s’interpretavano le non i palli più difficili, Ibpraiquali 
„ ognuno degli al'coltatori poteva dir liberamente il parer 
„lùo-, e li faceva gindicio delle colè lette, e fpezialmente 
„ delle colè de’ Poeti , approvandole o riprovandole . Il 
„ qual giudicio era di gran giovamento a’ giovani, de* 

„ quali alcuni fono riulciti uomini molto valenti . Fu 
«egli autore, che s’ ordinallero certe cene a certi tempi 
„ dell’ anno, nelle quali interveniva Iblamente un certo 
„ numero di pedone , che per l’ ingegno potelfero ubbidire 
„alla legge delle cene ; e ciaicuno della brigata faceva, 
n la lua cena , la quale per legge ordinata e approvata 
^datimi era limitata e di quantità e di qualità di vivande 
„e di giuochi e di limili colè. £t in cialcuna cena erH_ 

„ propolfo alcuno elèrcizio ingegnolb , come che ciaicuno 
ndovelfe comporre Epigramma Greco, o Latino, o So- 
ik netto, o Madrigale lopra alcuna, o alcune vivande^ 

B 2 recate 
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,, recate in tavola*, o che ninno notelFe domandar da bere, 
„fènon in quella Lingua , che il Signor della cena prima 
„ domandava, nè domandare con quel modo di parlare, 
„col quale fòfle flato domandato oda lui o da altri altra 
„ volta ; nè gli era dato , lè non ne domandava . Che^ 
„ciafcuno doveflc dire tutti i proverbj , che erano intorno 
„ ad alcuno animale terreftre , o acquatico , o celefle *, o 
„ tutti i proverbj , che ibno intorno ad un Mele , o ad 
„ alcun Santo, o ad una famiglia della Città ; o che.» 
„ciafcuno doveflc dire una novella della Vita di Tom- 
„malb dal Forno Vefeovo Gieropolitano , o limili colè. 
„ Riformò il Collegio de' Medici, e fece gli Statuti del 
„ detto Collegio , & operò , che follerò approvati dal 
„Duca Ercole. Non fi faceva pace o parentado ninno 
„da tenerne conto , che egli non fofle mezzano. Scrille 
„un Libro per ordine d' Abici delle Famiglie tutte della 
„ Città di Modena, raccontando in quale flato foifero a* 
„fuoi di, e quali uomini notabili avelfero , e quali Ibl- 
„i'ero nobili ovili. 11 qual Libro nons’è pubblicato, ma 
„è rimaflo a’ hgliuoli, potendo per verità fcritta in cflb 
„ partorire alcun’ odio allo Scrittore dal pubblicatore. 

• Tali dunque e tanti erano allora in Modena gl’ inci- 
tamenti e gli ajuti alla gioventù fludiolà per inoltrarli 
.nell’ Arti e nelle Scienze, elfendone appunto flati prin- 
ciiialmente promotori il Grilenzone e il Caflelvetro. Mi 
Ila lecito il dire, che falì ben’ alto allora la gloria di 
quefla Città, perciocché Modena da le loia, e allora^ 
len'.a Corte, e fenza altrui influlfo, produlFe tanti e st 
valenti e celebri Letterati, che poch’ altre d’ Italia la 
pareggiavano, e non so le altra le andafle innanzi in 
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qnefìo pregio. Imperciocché nell’Anno 1 540. cioè in «no 
iteiro tempo potè Modena mol^rare per gloria ina viventi, 
e liioi Cittadini, oltre al Caftelvetro e al Grì/enzonf l'uddetti, 
Jacopo Sadoleto Cardinale^ mio de’ più chiari lumi , eh’ abbia 
mai avuto quel làcro Collegio, le cui Opere Aampate 
fan tuttavia ampia teAimonianza del raro iiio merito; e 
Tommafo Badia jiarimente Cardmale , già MaeAro del Sacro 
Palazzo, e pedona infìgne (ler làntità e profondo iapere; 
e Gregorio Cortefi anch’ eifo Cardinale , prima Abate di San 
Benedetto di Mantova , e degno emulatore del Sadoleto 
nella perizia delle Lingue C^ca e Latina , e illuArc> 
Poeta, c gran Teologo anch’ eflb, come pur’ anche Io 
dimoArano i iùoi Libri dati alla luce. A queAi fplendidi 
perfonaggi credo ben’ io di poter aggingnere anche Gio- 
vami Morene E'efcovo di Modena ^ crealo Cardinale inAeme col 
Badia e col CorteA nel 1541. da Paolo IlL cioè uno de’ 
piu dotti ed inAgni Porporati ; che ibAeneAèro il decoro 
della Chiefa Romana nel Concilio di Trento e in Roma; 
perciocché quantunque di patria foAe Milanelè, pure^ 
allevato da fanciullo in Modena, e qui fatti i fuoiAudj, 
e qui col Padre onorato della Cittadinanza , e poi della 
Mitra di queAa Città , può con tutta ragione annòverarA 
ùa gl’ illuAri ModeneA . Fiorirono del pari nelmedeAmo 
tempo Gabriello Fallopia , per la' fua Angolar Icicnza , e 
varj l'uoi trovati celebrati/Amo fra i Medici e NotomiAi, 
e vivo tuttavia nell’ Opere Aie ; Accome ancora il Ibpra 
mentovato famoAAìmo Carlo Sigomoy Letterato d’immor- 
tale memoria , e gloria de’ iuoi tempi, il cui i'olo nome baAa 
per un grande elogio a lui e alla Patria fua . Non debbo 
però iralalciar di dire, che qucAi due ultimi nobili/Ami 
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Ingegni, del pari nelle Latine, che nelle Greche Lettere 
verlàtidìmi , ebbero grande obbligazione al noftro Caflcl- 
vetro, perciocché da lui iftradaii e ajutati nella carriera 
degli mieti jTervennero a quella gloriofa altezza* di dot- 
trina e di fama , dove pochi arrivarono : del che il me- 
dehmo Caitelvetro fi pregia nella Rii'poila al Varchi, di 
cui parlerò a l'uo tempo. Aggiungali a quelli rinomati 
perlbnaggi Prancefeo Maria Molza^ uno de’ più felici Inge- 
gni, che al luo tempo avefiè la Poefia Latina e Italiana, 
e celebrato da tanti per gli iuoi verfi , noti a chiunque è 
amico delle Mule; ficcome ancora Gandclfo Porrinoy le cui 
Rime furono e Ibn tuttavia in gran 'credito ; e sintomo 
Fiordibello y Canonico della noftra Cattedrale nel 1537. 
e quindi Vefeovo di Lavello nel 1558., e infieme col cele- 
bre Monfignor Giovanni dalla Càia, Segretario di Paolo 
IV. e di San Pio V. Pontefici , uomo che per la lùa lette- 
ratura Ebraica, Greca, e Latina, e per l’ Opere fuedato 
in luce , fu in Ibmma riputazione , e perciò appellato dall’ 
Ughelli Ftr eruditione Jìngularis , omnique feientiarum genere 
illufìris. Nello flelTo grado di Segretario fervi a Papa— • 
Giulio III. Paolo SadoletOy Vefeovo di Carfentrajfo y e figli- 
nolo d’un cugino del ibpralodato Jacopo Cardinale^, 
anch' elfo infigne Filofofo , e Teologo , ed eloqnehtifiimo- 
nelle Lingue Greca e Latina . Allievo parimente del 
CeAelretro fu Benedetto Mamuolo , che jxji falì al Vefeo- 
vato di Reggio, e che oltre all’elfere flato ottimo Filo- 
fbfo , e delicato Poeta , avanzò tutti gli altri fuoi condi- 
Icepoli nel comporre sì in profa, che in verfi, sì in Greco, 
che in Latino . £ compagno ne gli Audj al Caflelvetro 
fa Giovan-Maria Barbieri y che poi fu Cancelliere c Segre- 
tario 
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tafiodel nolliro Comune, e che oltre all’ elFerc flato eccel- 
lente Poeta volgare, riufeì intendeniiflimo dell’ antica 
Lingua Provenzale, di cui pure dilettoflì non poco anche 
il Caflelvetro: pregio che forfè in niuu’ altra Città d’Ita- 
lia, fuorché in Modena, fi potè allora ammirare. Così 
ancora profittò delle fiie lezioni ed efèmpli Agojìho Gadal- 
imo^ di cui fiorifee la poflerità in Venezia in grado illu- 
flre, che dal Greco tradufle in Latina' varie Opere di 
Galeno, d’Oribafio, ed’ajtri Medici Greci: nel quale^ 
flud^ fu ne gli flefli tempi fuo imitatore Niccolò Maccbella^ 
ben cognito a’ Medici eruditi per le fue traduzioni dal 
Greco, e per gli fuoi Libri di Medicina. 

Non pochi altri eccellenti Letterati potrei qui io regi- 
flrare,' e tuttf Modenefì, e tutti fioriti nel tempo del 
Caflelvetro, e molti per cura induflriofa di. lui , e per lo 
fludio delle Lettere Greche qui introdotte. Ma bafla^ 
bene, quanto. ho già brevemente accennato, affinchè fi 
conofea, in quanto predio fofTe allora jicr 1* amore alle 
Lettere, e per la felicita de’ fuoi ingegni la Città di Mo- 
dena , e quanta obbligazione ella aveife a Lodovico Ca- 
flelvetro , il quale niuna diligenza ommetteva , e con., 
premura collante vegliava, affinchè i giovani profittaffero 
nelle Scienze, e ne’ buoni coflumi, eièmpio lodevoliflìmo 
dì ottimo Cittadino, e di < .Letterato liberale, e lenza 
invidia , per cui fu riputato un’ altro Socrate nella noflra 
Città. Formoffi penanto allora in Modena una Raunanza 
d’ uomini e giovani fludiofì ih numero di trenta, fra’ quali 
Ipezialmente fi contavano lo fleflb Ca Aelvetro , e Lodovico 
del Monte y che poi paffato in Polonia fervi al Rè Sigiiinon- 
do li c alla Regina Bona in grado di Segreurio, e in 
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legazioni a varj Papi, e Principi, con lòmino fuo decoro 
e lode, per cui gli iii anche alfègnata iul Ducato di Bari 
una penlione annua di due mila Scudi d’ oro con altri 
dilliuii onori e profitti. E per tacere degli altri, rilplen- 
devano in elFa raunan?;a anche Filippo Valenthto , e Alejfan- 
àro Melano ^òxvì giovani forniti d’acutiflimo ingegno, e di 
molte Scienze, e j^erciò cari/Iìmi l'opra gli altri, ad elfo 
CaHelvetro, il qtiale al giudicio loro credeva aliai, in_; 
materia di lettere, e coinntendati non poco da Paolo Mà-^ 
1 U.ZÌO, dal Varchi , e da altri. Chiamavafi tal coaì|tegjiia 
V Accademia y tutto cliè non iblfe ordinata lotto leggi 
llaiuii , come Ibgliono edere Ibmiglianti Congregazioni 
di gente liudiola . Tra loro lì dilàininavano P .Opere 
Greche , o Latine de’ vecclù Autori , e fi difputava intombi 
alle Scienze, elcrcitandovifi Ibpra tutto in varie guil’e-Ia 
Critica letteraria. Ma nell’ andare degli anni tali con-- 
.tratempi e ilurbamenti avvennero alla carriera di qucili 
Accademici , che fi videro balzati qua e là da flrepitoli 
venti , e alcuni ancora oppre/fi dalla gagliarda tempefta; 
e l'pezialmente il noftro Cailel vetro , liccome andrò io 
f partitamente , e con tutto amore della verità , efponendo. 

Bollivano allora in Germania , e facevano gran_< 
rumore per tutta la Criilianità le novità di Martino 
Lutero, che lotto lo l'peziolb titolo di Riformatore fi .di- 
chiarò capitai nemico della Cattolica Religione fua.^ 
madre-, alle quali polcia tennero dietro quelle d’ altri 
Erclìarchi e Novatori, e mallìmamente di Giovanni Cal- 
vino. Ne fu Iconvolta la Germania tutta, f Inghilterra» 
c la Francia-, anzi all’ Italia RelFa minacciò quello fiero 
incendio d’ appiccarli in vaij lìti j e làrebbegli forfè riu- 
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VITA DEL CASTEirEtRO 17 
(cito, fé la vigilanza de’ Sommi Pontefici, e de’ Tribu- 
nali deirinquilìzione non ravelfero lopprefFo per tempo 
in varie Città. Allora fii, che in Modena lòrlèiolpetto di 
maligni umori per cagione appunto dell' Accademia^., 
che ho teilè mentovato. Se avelie si o nò buon fonda- 
mento un tale ioi'petto , non ardirei di facilmente deci- 
derlo io. Ben sò , che in que’ tempi erano in bocca del 
volgo fteffo le fcene nuove, che tutto di s’udivano per 
cagione delle fette di Lutero, e degli altri llioi pari; ma 
piu ne doveano parlare i Letterati . E ficcome in tempo 
di guerra, di lèdizioni, e tumulti, ogni movitncnto fa 
paura , e ingenera folpezioni fcosi e più accadeva iii_. 
quella deplorabil ribellione e guerra di Religione, di mo- 
do che poco ci voleva ad ellère ibijiettato fautore di per- 
verlè opinioni , e il lolo ragionarne palfava talvolta per 
delitto. Nè fi può lènza ingiuria del vero negare , che 
allora anche nella parte piu riièrbata dei Crilrianefimo, 
cioè nell’ Italia , non avelfero prefo piede vizj , e difetti 
negli Ecclefiaftici , abufi nella Difciplina, e opinioni fra 
il volgo, che non s’ accordavano colla dottrina ièmpre 
incorrotta e coftante della vera Chiefa di Dio , cioè 
della Cattolica Romana ; perciocché per levare appunto 
Guefla ruggine faticò per tanti anni il Sacro Concilio di 
Trento. Facile è , che i Letterati Modenefi d’ allora^ , 
ficcome perlone , che fapeano difiinguere il nero dal 
bianco, nè fi voleano lafciar menare pel nafo da certi 
Dottorelli , che fi contentano della fuperficie delle colè, 
talvolta lè la prendefiero contra de i fuddetti popolari 
abufi ; ne di più occorreva per tirarli addoflb l’ odio e i 
rimprocci di molti, e il finillro concetto di aderenti alle 
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follie degli Eretici . Toinmafino Lancellotto, ottimo Cat- 
tolico , che lafciò un Diario Icritto a penna delle colè 
avvenute in Modena per molti anni a' tempi fuoi, e con- 
fervato nella Biblioteca Eilenie, notò fra 1* altre colo 
all’ Anno 1558. che i Letterati appellati quelli delP Acca- 
demia^ fra’ quali annovera un f or e/tier e , che legge il Greco y 
(cioè Francelco Porto) appuntavano ogni parola de* Predica- 
tori , e le interpretavano in mah parte , e ban fatto fcendere di 
pergola varj Predicatori per quejìo . Aggiugne al Icguente 
Anno , che v’ era fcifma fra i Religiojì e Modeneji , perchè non 
vorriano , che mjfttno parlaffe di loro Religiofì : e pure affai ce ne 
fonoy che danno maf efempio nel vivere y veflirey converfare &c. 
Per quelle cagioni adunque, e per altre limili fì follevò 
una voce ingiurioia da chi era punto , e fi lèntiva con- 
tradiare, che in Modena pailcggiaffero francamente per- 
iòne di Dottrina mal fana , e poterfène temere gravi 
periglj ; e chi mal foflèriva si fatti Ccnlòri , ne portava 
i'pelle doglianze ed accufe a Roma , incitando quei facro 
Tribunale a gaRighi e ripari. Per teflimonianza dellud- 
detto Lancellotto nell’anno 1541. citato all’ Inquilìzione 
di Modena Don Giovanni Poliziano , detto altramente 
de’ Berettari, Sacerdote, & uno dell’ Accademia, eccel- 
lentidimo nella Poelia volgare , e commendato perciò dal 
Giraldi nel Dialogo li. de’ Poeti del fuo tempo, perchè 
non comparve, fu /comunicato. Ma egli iè n’ andò toRo 
a Roma' a trovare il celebre Francelco Maria Molza, che 
Rava a’ fcrvigi del Cardinale Famclè Nipote del Papa , 
e fatto chiamare f lntju\fitore a Roma , lì giuRiheò st 
felicemente, che dopo ]xx;hi meR iène tornò con tutto fuo 
onore alla Patria. 
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'* Gò non oiìrante non il'ceinarono « anzi di mano iii^ 
mano andarono crd'cendo gli occulti e palefi Ichiamaz :i 
• contro a gli iludioiì Secolari dì Modena , di modo che 
Roma nel 1542. cominciò a Crepitare di molto, e a tcm> 
pcftare con lettere forti Ercole li. Duca di Ferrara, e del 
pari il Veicovodi Modena , acciocché tc^lie/Fero via i mali 
iemi , che la iàraa attribuiva a quella Città , e che pur 
troppo in altre d’Italia aveano gittate alte radici, e pro- 
dotto non poche apoHalìe , come è noto per le Storie . 
Increbbe forte al Duca nollro , e a tutti i buoni Gtta- 
dini di Modena, che una Qttà fin da’ primi Secoli della 
Chieià di Grido tenacilCma e gelofifilma della purità della 
Fede Cattolica Romana, e più che mai codantilTìma nella 
•vera credenza, venillc ota dipinta con colori ai tutto con- 
trarj nella mente del Sommo Pontefice , e della l'acra^ 
Corte di Roma ; e però allora fu che divampò lo zelo 
.d* alcuni de’ più illuilri perlbnaggi, de’ quali allora a 
maraviglia abbondava la Gttà di Modena, a fine di 
attedare al Papa e al Mondo T inviolabile attaccamento 
di quelli Cittadini a i dogmi; della Chieià di Romxi_. 
'Vennero dunque a Modena appoda perquedo ne) 1542. 
•il fopralodato Cardinale.Cortefi y e Monugnor Pietro Bertam 
deli’ Ordine de’ Predidatori , allora Vdcovo di Fano, e 
Modeiiel’e anch- egli , che già diicepolo del nodro Cardi- 
nale Badia cotanto nelle Scienze, e l'pesdalmente nella 
■Teologia s’avanzò, che riulct uno de’ più dotti e ìnlìgni 
Prelati del Concilio di Tremo, e Nunzio a Carlo V. e 
pdeia nell’Anno 1 5 yi. Il vide per gli cminentìlnoi meriti 
decorato della Porpora Cardinalizia da Giulio 111 . Unitili 
pertanto quedi due luminolt Cittadini di Modena col 
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20 FITA DEL CASTELVETRO 
Cardinale Morene Velcovo noftro di lempre gloriofa ricor- 
danza » fi diedero a trattare de’ mezzi ptopr j per calmare 
i iblpetti iuicitati nella Corte di Roma , e liberare i loro 
Concitadini dalla taccia ade/lì impella o dalla malignita 
b dalla ignoranza di taluno. E perciocché flava forte a 
cuore quello interellè anche al Cardinale ^ocopo Sadoleto per 
i’ amore eh’ ei portava alla Patria fìia , fi prevalie dell’ 
occafione eh’ egli ebbe allora di palfare per Modena Le- 
gato a Latere del Papa al Rè di Francia-, e applicatoli 
anch’egli co’ Indetti perfonaggi nel medefimo Anno 1542. 
diè l’ultima mano all’ affare. Non apparve, che alcuno 
Iblfe veramente inietto di lèntimenii biafimevoli-, e però 
fi ricorlb al ripiego praticato fin da’ primi fècoli della- 
Chiel'a in s’i latte congiunture, cioè dell’accettazione e 
ibttol'crizione di im Formolario, o Ila di quaranta e piò 
Articoli di Fede, mandati da Roma a tale effetto. Fece 
ad elfi la Prefazione col lùo elegantilCmo ftile il Sadoleto, 
è poi quelli furono di buona voglia Ibttolcritti da i Con- 
lèrvatori della Città di Modena, e da cadami Letterato, 
onde era com polla l’ Accademia , fra’ quali uno lù Lodovico 
Cajìelvetro. Leggefi tuttavia 1 ’ originale di quefto Atto 
nell’ Archivio della nofira Città, c 1 ’ ho avuto aiich’ io 
Ibtto gli occhi. Ma' jierchèlbpra Francelco Porto Lettore 
del Greco, cadeva il maggiore Ibfpcito, e quelli in oltre 
s’ era in quei tempi allontanato da Modena, fi credette 
ciò maliziolamcnte operato per elèntarfi dal fottoferivere 
gli Articoli; ma ritornato egli dopo la partenza del Sa- 
doleto, e rigettato dal Moronc, benché fi efibille pronto 
alla lottolcrizione , fi adojierarono cotanto gli Amici, e 
fptaialmente MeJJer Lodovico Ct^flelveira Dottore ( per quanto 
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ne fcrive il Lancellotto) che fu aramefTo , e per conlì> 
guente continuò a leggere pubblicamente come prima . 

Si godè tregua da li innanzi in Modena, finché nel 
1545. fi tornarono di nuovo a l’compigliare non poco le 
colè de’ Letterati, e ciò per colpa di Pellegrino degli Erriy 
uno degli Accademici ffefTì , e perlbna quanto nobile e 
dotta, altrettanto piccofa e fuggetta a fiere pa/iìoni. 
Abbiamo di quello Letterato alle Stampe i Salmi di David, 
tradotti per lui dalla Lingua Ebrea nella Volgare , e da lui co- 
- mentati. Una beflà, come fi iuol tra Amici, a lui fatta 
da uno degli Accademici , ma non ricevuta da lui fecon- 
do le leggi , o ui'anze dell’ amicizia , acceiè coAui di tal 
fuoco , che portatoli a Roma , e divenuto accufàtore de' 
fuoi propj compagni , ritornò nell’ Anno f'uddetto a Mo- 
dena con titolo di CommefTario ApoAolico, e andofiene 
col braccio della GiuAizia Secolare una notte per fbr- 
prendere Filippo, Valentino Nobile e Dottore, cioè uno de’ 
più valorofi, che s’aveife allora l’ Accademia di Modena. 
AtteAa il CaAelvetro in alcune memorie, ch’egli lafciò 
fcritte a manO', che non fu forfè mai niuno nella nojlra Città , 
nè forfè, mai farà , che deffe 0 dia maggiore fperanza in puerizia 
di dovere riufcire più letterato , e trapajfare in dattrma tutti gli 
altri, di Fitippo Valentino. Cominciò, effendo d' anni fette [cola. 
che non fi crederebbe , fe non la raccontafie un’ uomo di 
tanto credito, e si pratico di quanto Icriveva ) a fare Epì- 
fiale Latine , e Verjì, e Sermoni Latini luagbifpmi, compofii con 
parole Ciceroniane , & a far Sonetti e Canzoni affai regolate , e 
con fenthnenti lodevoli, non da fanciullo , ma da uomo (lodato 
perciò dal Giraldi , e da Giulio ArioAo ne’ loro Libri 
Aampati ). Se udiva Predica 0 Lezione , era d-.tato di tomo fin' 
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12 VITA DEL CASTELrETRO 
golar memoria e buona , che la recitava tutta a mente fenza /a- 
fcìarne o mutarne parola, 1 Libri ^ che leggera una fola volta y, 
aveva fempre a mente ; e non folamevte quanto a* fenji , ma di 
molti ancora quanto è alle parole, E di certi fe li terme a metae, 
finche viffi , come di rirgÙioy d' Orazio y di Catullo , del Petrar- 
ca y e di Dante, U£i ne'^ primi armi in Modena Panfilo Sajfo , il 
quale ogni di continuamente in cafa per ancora interpretava o il 
Petrarca y o Dante y o alcun altro Antere ad ijìanza delle perfonCy 
che il corteggLrcano , Fu uno il Saffo degli eccellenti Poeti 
Latini e Volgari» che s’avelfe allora Modena» e tuaravi- - 
gliol’o iinprov datore in verfì» e per tale encomiato dal 
Qraldi» dairArioflo nel Furiolò, daBatifta Mantovano, 
e da altri infìgni Letterati d’ allora. Seguita appreffo il 
Caflelvetro a narrare altre mirabili pruovc dell* Ingegno 
pronto e penetrante del Valentino» e maflìmamente l’aver 
egli fanciullo in una pubblica difputa di Legge fatta fare 
in Bologna da Alberto Berò Lettore di quella Unhrerfità» 
fcavalcato , c IVergognato con venti fottilifllmi argomenti 
nuo Scolare attempato e barbuto» inficine col fuo Mae- 
fèroi e ciò alta prefenza de Dottori più famoji d’ allora y 
eiaè di Carlo Ruma » Lodovico Gozzadino , Ago fimo Beròy Lorenza 
del PinOy e de gli Scolari Giavartn— Angelo de’^ Medici y che fu poi 
Papa Pia lE". » Marcello Crejeenza , che fu poi Cardinale y e Fabiot 
Mignanello » che fu Cardinale , e Giacopo del Pcàzo * che fu Car- 
dinaie y e Girolatrm Grati y e Fabio Acoramhorte y che furono poi 
in Lettere famoji y e molti atri » i quali ronafèTo flupefatti » e giu- 
dicarana quefia effere più tofla cofi miracohfà che- naturale. 
Carta Ruma fu di natura fevera » e guardinga molto in lodare , e 
fiiezialmentt gli Scalari y nè pare che lodajfe mai, fé non due Sco- 
lari xtum fi fu Giacopo del Pozzo fuddetto yC t altro fu Filippa 
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talentino , del quale diceva jpeffò : P" bramente quel Valentino è 
valente. K acconta di poi il Caflclvctro, come, e percltc 
egli non producelFc quc’ frutti, che il fuo mirabil’ ingegno 
avrebbe potuto, reuando di lui lolamenie alcuni verfl 
Latini, e Italiani, e la Poetica d’ Orazio tradotta in_« 
Terze Rime. 

Ma ritornando al propofìto noflro , non venne fatto a 
Pellegrino degli Erri di cogliere in cala il Valentino, 
perch’ egli prelemita probabilmente la caccia meditata lè 
n’era andato con Dio, clTcndogli poi fra qualche tempo 
riuicito di ellcre eletto Podeflà di Trento. Ma ben potè 
Ibrprendere tutti i Libri di lui , parte de' quali queflo 
principale Autore degl' imbroglj de'noftri Letterati jwr- 
tòlècoa Roma, lèguitando, fìnchè ebbe fiato, afulcitare 
de' torbidi contra de* fuoi Concittadini , e già intimi 
Amici. Non truovo io nulladimeno, che in si fatte tur- 
bolenze folTe fino allora involto il nofrro Cafrelvetro; 
anzi so, eh' egli con tutta ina quiete nei 1542., e nel 
1551. fit uno de' Conlcrvatori , cioè uno de' dodici Prefi- 
denti del Comune di Modena; e il Lancellotto all'anno 
1 542. Icrive, che i Sìfftori Confervatorì della Città hanno eletto 
Mejjfir Batijìa Marrfeatto ; Mejer Lodovico Cajlelvetro , e Mef- 
fere Antonio ju dà Giovan-Francefeo Valentino foprajìanti alla 
fabbrica di Modena (cioè di Terra nuova) e alf abbellimento . 
della Città in compamia del Signore Governatore. E in oltre_« 
dell’ Anno 1555. ftando Egli in Patria , fece per pubblico 
Rogito in compagnia di Giovan-Marìa lùo Fratello 
l’alibluzione della Dote già collituita da Filippo Maria, 
e Francefeo Maria juniore Gentiluomini a Madonna- 
Giovanna della Molza loro Sorella , c Moglie del i'ud- 
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detto Giovan-Maria Caflel vetro. Nel 1553. avvenne^ 
cola, bensì di lieve momento lùlle prime , ma che andò 
jx)i per sì latto modo crelcendo, che in fine iralFe il Ca- 
itelvetro in una gran rete di lallidj, incommodi, edilav- 
venture. Ciò fu la briga letteraria, ch’egli prele con_. 
Amibai Caro y e che convien qui l'porrc, ficcome il più rile- 
vante paflb della Vita di quello Letterato, e origine di 
gravi guai per lui, e perla lùa Cala. 

Nell’ Anno dilli 1553. o in quel torno. Amibai Caroy 
Poeta di gran grido, e penna veramente felice, nato in- 
Civitanova Terra della Marca d’Ancona, e allora Se- 
gretario del Cardinale Alellandro Farnelè, cioè d’ un infi- 
gne Porporato, ni|X)tc ancora di Papa Paolo III. com- 
pofe tuia Canzone in lode della Cala Farnelè, e in dei- 
ficazione ( Poeticamente parlando ) della Reai Cala di 
Francia. Fu quello Componimento da gli amici del 
Caro immantinente fpacciato per un capo d’ Opera, c' 
commendato fino a dire, che il Petrarca non avrebbe.» 
potuto far di meglio, e nè pure altrettanto. Fra i molti 
Modenefi, che allora alavano in Corte di Roma, uno fi 
era Aurelio Belliiicini Gentiluonto alTai dotto; e quelli, 
venutegli alle mani la Canzone del Caro, e lèntendone 
fare tante maraviglie, volle, non fidandoli del fuo giu* 
dicio, udir quello del Callelvetro, e mandandogliela il 
pregò del lùo parere . Liberamente , come s’ ufa con gli 
Amici, fenile il Callelvetro ciò , ch’egli lèntiva di quel 
Componimento in venti parole o poco più , con pregare 
il Beìlincini nel medefimo tempo, che non dicelse quelle 
dance, o non le moflraliè come colà fua ad alcuno: non 
perchè non legiudicafie ben dette, e vere, e atte adeffere' 
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loftennte in dHpnta, ma perchè fofpettando, che il Caro» 
iìccome perluna dì povero e ballò llato montata in alto 
luogo pel favore di potente Signore, e per cagione del 
fùo poetare, troppo fi turberebbe comra chiunque ofal'se 
di mettere in dubbio la bellezza e il merito de’luoi verfi, 
e non voleva dargli pretefto o motivo di fare o di dire_. 
contra di lui fuori di ragione quello, che pofcia fece. 
Lafeiò il Bellincini vedere le oppofizioni , ma lènza {co- 
prirne r Autore, e adiratoiène altamente il Caro, andò 
tanto lavorando Ibtt’ acqua, e Ipiando, che alla fine rila- 
puto per mezzo di Gaf paro Calori Gentiluomo Modenelè, 
onde veniva il colpo, lalciò Icorrere la rabbia l’ua dentro 
e fuori di Roma, in mille improperi, villaneggiando il 
Caflelveiro, fpezialmente co’ nomi dil'pettofi e indecenti 
di Peditntuccio * Gramaricuccio y e non ommettendo da lì 
innanzi occafione alcuna di nuocergli co’ detti e co’ fatti. 
Sono i Letterati non Filofofi, e maffimamente i Poeti, ed 
Umanifli, una certa razza di gente fchizzinofà e feroce, 
che tendono con quante for e hanno, e talvolta con miante 
arti fanno, a conquiflarfi una provincia nell’ ampio Regno 
della Fama e della Gloria. Se alcuno per avventura, e 
peggio fè a bello Audio, loro fi oppone nel viaggio-, e 
peggio di lunga mano, le nel già confeguito pofsefTo di 
quello ideal Principato li vuol turbare; eccoli benefpeflb 
venire all’ armi , e farfi tra loro una guerra più afpra c 
cieca, che i Principi del Mondo non fanno per temporali 
Regni ed Imperj , adoperando armi di ragioni , armi 
d’ ingiurie, armi di dileggi, in una parola quanto mai 
fanno e vien loro alle mani, per ifcreditare e atterrar 
pure, fè pofsono qualunque loro avveriàrio. Per qucAa 
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via appunto prel'e il Caro lotto titolo di difefa a guer- 
reggiare col Callclvctro-, e quelli dal luo canto Iranca- 
mcnte Ibftenne il cimento; ne io lon qui per decidere, chi 
s’avel'sc la ragione, o il torto, amando piìrtofto di lalciar- 
ne il giudizio intero a i Lettori. Dirò bensì, che il Caro 
fece la guerra da U manilla con tutto quel corredo di furore, 
che ho accennato di l'opra; laddove il Callelvetro lejipe 
farla da Filolbfo, tenendoli mai Tempre fui lèrio, c lulle 
ragioni , lenza Icendere al vile ufo delle ingiurie e de gli 
Icherni . 

Ora avendo eflb Callelvetro intefo, che il Parere da_. 
lui in conhden''a fcritto, era flato pubblicato come luo, 
e fembrandogli Iconcio e difonello il procedere del Caro, 
da che in luogo di ragioni combatteva con villanie, e 
trattava lui da ignorante e vile: ulcì fuori con altre.» 
Oppqfizioni contra il Comento fatto dal Caro medefimo 
alla Canzone fuddetta, alle quali poi lalciò eflo Caro di 
rifjxjiidere , clTendogh ballato di negare, che folfe liio 
quel comento. Sotto il nome di Cramaficuccio fcriffe^ 
ancora una Dichiarazione chiellagli da un amico luo in- 
torno ad alcune colè , che pareano per troppa brevità 
feure nel Tuo primo Parere: alla quale Dichiarazione il 
Caro diede poi nome di Replica , quali che già folTe pre- 
ceduta qualche RifpoHa d’ elfo Caro. £ hn qui la batta- 
glia conlìllè in Ibli foglj Icritti a penna. Meditava in- 
tanto il Caro, per qual via potelTe egli abbattere si pode- 
roi’o avverlàrio , e due ne l'celle : 1’ una di mi/iirar le lite 
ibrze con elfo lui impugnando la penna; e l’altra aliai 
più efficace e fpeditiva di l'pignerli addoflo un rigorolb 
procclTo della Sacra Inquilìzione . £ quanto al primo 

ripiego 
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ripiego , fi diede il Caro a compilare un Libro m difelù 
della ina Canzone , e biafimo del Caflelvetro , facendoli 


in ciò ajutare da molti de i tanti Letterati, che allora^ 
fiorivano in Roma amici della Cala Farnelè , c fuoi , e 


Ipezialmente da Benedetto Varchi, c da Giovan-Fran- 
cefeo Commendone, che fu poi Cardinale, amendne per- 
lòne di gran valore nella lingua Volgare, e Latina e 
nelle cole Poetiche, ed Oratorie. Qpivi introdotti a par- 
lare Palqnino, un Predella, urt Buratto, e un Fedocco, 
s’ ingegnarono que’ begl' Ingegni di ril'pondere a tutte le 
oppofizioni del CaAel vetro, mordendolo in quante lorme 
feppcro, e caricandolo con varj lchemi,e motti anche ple- 
bei, e ulcendo infino fuori delie quiRioni letterarie, a fine 
di Icreditario in tutto.' Aggiuiilèro eziandio al Libro 
molti Sonetti, alcuni con titolo di Mattacim còdati , ed 


altri di Corcm,< pieni d' ogni maledicenza e amarezza. 
Non ifpefero poco tempo dietro a quell’ Opera, o fia^ 
Libello infamatorio, il Caro e i lùoi fautori *, e fattene 


poi fare varie copie fcritte ammano, le fidò egli a’ luci 
parziali non meno in Roma, che in altre Citta d’ Italia, 


acciocché le andalTero lègretamente leggendo nelle con- 
vèri'azioni a i loro divori , ma con guardarli , che tra gli 
aicoltatori ninno avelfe, da cui potelTe il Callel vetro rica- 
vare la dottrina e gli argomenti ivi contenuti. Sparlèfi 
dunque da per tutto , e ben tollo , la lama , che non Ibllè 
mai flato si pienamente e fortemente rifpollo ad oppo- 
fizioni di qualunque Cenlòre; c intanto il CafleI vetro era 
coRretto a udire tutta quella nniverlàle finfonia , lènza' 
poterfi egli chiarire, le folfc con ‘fondamento o nò, e 
lènza potere rilpondere ne pure una paiola . 


D a 


Die- 
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Diedc/ì in que’ medefimi tempi itioco all’ altra ma- 
china di acculare elTo Cailelvetro alla Sacra Inquifìzione 
ili Roma , flccome appreifo dirò : e allorché il videro i luca 
avverl'arj ben’ involto in quefta grave tem|>clla , e l'pa- 
ventato y e fuggialco t prelb il tempo, falciarono ulcire 
in pubblico 1' Apologia ^ verifimilmentc fperando, eh’ egli 
avelfe d’ avere altro in cuore e in tefla fra quegli sbatti- 
nienti di fortuna, che la voglia, e la quiete, e la forza 
' di feguitare a combattere. Fu pertanto nell’ anno 1558. 
cioè dopo cinque anni dal principio della controverlìiu 
pubblicato colle ftampe dei Viotti in Parma il Libello 
del Caro col titolo di Apologia degli Accademici di BancU 
di Roma cantra Lodovico Cajlelvetro in difefa della fegueme 
Canzone del Commendatore Atmbal Caro, Venuta alle mani 
del Caflelvetro quella Apologia , s’ applicò egli tollo a 
ilenderne la RifpoAa , la quale iu da lui terminata in 
poco ipazio di tempo, quantunque per le fue traverlìe-» 
non fofle poi data alle ftampe, fe non l’anno 1560. in 
Venezia preflb Andrea Arrivabene con quello modello 
titolo : Di Lodovico Caflelvetro Ragione di alcune cofe fegtatt 
nella Canzone di Anmhal Caro : Vemte alt ombra de’ gran GigH 
i oro. In quella occalìone il prenominato Alejf andrò Me^ 
lano Poeta della noRra Città , e intendentilfimo delle.# 
Lingue Greca, Latina, e Volgare*, o pili toRo Gi&uflwii 
Barbieri Ibpra da me lodato ( ficcome ha la lua Vita^ 
Icritta da Lodovico luo figliuolo, che è prelfo di me) 
compolè vaij Sor.ctii, appellati Mattacini y e Marmotte y 
con ritorcere contra il Caro le Rime de’ pubblicati nell’ 
Apologia ; e a gli altri Sonetti d’ elio Caro intitolati 
Corona riipofe ancora con tre Sonetti per cadaun Sonetto 
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col titolo di Tripertmo. Ma il Cailel vetro, che non amava 
le baje, e fi iarebbe vergognato d’ adoperare anni, che 
l'anno del plebeo , non iolo non curò , ina anche rifiutò 
un Ibmigliante Ibccorl'o ( e però Iblamente dopo la fua 
mone ne furono dati in luce alcuni) a lui ballando di 
avere nl'pofto alle cole ellenziali, e d’ aver difelb il Tuo 
onore , e la Tua dottrina , nelle Ibrme convenienti a Let- 
terato onello e lavio. A quella opera del Callel vetro o 
fion ardi , o non credette bene il Caro di dover repli- 
care egli. Si rivolle dunque a Benedetto Varchi Fioren- 
tino, luo ilrettilfimo Amico, e Letterato di gran pollb e 
credito di que’ tempi , ma Satirico , e di penna molto ar- 
dita, che gli tirò anche le coltellate di taluno addofib, 
inducendolo a pigliare lo Icudo per lui. Conienti il V^ar- 
chi , e in occafione di Hendere il lùo Dialogo delle Lin- 
gue, s’ingegnò di ril'pondere a molti capi delia Cenlùra 
del CafieTvetro , ma lèn?a volere mai permettere , infin 
ch’ei ville, che fi delTc alle /lampe effa l'ua fatica, non 
so' le per diffidenza delle lue ragioni, o per apprenfiouc 
della valentia di un tale avverlario, o pure per altro a 
ine ignoto motivo. Ben sò, che Iblamente alcuni anni 
dopo la lua mone ( che legni nel 1^66.) cioè nell’Anno 
1570. piacque agli Amici iùoi, meno Icrupolcfi per lui, 
di pubblicare tal’ Opera , Cccome fecero in Firenze per 
Filippo Giunti col lèguente titolo; V Lrcoìano Diai go di 
Benedetto Varchi^ nel quale fi ragiona generalmente delle Lmgue (^c, 
compoflo da lui fulf occafione della diffuta occorfa tra ’/ Commenda^ 
tor Caro, e Ludovico Cafielvctro , Trovavafi in que’ tempi 
elfo Callelveiro, ficcome dirò apprelTo, e fuori di lu.»_. 
Patria ramingo, e in paefe, dove infin gh mancavano 
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i Libri, che comunemente fi Ibgliono da per lutto tro- 
vare, c aggravato da varj mali, per gli quali non illette 
molto a mancare di vita. Nulladimeno capi taragli dotto 
gli occhi quella Iattura del Varchi , non potè ritenerli dall’ 
intraprenderne la rifpoHa , lervendofi in tal congiuntura 
unicamente del Libro della Tua memoria, e avendo in_t 
animo di poter moHrare , come elTo Dialogo peccava in 
tutto , o nella maggior parte delle colè lòllanziali. 
E certo quello argomento delle Lingue era cola da lui, 
c potevagli dare gran lume un Letterato sì provetto, e 
penetrante in sì fatti Hudj . Ma non gli permilè la morte, 
a lui Ibpragiunta nel Febbrajo dell’ Anno lègnente «571. 
il continuare, c molto meno il compiere la meditata.^ 
jinprela. Ne rellò Iblamente un’ abbozzo, cioè alcuni 
pc^zi , non riletti , nè corretti da lui , i quali nondimeno 
Giovan-Maria Callclvetro i’uo fratello giudicò, è cott_. 
ragione, non indegni della luce; e però pubblicolli nel 
lèguentc anno 1572. in Bafilea col titolo di, Correzi'MC 
di alcune cofe del Dialogo delle Lingue del Forchi per Lodo^ 
viro Ci^elvttro . Fu ancora, vivente elio Callelvetro, cioè 
nell’ Anno \^ 6 j. dato alla luce in Bologna nella ilam- 
pcria di Alcifandro Benacci un Difiorfo di Girolamo Zop- 
pìo intorno ad alcune oppojhìoni di Lodovico Caftehetro , alla 
Ccatzore de Gigli di oro compefla da Annibai Caro in lode della 
Reai Cafa di Francia. Ma il Callelvetro , o fia perchè 
non curalle quella Operetta , o perchè non la vcdeilc 
mai (che allora egli era Inori d’ Italia ) certo non appa- 
rifce , che le delTe rifpoHa . 

E tale fu il corlb della controverfia letteraria fra il 
Caro, e il Callelvetro, a quietar la quale e a rappat- 
tumare 
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tumare gli animi de’ litiganti fi maneggiarono indarno 
varie pcribne , e ira T altre Madonna Lucia daìf Oro moglie 
di Gurone Bcrtano, Gentilnomo Modenelb, e fratello 
del Cardinale iòpra mentovato , Donna di molto cre-« 
dito anche in Poefia , che fen?a faputa del Cailelveiro 
nel i55<?. ne trattò per via di lettere col Caro, ma lènza 
profitto per la durezza e alteriggia di quel Letterato. 
Tentò il medefimo Domo Alfonfo Principe EJìenfe , uno de 
figliuoli delle terze Nozze d’ Alibnlb I. Duca di Ferrara , 
con avere pregato il Cailelveiro di conièntire, ^-ler far 
piacere a lui, che provalfe di riconciliarlo col Caro con 
quelle condizioni , che ibfsero oneile : al che fi moilrò piena- 
mente pronto elk) Caitelvetro, tuttoché il riputali egli 
1’ oifeib ; riferbatoiì Iblamente di potere rilbondere , le-, 
mai gli capitafse alle mani Scrittura alcuna del Caro cen- 
tra di lui, giacché non era per anche fuori F Apologia, di 
cui parlammo di Ibpra. Ma non precedette più oltre.* 
il buon genio di quello valorolb Principe, rilàputo eh' 
ebbe , quanto folk; in t^le materia intrattabile ed alpcUro 
il Caro. £ in eifetto ad altro che a pace intendevsu 
allora il Caro, che fi;ntendofi molto in fòrze per l’auto- 
rità del Cardinale Farnelè fuo padrone, e ('«r le tante.* 
lue ami Uà in Corte di Roma , non altro andava medi- 
tando, che di atterrare affatto l’odiato avverfario, e più 
coll’ arti poderolè della potenza , che con ifpauracchj di 
Scritture facili ad elsere confutate dai Caflelvetro. Die- 
dell dmique a lludiare, come il poteile trarre al Tribu-^ 
naie della Sacra Inquifizione , e latta trama con qualche 
Modenelè ( che mai non manca in qualunque Città, chi 
per livore, o per inlcrelTe , o per altri molivi è da gli 

altri 
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altri Cittadini dilcorde ) cercava ogni via di farlo pure.# 
acculare per l'oftenitore di perverlè , ed ereticali opinioni . 
E ben gli cadde in acconcio, che circa i’ Anno i55<J. 
nacque mala l’oddisfa/ione fra il Callelvetro , e un fuo 
fratello chiamato Paolo , il quale perchè icialacquava il 
patrimonio, e menava vita poco onefta, fu riprelb più 
volte , e fraternamente ammonito da Lodovico , ma lenza 
vederfene mai emendazione veruna. 11 perchè già fi trat- 
tava palelèmente di metterlo in dovere col braccio della 
Giuftizia,e con fargli levare ramminillrazione de’ beni. 
Un SI fatto dilègno irritò si vivamente l’animo di Paolo, 
che Ipirando lòlo vendetta, collegofii col Caro ; e ani- 
mato e ajutato da lui palsò a denunziare il fratello , come 
macchiato di cattiva credenza, all’ Inquifizionedi Roma * 
Che il Caro tentalTe di far levare di vita il Cartel vetro* 
fu allora detto e fcritto; ma di un si neropenfiero, giac- 
ché ne mancano le pruove , io ben volentieri vò crederlo 
innocente : ma non ofo già crederlo tale per ciò , che-, 
riguardali tentativo d’ opprimerlo colle accuiè ad unode’ 
più riveriti e temuti Tribunali di Roma. ’ 

Pertanto fu citato colà il Cartelvetro; ma egli non cre- 
dette ben fatto di comparire per non efporre a gravi peri- 
coli iè rtelfo in un paelè , dove quantunque non avertè 
egli da temere del retto animo e lapete de i Sacri Giu- 
dici , pure gli dava non poco da peniate la prepotenza del 
Caro nimico y e de fuoi fautori y e in oltre im fiero influrtè, 
che correva in que’ tempi , e di cui parlerò fra poco. 
Altro non v’ha, che il Tribunale di Dio, in cui mai non 
ha luogo accetta/ion di perlbne, nè mai entra ignoran- 
za, frode, o palfione a perturbatela rettitudine de’ giudizj. 

Tennefi 
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Tcnnefi dunque il Caftelvetro occulto qua e là negli 
• Stati del Duca di Ferrara» finche durò il Pontificato di 
Papa Paolo Quarto di Caia Carafia . Dopo di lui ailunto 
elibmmo Ponteficato Pio Qjiarto » allora configlìato il 
Caflelvetro dagli amici , e parenti » e mailìmamente da 
'Monfignore Egidio Folcherari V^eicovo di Modena , che 
-voIeiTe andare a Roma a purgarfi delle calunnie contra_ 
di lui propofle, penò molto ad arrenderfi *, ma infìflendo 
eglino i'ulìa conuicenza delle ini'n/iìAenti acculè » e con 
promettergli da buona parte, che non gli farebbe fatta 
prelTura alcuna, poiché nuli’ altro fi efiggera in Roma_, 
fuorché 1’ ubbidienza , c la confeiCone della lua retta cre- 
denza , finalmente fi diede per vinto . L’ Anno dunque 
15^0. in compagnia di Giovan-Maria iuo amantiffimo 
fratello, cioè dei'Biiavolo del Marchci'e Ercole CaRel- 
■vetro oggidì vivente , che nel Marchele Lodovico fìio 
figliuolo, e ne’ figliuoli di lui, mira bene fìabilita laiua 
nobil prolàpia , le n’ andò a Roma con falvocondotto ; 
e preiéntofii davanti a i Cardinali della fàcra Congre- 
gazione. Dopo molte diifuite fu a lui conceduto come 
per carcere il Convento di Santa Maria in Vìa, ina_ 
iénza aver dato mallevadore, e con libertà di praticare 
con chiunque a lui piaceife: colà che attralfe a lui vifite 
continue di Gentiluomini, e di perlone letterate, bra- 
moié di conolcere di villa un periònaggio di tanto cre- 
dito e ià|->ere. Furono molte le efaminazioni fatte allora 
al Caflelvetro da Frate Tommaib da Vigevano depu- 
tato fbpra il ino proceilo, il quale col Cancelliere della 
Sacra Inquifiv'ione non laiciò mezzo per iicoprir pure in lui 
delle reità \ ma non trovando altro in Lodovico , ié non 
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buoni coAumi , e Icienza profonda , venne Analmente alle 
batterie più forti , incutendo timore d’ afpri trattamenti 
ora a lui , ora a Giovan-Maria lùo fratello, ove egli non 
conièlTaire i delitti a lui appoAi. Stette coAanie il Ca- 
Ael vetro, affidato veriAmilmente full’ innocenza lua-, ma 
all’ udire in ùne, che il Cardinale Aleflandrino, o iìa^ 
Ghislieri , il quale fu poi Papa Pio V. venerato oggidì 
fugli Altari , Porporato per gli coAumi e per le virtù 
veramente fanto , ma in concetto di leverò contrae 
chiunque fi trovava allora ( e non pochi ve n’ avea ) o 
macchiato o lòlpetto d’ Erefia , minacciava di voler porre 
in Ripetta nel Palagio dell’ Inquifìzione qualunque inqui- 
Ato; e che niuno potria più loro parlar da lì innanzi; 
e che contro a i peninaci in negare A farebbe anche paf- 
làto a i martorj : allora fu , che al CaAelvetro venne 
meno il coraggio, e fpezialmente in riAettere a quanti 
e quali nemici egli avea in Roma, e alle fupercnierie, 
che ne poiea temere , di maniera che cadde in tanta^ 
malinconia , che gli pareva ognora d’ avere il Bargello 
alle fpalle, che il confìnalTe fra le Arettezze e milèiie 
d’ una prigione . Laonde rivoltoA al Fratello, non cef- 
fava di querelarA di lui , accagionandolo , che iùlle fue inA- 
nuazioni egli A lòffie condotto a sì duri paffii e pericoli ; 
e quantunque Giovan-Maria con forti ragioni tentaffiedi 
levargli di cuore la paura, rapprelèntandogli, quanta., 
foffie l’integrità di quei facro tribunale, e non dovere 
ehi è innocente abbandonarA giammai alla difperazione 
le non per altro fulla iperanza del Ibccorlò del Cielo; 
tuttavia non mancavano altre ragioni, e affai gagliarde, 
a Lodovico da opporre al Fratello, e da moArare fon* 

datiffimi 
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Patinimi i Tuoi timori, non oftantc, ch’egli noft fentifle 
nell’ interno. Ino rimorib alcono<di colpa. Il perchè potè 
più in lui i’ immaginazione de’ mali minacciati , che il 
conlbno della coicienza , di modo che in tanta agita- 
zione d’animo prelè partito -di fuggirfene, lìccomc in latti 
fece , con uicire, di bel mezzo dì del MoniUero , e di 
Roma , avviandoli alla volta di Lombardia in compa- 
gnia del Fratello. Fn il lor viaggio tratto a buon fine, 
ma intrecciato da gravidìmi pericoli e diiàgi, perchè loro 
-convenne gittarfi per vie iconol'cìute e Icabbrolé, torcendo 
da’ cammini uiàti per non. cadere nelle mani degli Uffi- 
ziali e Governatori dello Stato Pontibcio, a’ quali, lìc- 
come ben lì avvil'arono , furono immediatamente Icritte let- 
tere con ordine di cercare ed arrecare i Riggitivi. 

Io ùon Ibn qui per difendere , o icòl pare il Callclvetro , 
perciocché egualmente ignoro dall’ un canto lè accufe e 
i lor fondamenti , e dall’ altro le giuRiHcazioni e ragioni 
favorevoli a mio inligne Concittadino. Tuttavia 

voglio ben qui ricordare , che il Timore e la Fuga prelfo i 
Criminalilli fon di .vero forti indizj di reità , ma cho 
tuttavia non ibno légni Scuri di caufa cattiva ’, percioc- 
ché fanno elTi accordarS , e s’ accordano anche non di 
xado; coli’ innocenza e colla retta colcienze. .A troppi 
abbaglj , e a troppe légrete poderolé palEoni è lùggetto 
ogni Giudice, che lìa uomo, perché appunto per eilèr’ 
uomo, non può penetrare nell’interno altrui, Icnonpet 
quelle vie, che inventate alla lco{^rta del Vero, polio 
no facilmente condurre anche alla credenza del Falib , e 
a recar gravi afianni, e 1’ ultimo ancora degli aflanni 
all’ Innocenza . Che che folTe del Cailelvetro, certo è« 
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' che può fervire di icudo u Icuik allo bbigottimeato o 
alla fuga di lui T apprenfìone, eh’ egli ebbe, della 
- prepotenza de’ l'uoi avverlarj , e la coAituzione rigi- 
■ didima de’ tempi d’ allora, ,ben diveda dalla iàvia >e 
mite de’ noftri . Poco ci voleva allora per tirarli 
.«ddolTo il Ibipetto d’ edere miicredente, e dilcorde da .i 
• dogmi della Chiela Cattolica ; e per poco che fodè op- 
, pollo da qualche zelante o malevolo , le carceri e i tor- 
i menti erano pronti . Per non addurne altri., baderanno 
>qui due drepiiod efempli, che podo dire ne diede Mo- 
dena deda , e in quegli dedìdìmi tempi , perchè accad- 
dero nella perfona di due rinomatidimi Vdcovi d’ eifiL^ 
-Città, da me l'opra mentovati , cioè del Cardinale <iior 
vanni Morene y e di MonCignore Egidio Fc^eberari . Dall’An- 
,no 152P. empiè il Morone con lonuno plauib la Sedia_ 
£pilcopale di Modena Uno all’Anno 1550. in cui rinun> 
ziolla al Folcherari con rilèrbarll una pendone, il regref- 
fo,e la collazione de Benedzj^ e mancato di vita nel 
il Fodcherari, tornò egli a quella Chieda con averla 
-benedeata di molto, e governata dno all’ Anno 157P. 
-Porporato indgne , uno t be’ primi lumi del Sacro Senato 
:de’ Cardinali , e memorabile per la dua rara pietà, rara^ 
prudenza, rara letteratura, e per lenobilidìme i'ue imprede 
fatte non meno in Modena , che in lèrvigio della Santa 
Sede, e della Fede Cattolica, eldendo dato Legato Pon« 
tideio in varie occadoni, ed anche Preddente dell’ Ecu- 
menico Concilio di l'rento , con aver’ anche avuta It^ 
gloria di terminarlo. Ora un personaggio sì Cattolico, c 
disi alto aldare, dotto Papa Paolo IV. Caralda, Pontedcc 
di zelo draotdinario , ma ibrie non realmente diicret04 
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fu per fofpetti di Religione pofto prigione in Cartello 
Sant'Angelo, ed ivi circa dite anni, o più detenuto, e_* 
con. gravirtimo pericolo d’crtcre l'pogliato della Porpora—, 
e deir altre Tue dignità, le la morte di, quel lèvcrirtìmo 
Pontefice nell’Anno 1559. non falvava lui e Roma da- 
trattamenti p^giori : dopo di che conoiciuta l’innocen 7 a 
iua , e impiegato nelle più cofpicue cariche e i'pedizioni 
della Sedia Aportolica, mori gloriofo in Roma, Velcova 
d’ Ortia , e Decano del Sacro Collegio l’Anno 1 5 80,1 
' Partore altresi piirtìmo, e Ibmmamentc benefico della- 
Chiefà di Modena fu Epdio Fofcbera i dell’ Ordine de' 
Predicatori , già Maertro del Sacro Palazzo . Chiamato 
«neh’ egli a Roma da Paolo IV. venne al pari del Cardia 
nal Morone Tuo amicifllmo , e per le medefime falle accufe 
di aderire a i Novatori nella Fede, rinferrato nelle car-. 
ceri, e lungamente ivi lal'ciato in preda alle milèrie.,, 
dalle quali finalmente il tralfe la morte del fuddetto 
Pontefice. All' illibatezza del lùo credere fatta in apprelfo 
piena giurti da , pal'sò querto Prelato al Concilio di 
1 rento, dove diede tai faggi dell’ incomparabil fuolàpere 
nella dottrina Teologica e Cattolica, che comunemente 
era tenuto per primo mobile di quel maeftofo Conlèrtb, 
e un’arca di Scienza, per sì fatta maniera, che oltre all’ 
efierc di poi rtato leelto con altri a formare il Catechilmo 
Romano, il Melfale, e il Breviario, e venuto finalmente 
a morte in Roma l’Anno potè, nel fuo Epitaffio 

(tuttavia efirtente in marmo nella Minerva) pubblicare 
ad eterna lùa lode, eh’ egli fu lodatiffimo religione ^ imo^ 
etntia^ hber alitate^ prgflmtia ^ prudetaia y ac feientia divmarun\ 
verune tanta y ut in publko Tridentina Concilio Patres tn.ejwi 
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judicio conquief certi». In pruova dì quanto ho 6n qui detto 
ièrvirà ciò, che ieri ve d’ clTo Paolo IV. un celebre Scrit- 
tore , cioè Oaofrio Panvino : Per eoi » dice egli , àiesjohcm* 
nttn Mormim Cardinalem tamqmm mpiaaris reum in Hadrum 
molem cunjt cerata oc Reginaldum Polum ^ eidem'veteri animorutn 
conjuniiione , ut Purpwa d'gnitate conjun^htm , p'imo ab Jnglic» 
legarhne dejeceraty demie ob fmilem jufpichnem Rome adejfe, 
oc fe fe purgare jufferat , cwiSUs rei novitatem aàmirantibut ^ 
quum duo Clarijpma /acri Ordinis lumina ftveriffmce omnium 
cerjùrec Jitbjkereiaur , nec tanti Collegii digniras , fpeftataque tot 
amtis talium Firorum doShina , fidts , ac pietas ad eam notai» 
diluendtim Jiifficerent. Eamdem fortunam /ubine Mgidkts Fu/ 
cbararkis Epifeopus Mutinenfts , ^ Aloyfius Priolus Patritius 
Fenetus ad Bcclejìam Brixitn/em tleShis y viri do£li(ftmìy aXtjuM 
integerrimi , bic perpetuut itinerum , legationum , laborum , afiio* 
Kumque Poli Comes ac particeps *, Hit a Morano oh JlngAarem 
intn pommicani inftituti profejjores praftantiam ad Pafioralem 
dignitatem elatus y qui {utmultorum eros opinio) non aliay quar» 
coneepto in Moronum oc Polum odio , vexabantur caujfa . E qnì 
tnerìra d’ aver luogo un pe<^zo d* una Pillola Icritta al 
Maellro del Sacro Palazzo da quel medesimo Reginaldo 
Polo , Cardinale d’ inclita memoria , che fu compagno 
delle dilàvventure del Moroné : Ragiona egli del Pontih- 
cato di Paolo IV. e dice fra 1’ altre cofe: Erat quidam 
torumy qui Rome operam navone »x, qtù inquifitìoni liare/ìt 
frofunt y cui quaft jmt’ Tbeopilo nome» erat ^ quippf 

qui omnia buie nomini contraria agebat.i Nam ut audir iy quan- 
tum quidem in ip/o fuity curavity ut qui maxime cari Dea 
bominibus in Eccltfia Romana omnium opinione baherentur y eos 
Romane Ecclejie JùJpe^hs atque tnvifor reddertt . Quo iUe 
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tamàem .ajfeqmtut ejì , ut[fe ipfum merito Deo & homhtibui 
invijum reidider.it . Hpc CMtetn tlle. tentavit , quum opthmme 
quemfuey atqut, eot .in .primis ^ quos (0tflabat virtutis ergi^ 
in CoUegtum Cardàu^km ejfe caoptatos y palatn dilHtaret in 
US , qua ad Religionem pertinerent y cum adverfariis Romana 
Ecci^fia fenttre , In quihus primo loco Contarenum nomina- 
bar y qui quum in onmi arate df vita curjù infìgw quoddam pro- 
bitatis y doihinay ac reTla fidei fpecimen femper dedijfety tum 
vero Cardatalis fafìusy quaji Jìgnifer pietatis & auTìor cortfilii 
apud Summum Pontìficem injìauranda Eccl^ta in vera pietate òt 
JanLlis moribuSy atque affiduus bortator ut erat y Jic ab omnibus^ 
babebatur . Hunc ergo quum ille primo loco nominajfety cui y cum 
adverfariis Catholica pietatis convetàre dicerety tum addidit ex 
iisy qui jam vira dijcejferant , qui pietate , & doLlrina in noflro 
ordine omnium opinione prajfabant-y exiis verOy qui adbucvivura^ 
Cardènaiem Moronum , quo nemo ex omnibus , qui nojìra memoria 
in Germaniam miffi fitnty majori integrirate df auLlaritate decus 
d?" dignitatem Sedis Apoftolica tutatus ejìy nemo me^orem laudem. 
fietatity fapietirUty virtutis inde reporravity idque ipjtus Summi 
Pontificis judicio y qui eum ob egregie navatam Eccle/ìa operam in 
Cardinedìum CoUegjkan efcivit, Huic igitur Jiaama pietatis viro y 
ut nojìi y optimeque de fide fentienti , famam ille pietatis detrabere 
cqnatus efly dt‘ bofiium Catholica Relìgumis numero adfcribereé 
Idem me poflremo , quafi cum its fentirem in dogmatibus Fidei i 
qui me ob bave cauffàm befìiliter oppugnabant , quia a fide R<h. 
mana difeedere nolebam y fufptUum Eccita Romana reddere. 
Jìuduit df(. ‘ . 

. Q}:eAi eièmpli (e potrebboniène recare- aisaifUmi altri ^ 
di cib che Tuomo può alpettarfi dall’ uomo, ed anche i 
Buoni da' Buoni, ié il zelo. indiicreto , uon che i’altre^ 

Pa/Honi 
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Pttffioui polscnti a corrompore T «aiano difcerniinento , 
icm quelle che fignoreggiano ; quefti eièinpli, di/fi, pol- 
lone lare imprellione nel cuore di noi , benché sì lontani 
da que' tempi, ma ficuramente più la lècero nel cuore 
del Caftclvetro , che gli avea preiènti, e vivi , c lotto 
gli occhi luoi proprj nella Patria lua. Il perchè non c 
da maravigliare , le finche vilFe Paolo IV. non lì lènti 
egli coraggio per correre a giuftificarfi in Roma , c lè_* 
anche dopo eiferfi portato colà a tal fine , invilito, e 
vinto dal timore le ne fuggì; perciocché chi nuoce ad uno fa 
paura a molti. Ora, laputali la fuga di lui, non fu lento 
il Caro a far giocare quella carta , e coll’ appoggio de’ 
iiioi protettori tanto lì adoperò , che il Caltel vetro fu 
condennato e Icomunicato , a cagione nondimeno delia^ 
loia contumacia , come prelimto reo delle colpe a lui ap- 
pofte, e fu pubblicata la Icntcnza co’loliti riti. E Gio- 
van Maria luo fratello, per avergli tenuta compagnia.^,- 
fu rigorofamente citato a Roma lotto pena di Icomunica; 
alla qual cita?ione non elTendofi egli lentito voglia dì 
ubbidire, gli convenne di poi andare ramingo col Fra- 
tello, non lènza gravi danni lùoi e della ina famiglia. 
Allora fu, che parve al Caro di poter cantare il trionfo*- 
al mirare sì deprelTo da i fulmini , non già delle fue^ 
xifpoHc letterarie , ma della fortuna , il luo avverlàrio.’ 
Kondimcno pochi anni fi gode egli delle lue vittorie; 
perciocché avendo richieila al Cardinale Farnelé antico 
ilio Signore la grazia di potere rinunziare ad un luo 
Nipote una Comenda di Malta di rendita di mille Icudi, 
già ottenuta non oilante la balfezza de’ fuoi natali per 
opera d’cflb Cardinale, ed elTendogli ilata negata tal 
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gfazi.f, cotanto lè ne adirò, che chielè licenza dal Tuo 
lervigio. CaccioHo il Pamele con alpre, parole, e con 
Avergli prima rinfacciato i tanti favori , diceva egli, 
immeritamente ' a lui, fatti, c lj>ezialmente dell’ avere_> 
disfavorito per fua cagione j i/, waggior Letterato ^ che fojfh 
in queir eta^ fìccome.atteilò di poi il Conte Jacopo Bof- 
chetri nobile Modenelè, che allora lèrviva al Cardinale 
lùJdettp, e ^royoffi prefente a sì latta battaglia. Per le 
quali parole il mifero .vecchio accorato, veggeudo^ anche 
di av^e perduto oltre ;alla Iperanzadi accomodare il .Ni- 
pote, la grazia del Padrop^ , al quale per tanti anni nell* 
uliziq della Segreteria avea fèrvito , fé ne morì il dì 2S. 
di Novembre del i^ 66 . 

, Giunto adunque il fuggiafeo CaAelvetro in Lombar- 
dia «di .naicoflp fi ricoverò per tutto quel verno in villa 
.nel Cpntado di Modena ; e qualche tempo fu benigna- 
mente ricoverato, dal Gonte Ercole^ Contrario , nella fua 
.Terra di Vignola, ed. anche, lègretamenie in Ferrara nel 
fuo palagio , comune albergo allora a tutti i Letterati. 
Ma udita poi la fua condanna , e in oltre uicendo tutto 
.dì lèveri/Iìmi Editti contro a i macchiati , confapevoii , o 
fautori d’Erefiaj,. deliberò in fine, di dar lu^o alia forr 
luna, e di ritirarli fuori d’Italia inficine, con Uiovan-Ma- 
.lia fuo fratello., Venuto penante il primo buon tempo 
del 1 5<5i.fi rifuggiò aChiavenna di là dal Lago di Como, 
.Terra fpettante alla Repubblica de’ Grigioni , dove trovò 
.Franccico Porto, il Greco l'opra mentovato, e lìio vec- 
chio Amico , che amorevolmente quivi il raccoUè in fua 
compagnia. Era quella Terra non molto grande, c di 
territorio poco fecondo, abitata per lo più da gente IòIq 
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intenta al traffico e al guadagno ‘ e perì» coroiudò il 
CaJlclvetro a trattare d’andoricne in Francia, dove non 
gli mancavano ‘a mici , ì quali' anche udite le fue dil'av- 
venture T invitavano colà , ed anche con larghe prdmelse. 
Doveva il Porto appunto' pallate a Parigi pet ptoprj 
affari , laonde prelc anche l' incumbenza di procenrar 
quelli dell’ Amico: e in fatti s'incamminò alla volta di 
Lione •, ma nel pallate jicr Genevra , avendogli’ f'att^ 
iftahza la Repubblica di quella Città, che volelsfe ivi 
fermarfl à leggere pubblicamente Lettere Greche', "accettò 
il buòn Grecò l’ offèrta’, ed ivì'^a'dagiò colla l’ua fami- 
glia. Non lalciavano in tanto gli amici Frahzeff dHoI- 
jccitare il Caflelvetro, che palsafse’in loro cóntradà,-e 
gl’ inviarono anche danari pel viaggio; mà'fèntendofi egli 
iiefàre addoiso gii annì j ed eisendofègli aCcrelcintò uno fti^- 
licidio d’ orina ,' che fieriflimamente il' tormentava , inL 
'vece d'andar’ egli,' vi 'mandò il fraìello sipet riportarè'i 
dànàri ', e sì' per fare le.fculè convenevoli, le impedito 
da’ Tuoi malori non 'accettava le generole efìbizioni a lui 
fatte. ‘ ì ' , ■ 

*' Uri’ altro motivo ancora penlb io , cheiiòn lafciafse> 
’dihiftgaré dalla Terra di Chiavenra il Caflelvetrdj cioè 
Il trovarli egli colà' in buona vicinanza di Trento, ove 
‘il.fàcro ,famofb Confcilio ivi ragunato , e allora piùchq> 
mai vigorolb, porgeva a lui motivo di fperare un’ ulcita 
più facile dal laberinto, in cui egli lì ritrovava. Infatti 
in fin l’Annò 15^1. fece far varie ' pratiche ed iflanzè a 
quel venerando confelso ; ra pprefentan té la^Chiefa uni- 
•verfalé, affinchè gli fofse conceduto di poterli prelèntare 
colà a rendere ragione di fua credenza > e à farli cdnofcerè 
‘ ^ imme- 
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immeritevole delle i)ere,ta<?cie a lui date, edella fènten^a 
contra.di |m lolminata'in^Roraa. iCiò clw .nc^vvenilse, 
Jo. iatenderaanQ più ivolentieri i* Lettori dalla celebre.» 
peima del Cardiqale Sfor}:a. Pallavicmo, il quale citando 
•una Lettera del Cardinale Borromeo , cioè di San Carlo, 
al Cardinale di Mantova',.in data del dì zo. , di Settembre 
\Anno luddetto, cosi ne..ÌprÌTC nel Ljb. ^V. Cap. X. delia 
iùa Storia deb.Cqnólioidi.Trentq ìnqmftti^ 

<be dtfider avana di, compir irt al Copci\ia t e ■, 

«ma i prtHommati y ptf- difco^arfty^mnvo^io tacfrt il nome 
iunoy che riman celebre negli eruditi componimenti y ,i ^ali ba- 
rebbono meritato al loro Autbre ^u» pià onorato e prqfpero fine , 
Era quefii. Lodovico iCe^ehétro rifuggito , nelle T\erre^ de' Prote- 
fiantii intorno, a. cui fè ri/pondfre ' il Papa al Cardinalp di Man~ 
tovoy efi ejfendo mtrfidottfi Ut j^ eaifa. nella Inqui/tziqr^di Rom^ 
qtà e non altrove convenia y^ebè fi prefenfajfe ; ma ben^gli facea 
promettere ogni più amorevole trattazione y',sì ebe y fe . P avefie 
conofeiuto innocente , non pur P barebbe affbluto , ma graziato j fe 
anche bavejfe trovato , ejfer lai caduto in qualcl^ errore , farebbefi 
contentato £ una ritrattazàeie in'fegreto. Ma ciò non valfe ad 
affidarlo.. Aggiungo, ora io, che lè. npn vallerò cosi ‘ belle 
promelTe ad affidare il CaBelvetro, vagliono bene le di 
lui premure moArate a line di poterli giuAi beare davanti 
al Concilio, e vagliono le parole del rinomauffimo Palla- 
vicino , per afficurar noi ora viventi , c i poAeri noAri , 
che queAo Letterato non dovea elTere col cuore, e dirò an- 
cora ne pure coll'intelletto , leparato dalla Chiela Ro- 
mana , nè contrario a* làmi Tuoi dogmi} e certo non A sa, 
ch’egli mai delle il.Ax) nome a letta alcuna di Novatori 
t milcredenti : e però non làpea ciò^.che. A fcriveAe, chi ' 
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formò la Tavola alla fuddetta Storia del Pallavicino, 
allorché al nome di Lodovico Caf^elvetro aggiuafb (x:i 
fua cortefla il brutto titolo di Apoftata dalla Cattolica^ 
Religione . £ s’ e^i al Ibono delle' ibavi promefle nou^ 
corlc di nuovo a Roma , fu perchè égli paventava troppo 
la potenza de^ fuoi avveriàrj tuttavia vivi, e più che mai 
òrgoglioli contra di Ini. Nulladimeno non lalciò per 
quella ripuli'a il CaRelvetro di fegnitar’ a' battere alleJ» 
porte della Chielà lùa Madre; e n“ho io una lìcura teiìi- 
mpnianza in una Lettera di Monfìgnore Egidio Foiche- 
rari Vefcovo di Modena mentovato di Ibpra , il (juale di 
queRo mcdefìmo aifare Icriflè due anni dopo da 1 rento a 
Monlìgnore Lodovico Beccadello Arciveicovodi Raglila, 
e Nunzio per la Santa Sede'p^^<^ <1 l^Ka di Firenze. 
Le fue pairole f]'>ettanti all'argomento noflro fon quelle: 
Rtvertniift. Mottjìgnor mio.OjfervandiJpmo, > ; ^ 

La carità . dice San Paolo , non qtutra quée fua funt , ma fre^ 
fette fempre le cofe comum alle proprie , Per queflo mi pare <f ef 
fere obbligato a dir prima a V. S. Reverendifs. le noftre cofe pub~ 
hhcbe , poi li mìei bifogni particolari . Quanto alle cofe pubbliche &c. 
Ora vengo ^ Monfgnor mioy alle cofe mie proprie. f^.S..Reveren- 
difs, fa quanto mi /ìa a cuore la confa del Ccfìehetro ^ erte’ primi 
ragionamenti , cb’ ebbi con Monjìgn. lllujìrtfs. Morene , mi sforzai 
d’ inclinarlo , che fojfe mezzo ad ottenere quanto era di bifogno . 
Ma ejfò negò di poterlo fare , fetfandofi , che ejfendo come fojpetto 
a Roma : tutto quello , che facejfe , farebbe interpretato a mala 
parte . Ma mi conji^iò bene di far quello , che ora io faccio , di 
ricorrere a F, S. Reverendifs. perfuafo , che miglior mezzo in quefto 
Jta t autorità del Sig^r Duca di Firenze, Ogni poco di racco- 
mandazione di Lui fatta a Sua Santità potrebbe ottenere quanto 
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Jt dejtdcra ; il che non è molto . Cioè , che la confa jiia fio veduta 
da tutti quelli , che fareffe agV Ilìt^ifs. Inquifitor't , i quali fi 
fotrebhono contentare almeno^ eh' egli vetùffe e fi cojìituijfe qtd in 
Trento , e fi giudicaci per quelli , che le loro lllujiùfs. Sìgmrie 
giudicajfero bene » in guifa che egli non foffe cofiretto di andare 
s Roma . Mottfìgnore di Montepulciano mi promife di fame uficia 
aon V.S, Revermdift. e mi perfuado, che l’ abbia fatto. Ora con 
ia venuta di Me{f. Cornelio ho voluto ricordarle , & umilmente 
JUpplicarla di vedere fpendert t autorità faa in opera così fama , 
la quale prima per natura fua è molto onefta , e poi libera uno da 
così gran perùolo'y come della falute delt anima ^ anzi piò éC ano : 
U che è uno de* maggiori facrificj , che fi pojfa fare a nojìro Si- 
gnor e ^ perchè non folamente fi libera queft’ ottima^ ma s’ apre la 
firada a molte altre di riconciliarfi alla Chieja . Per quefio io la 
frego Monfiffwr mio Reverendifs. a volere abbracciare quefia 
mprefa \ e con qutflo defiderio tanilmente le bacio la mano . 
bi Trento il dì 7. di Luglio 

• Di V. S. Reverendifs. jiffeùonatifs. Servitore 

Il L^efeovo di Modena 
Ma con tutti quefli movimenti, che meritavano ioHè 
più dolce accoglienza, nulla potè impetrare il Cail:elve* 
tro c intanto col terminarfì del Concilio di Trento venne 
infieuie e leccare ogni Iperanza lua di ricuperar la quiete, 
e di veder pollo bne alle lìie dilàvventure . Per quella^ 
cagione adunque, o pure perchè foifero troppo forti e 
replicati gl’ inviti de’ Franzéfi , e fors’ anche pel defiderio, 
ch’egli avea di trovare altrove aria, cibi, e vini più conface^ 
voli alla iua inHe volita e malconcia complellìone: dopo più 
di due anni di dimora in Chiavenna, egli le ne pafsò in 
Lione di Francia , e quivi liabili la iùa ilanza . Q^ianio 
. tempo 
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tempo egli fifermafTc in Lione, carne ignoto; certo non 
ili poco , j'>erciocchè ivi compoiè il luo Comevto alla Poe- 
tica d’ Arinotele , e la copiò anche di Ina mano ben tre 
volte; e in uno di quelli originali, efiflente predò il Mar- 
chefe Ercole Caflelvetro, in fine è Icritto dall’ Autore., 
ilellb : I» Lione ppra il Rodano il di XX. di Gemajo t Anno di 
Cbriflo MDLXVU. Egli è bens'i fuor di dubbio, chcnieiv- 
tre le ne flava il Caflelvetro quietamente godendo illòg- 
. giorno in quella nobil Città, ivi fi riaccele la guerrèu. 
civile fra i Cattolici e li Ugonotti; e in tale occafione 
andarono a ruba l'econdo il Iblito della Militare licenza 
le calè degl’innocenti, e non ne andò elentc quella dell’ 
infelice Caflelvetro. Due appunto o tre giorni innanzi 
era giunto in quella Città a ritrovarlo Giovan-Mariafuo 
fratello, che deflinava d’ andarlène alla-* Corte del 
Crifljanilfimo per impetrare affifienza anche da quel 
Monarca prefTo il Sommo Pontefice per le occorrerne 
proprie e del fratello. Veggendofi i dueModenefi contra 
la loro fpettazione involti in si ftrepitolà e pericololà 
buralca, altro ripiego non avendo, fi diedero alla fòga; 
e. impetrata con gran fatica dal Governatore di quella 
Città la feorta di due alabardieri , che per if'pazio a una 
lega gli accompagnarono fuori di Lione, atteicro poi efll 
come lèppero il meglio, in compagnia d’ altri fuggitivi 
allo fcampo delle loro perfone. Ma ficcome una difgra- 
zia non fuole andardola, eccoti fui cammino fgherri armati 
venir loro addo/To, efpogliarli, con cirere mancato poco, 
che non IcvalTero loro anche la vita . Reftò allora sì per- 
duto d’animo, c sì fiacco di forze il Caftelvetro, che non 
fàpea, nè potea più mover piede: c pure a voler ufeire 
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di pericolo conveniva camminare anche tre let^e, e a. 
piedi: cola per lui adatto impoiribile. Non volle Iddio; 
abbandonarlo in si fatta Sciagura, perciocché fopragumto. 
per via un Gentiluomo Ferrarelé, che a cagione de’fud- 
detti rumori s* era anch’ egli partito di Lione, e ricono-r 
iciuto Lodovico , fece Icendere immantinente da cavallo 
due de’ fuoi fervitori^ e adagiati fu i lor cavalli i due.» 
Modenelì, li trallè con léco in parte lìcura. Andarono a 
facco in quella congiuntura oltre agli arneiì e cavalli dei 
Caftelvetro, anche molti fuoi Libri llampati- de’ migliori 
che fi trovalfero, e quel che è peggio, gli Scritti duoi^ 
fra’ quali era una Grammatica Volgare da lui diflufamente 
CompoAa , e un Cemento da lui fatto Ibpra la maggior parte 
de’ Dialoghi di Platone c un Giuiicio fopra 'le Commedie di 
Flauto e Terenzio : tutte cole in Lingua Italiana , e delle 
quali refta folamente qualche frammento fcritto di lua^ 
nano in mio potere Vennero meno del parile Cbiofe^ 
ch’egli avea fatto alla Commedia di Dante ^ e che; tentò poi 
di rifare, ma lenza condurle più. oltre del Gap. XXIX. 
dell’ Infèrno. Così allora fi Imarri il Teftamento wirJo vol- 
garizzato da lui, effendone 'nondimeno per buona ven- 
tura Timafla copia in mano d’ un’ Amico, che poco dianzi 
fé P era procacciata . Diede allora il Caflelvètro a tenere 
tm’ efemplare del fuo Comento fopra la Poetica d’ Jrtjlotele 
jgià compiuto a Girolamo Arnolfino mercatante Lucchelè, 
accioché non perillè in quella tcmpefla , e |x>tclTe p>oi 
riaverla ^ ma iFdisleale, per quante iflanze e diligenze fi 
facclfero di poi', mai non fi volle indurre a.rcfiiiuirle; e 
faremmo fbrib tuttavia prfvi di quella fua letteraria fatica, 
fé non fe ne folle conlèrvata altra copia da lui.fcritta e 

man- 
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mandata a Modena alquanti meli prima. Narra il Mc- 
nagio nel iùo Libro intitolato Menigiana^ Tomo 11. P^g- 
8 z. che eircndon attaccato il fuoco in cala del Caftelve- 
irò, egli nuli’ altro gridava, le non la Poetica ^ la Poetica ^ 
perchè quello ino nobil parto era quello, che più di tutto 
a lui premeva di falvar dalle fiamme. Niuna memoria 
o rontezza fo io dare di quello incendio ; e più verilìmil- 
mente mi lo a pcnlare, che tal foliecitudinegli accadellè 
nella lèdizione e iciagitra già accennata di Lione. 

Ufcito in quella guiia de’ pericoli il Callelvetro, lè 
ne andò a Gcnevra, dove fu raccolto graziofamente dal 
fopra mentovato Francelco Porto; c dimorato ivi pcf 
qualche di , tanto che lì rimile in arnelè di velli , e di 
danari , le ne tornò al primiero nido di Chiavenna , eoa 
fermarli colà per più d’tui’anno. 11 Ino maggior conforto 
e riHoro in quella folitudine fu l’ amicizia , e dimelli-» 
chezza da lui prefa con Kidolfo Sàlice Gentiluomo d’ùnà 
delle più nobili, e facoltofe Famiglie de’ Grigioni , c.» 
Colonnello allora dell’ Imperadore Mallìmiliano Secondo, 
che r amò grandemente, e gli lì mollrò benefico e cor> 
tele in ogni fona d’ ufìzj . £ perciocché la fama del raro 
fàperc del Callelvetro colà attraile alcuni giovani bramolì 
d’ imparar Lettere Greche, egli ogni dì fi compiaceva dì 
far loro in privato una Lezione lopraOmcro,e un’altra 
Ibpra la Rettorica ad Erennio. Ma perchè ne’ tempi 
addietro elTendofi portato Giovati-Maria fuo fratello alla 
Corte Cefarea di Vienna, ii’avea nponato non folamente 
la protezione del fuddetto Imperadore Mallimiliano , ma 
anche molti lavori di quel Monarca apprefio diverlì 
Signori : credette i’ uno , e 1’ altro Fratello meglio fatto 
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il trasferir/ì colà come in porto piii. nobile ne' lorofortu- 
nofi tempi. Fu nella l'ua dimora in, Vienna d’ Auflria Lo- 
dovico sì benignamente accolto- dà Ma/Iìmiliano , che 
confìgJiato poi dagli Amici a dare in luce la i'nddetta 
fua Sfofizione della Poeiica Arinotele y determinò di dedi- 
carla a queir Auguftiifimo luo Protettore; -e la 'fece in 
fatti ilampare in quella Città. Inforlè di poi in 'Vienna 
fofpetio di peile; e il Calle! vetro, che non lì làrebbc_» 
trovato volentieri a- quell’ àltra »ì jfunella «Tragedias 
amò-meglio di ritomarl'ene a Chiiavenna , dove'allorchè 
a Dio piacque fini di vivere^ lìccome racconterò, dappoi- 
ché àurò Ipolle alcune altre particolarità dellàJua Vita, e 
de' coAumi l'uoi, pane delie quali fu a noi , tramandata 
da un Ino Nipote, cioè da Lodovico figliuolo di Giovan- 
‘Ma'ria ‘luo fratello, ■''! id ' 'i • • / " 'v : r 

‘ ' Falsò iPCaftcIvetro la fua giovcnth ( ed è egli, che ce. 
Ue'alficu.ra) in com pagaia di nobili, coAumete, e lct,te^ 
rate pedone , •e apparò di armeggiare con eflb loro , e fi 
efercitòin l'altare^ lanciare il paludi ferro, dii mattone,' 
e in nuotare, e in limili oneAe fatiche, per mantenere 
làno', e robuAo; ili corpo ^ Icbbenedo fmoderato: Audio 
delle’ Lettere ih ridùlIèdi;buon' ora a tale, che non godè 
mai più perletta falute,! e fa poi tormentato • da vàrj 
continui malori, le l'pezialmcme da, quello del?, orina/ 
Avve=5zoflì per tempo a non defìderare, e a non- curare 
nè dignità, nè ricchezze, nè piaceri dietro alle quali 
cole corrono incelfantemente con. tanta foga i più aeglf 
uomini \ ctmtocchè folle più volte invitata con utili,. cd 
onorevoli impieghi ai fcrvi/io di gran- Signori ,' non però: 
di meno •non jkitè mai l'afpetto delle terrene grandezze; 

' i G liiiuo- 
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faiuoTcrlo dal forte fuo abborriineato a quelle catene, 
che fono bensì d'oro, ma pure lòn catene. Fra gli altri 
Bernardino Majfeo Cardinale^ di cui egli giovane era ftato 
compagno negli Audj , conol'cendo il iiio valore , s’ inge- 
gnò di tirarlo alla Corte di Roma, cioè all’ emporio più 
frequentato e proprio de’ migliori Ingegni ; e per ifpro- 
narlo maggiormente aggiùgneva le promefTe, non che 
le fperanze, di Ipianargli le vie a luminolè fortune^. 
Altrettanto fece più volte Fitellozzo Fittili , Cardinale anch’ 
egli e Camerlengo della Romana Chiefa, che già eoa 
lui in Padova ifrcttilfima dimeiUchezza avea preià, e 
iblea dire d’ avere imparato pih da i ragionamenti fami- 
gliati di lui, che dalle fiompofe Lezioni de’ pubblici Let- 
tori delle Univeriìtà. Ma laido il Cailelvetro più che.., 
torre nel tener fotto piedi l’Ambizione, mai non fì laiciò 
fmuovereda iuoi proponimenti. Era bensì in lui alquanto 
vigorofa la vagh»/a:del mutar Cielo, e del viaggiare, e 
non già per una vana curioFtà di dar paicolo agli occiù 
nei vedere il materiale delle Città , ma sì bene per pro- 
lìttare della converià 'ione de i Letterati, che lungi dalla 
fua Patria borivano allora in Italia . 11 perchè morta che 
fu iùa madre , la quale non gli iblTrì mai il cuore di 
abbandonare , eflenao reftato folo in cala, perchè Giovan- 
Maria l’uo fratello , con cui lèmpre vi/fe in comunione , 
efercìtava allora nella Marca d’Ancona la facoltà legale 
Podeftà di Macerata , raccomandò la cura de’ proprj 
affari ad un’ altro f'uo fratello, feparato da lui, e fe ne 
andò a Pila . .Colà il traile la brama di conofeere perfo- 
nalmente Franerfeo Robortello^ che con gran fama leggeva 
Lettere umane in quello Studio. 11 conobbe anche lulfcr 

guen- 
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^entemcnte, ed ebbe con e/lb lui Aretta familiarità in 
Vene’.ia e in Padova , e ne fu si amato, che il Robortcllo 
voleva a tutte le maniere intereifar/t in fuo ajnto contra 
del Caro : ma e^li non accettò ToSerta^ perchè non gli 
parve d’aver biiogno di fudìdiarj in quella guerra. Falsò 
parimente il CaAelvetro alla Città £ Firenze per quivi 
trattare di {lerfona con Pier Vittorio ^ o per. dir meglio 
Vettori^ uno de’ più dotti e accreditati jjerfonaggi, che 
allora s’ avelfeTltalia nella icienza delle Lettere Greche e 
Latine . Lunghi ragionamenti , e amichevoli difpute con 
que’due valentuomini ebbe più volte, e in più luoghi, il 
CaAelvetro, e trovò fpezialmente il Vettori aflìai guar- 
dingo e pelato nelle lue rifpoAe. Un giorno fra gli altri, 
non Ib le in Firenze, o a Roma, invitato Lodovico alla 
menlà da Aleilandro Famelè Cardinale e Vicecancelliere 
della ‘Romana Chiela ebbe per Inoi commenlali elfo 


Vettori t e Benedetto Varchi ^ e Antonio Bernardo dalla Mirandola ^ 
e un 'Gentiluomo Veneziano di Cala Cappellai e dopo 
il pran/'o melfa in Campo dal dotti/fimo Cardinale una 
quiAione letteraria , fu cui ognuno di que’ valenti Lette- 
rati dille il lòo parere, il CaAelvetro anch’ egli propolè, 
ccon molta forza di ragioni IbAenne il fuo; e perciocché 
gli fì opnoiero il Varchi, e il Mirandolano, richieAo il 
Vettori dei fuo lèntimento, cautamente rifpolè, che quelle 
erano colè nuove e trovate dal CaAelvetro con lungo 
Audio, e perciò da penfarvi bene Ibpra : laonde coiu. 
■gran lode del CaAelvetro lini la controverlìa lenza darA 
adeguata rifpoAa a gli argomenti di lui. Un’ altra dii- 
puta ebbe egli in que’ tempi col Varchi intorno alla Lin- 
gua Volgare , per cui fu molto commendato dal Cardinale 

G ^ in 
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in prelenza di tutti , e iempre più conoiciuio, quanto egli 
corrii ponddle alla fama, che correrà del'iuo raro laperci’. 
Da. Firenze palsò a Padovai, Uni verità anche ' allorax 
abbondante di ProfeiTori & uomini d’ infigne Letccraturà, 
nell’ amicizia de’ quali s’introdullc, e, conciliolJì ancho^ 
gran riputazione preiTo di varj Gentiluomini amatori 
delle buone Lettere, che ibggiornavano in quella Città. 
•E fra gli altri grande amicizia ftrinlè con evoluii Hòpra- 
detto Fiteliozzo Vitelli^ che fu poi Cardinale, enòn lapea 
partirfegli da’ banchi ; e il Signor Girolamo delia. Rovere.^ 
n^iracolo di natura nell’ adoleicenza fua , }^r la lommsL^ 
cognizione e pratica eh’ egli avea delle Lettere Greche 
,e Latine ; e il Signore Alejfandro Santafiore , e Mutifìgnor 
Cambara^ che amendue per merito furono poi ornati della 
•Porpora Romana. Nella con verlàzione di queili Signori., 
e d’altra gente feienziata , rifplendeva l’ erudizione e il 
giudizio del Cafielvetro nelle quiftioni, che fi propone- 
vano , e nello Ipiegare i palli piti difficili degli antichi 
Autori Latini o Greci ; nel che<moftrava egli una incom- 
parabile felicità e prontezza . In Ferrara eziandio con- 
.tralfe amicizia Ilrettiffima con Silvio Ataoniano., die fu poi 
Cardinale, maravigliofo improvilàtore.in vcr/ì Italiani, 
!c miracololb Ingegno di que’ tempi; e 'con Ercole de' Con- 
tra* jy uno de’ principali Gentiluomini di quella Città, cor- 
dcfilfimo e liberaliffimo, nella -cui ca/à il Caflelvetro II 
jicoveravaicome in iua propia; e con Giovan-Batifla Pigna^ 
^ con Lilio Gregorio Gir aldi ,.i quali nc’lor Libri lalciarono 
poi degna memoria di quello infigne, Modenefe. i 
. . Fu il Cadel vetro d’onelli, c buoniffimi coHumi, e da 
lui ninno ebbe mai, fe non coufiglio* buone ed utile. 

... - L- Arden- 
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Ardemifllmo nel fervire gli amici e parenti, non perdo^ 
«ava a fatiche per ajutare gli oppre/fi,.e conlòlare gli 
afflitti. Oltre all’ inlcgnare, eh’ egli faceva con tanta 
amorevolezza e cortefia alla gioventù della fua Patria^, 
«’ ingegnava di far piacere e lèrvigio a chiunque a lui 
ricorreva -, nè c’ era dilfenfìone o rottura fra’ Cittadini', 
che non fi < commettclfe a lui il comporla: cola che gli 
Veniva anche fatta per lo più a cagione del credito lùo, 
'c della prudenza -e defirezza, eh’ egli vi adoperava. 11 
perche miravafi la cala lùa frequentata fempre da nobili 
« onoratifiìrai Cittadini, ed egli nella fua Città univer- 
falmente amato da tutti; e fra i Nobili fpezialmentc fi 
difiinfeil Conte Alejfandro Rangone valorofifilmo Cavaliere, 
-che il venerava come padre , nè lalciava giorno , che noi 
vifitafle, finché Itene in patria ; c nell’ efilio fuo ancora 
cercò fempre di giovargli in qualunque maniera eh' egli 
potè. E in fatti oltre all’ eflère lèmprc fiata la conver- 
i'azione fua di gran profitto a chi era amante della Let- 
teratura, riulciva anche amena, avendo egli laputo rallej- 
•grarfi, quando occorreva, e dimofira rii anche faceto, con 
raccontare a-tempo le novelle e i cafi avvenuti a diverlè 
perlbne, mafiimamente allorché egli era allo fiudio ioL 
Koma. Per altro il cofiume fuo fu di ragionar poco, e 
con balla voce, e non con molte parole, o fia con poca 
facondia: il qual cofiume trafpare ancora negli ferirti fuoi, 
i quali quantunque abbondino di fènfi e j-^nfieri , pure 
talvolta non fi mirano fieli con quella chiarezza , che è uno 
de’ più bei spregi dello itile.' Così era egli diligenti/llmo 
in i/cri vere a gii Amici lontani, e più in dar loro rifpofia-. 
La fua parfimonia nel vitto, parte per Vinù, e pane per 

cagione 


Digitized by Google 


54 f^lTA DEL CASTELTETRO 
cagione de’ fuoi mali abituali, fu lèmpre colante: che 
non mangiava fé non una volta il dì , e quell’ una la lèra» 
e con cibi ordinarj , e in poca quantità, il Ibnno leggie- 
riflìmo, e quello non mai in matera/lì di lana, ma lem- 
pre fu pagliacci alia guifk de’ CiauAraii più auileri. B 
ie la madre, o i iiioi di cala non lì folfero prefa la cura 
di provvederlo di panni nuovi e decenti , egli lè«ondo il 
privilegio de’ FiloioH allratti nelle contemplazioni, da le 
non avrebbe penfato a fpogliarll de i vecchj , e nè pure ' 
de i logori . Sprezzante poi al maggior légno della roba, 
c contento di quanto gli occorreva per comperarli de i 
Libri, laiciava tutto il rimanente in mano di Giovan- 
Marìa fuo fratello. Mai non voile Moglie, e pure H 
odervò lèmpre in lui la continenza, e un CriAiano abbor- 
rimento a tutte le laidezze del fenfo. Ne potè mai perlè- 
enzione o avverlìtà alcuna atterrare la fortezza dell’animo 
fuo, ballando a lui di vederli in libertà; e però foAenne 
Tclilio, che durò circa quindici anni , con intrepidezza, e 
pazienza , e con ricordare a lè AelTo , che ali’ uomo fone 
ogni paelè è patria . Avea famigiiari alcuni /boi detti pro- 
verbiali e fra gli altri: Dio ttù guarii dauomo^che dicad’ effert 
Crntiluomo , e giuri afe di Gentiluomo ; e da coloro , che fon ricchi di 
fartiti. Meglio è ejfere fretto in cifa^ e largo in campe^na. 
Meglio ^ arroffire , che impallidire . Da molto è quella Doma , che 
non è conofeiuta fe non da pochi , JET vile quelf uomo , che non è cono- 
feiuto fe non per rifpetto della Moglie. Ricco è , non chi ha molto , ma 
chi fi contenta di poco. Offù Cafa ha un Pazzo: e limili. Fa 
il fuo naturale collerico, ma fapea bene colla Ragione e 
colla Virtù moderar queAo fuoco ; e facilmente perdonava 
a chi r offendeva , eccetto che nelle dil'pute letterarie , 
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nelle quali fe gli avveri'arj non cedevano, non fapevaegli 
certo cedere; e quanto più queili erano icicnziati e accre* 
ditatì, tanto più s’accendeva a far loro fronte. Perciò 
ebbe delle dilpute con diverfì, benché niuna folle nè più 
acerba , nè piu pregiudiziale alla fua quiete di quella , 
ch’egli ebbe col Caro; e fin* all’ ultimo nato la fòltenne, 
come dicemmo, contra del Varchi. Soleva peraltro dire, 
che non entrava in tenzone co* valentuomini , le non per 
giovare al Mondo col cercare e trovare la verità delle.» 
cole, o per l’ addietro mal’ in tele , o da loro non retta- 
mente (piegate; nè vi correva egli per pafTione alcuna, 
perciocché lo fhidio Tuo non era nè per ambizione , nè per 
utile propio, ma Polo per ricreazione onefla dell’animo 
fuo, e per infègnare agli altri ciò, eh* egli credeva o vero 
o migliore.' 

£ qui fi vuol bene onoratamente confefTare , che il 
genio di quello Letterato fu più che altro cenibrio e cri- 
tico. Non può certo chi che fia falirc a gran fama di 
Letteratura , fe non fi avvezza per tempo a feoprire e 
feorgere il Brutto, il Falfo, e altri difetti nell’ Opere e 
fatture altrui ; ed anche , fe ve n’ ha , in quelle de mag- 
giori Maefiri si antichi che moderni. Mae da guardare, 
che uno iludio $i fatto non conduca agli eccelli , quali 
' fono l’ anfia di trovare in tutto e in tutti mancanze , ed 
errori , e rivolgere ogni cola in biafimo altrui , cercando 
folo che riprendere ed impugnare nell’ Opere loro iier 
vaghezza di comparire noi foli occhiuti, e far credere gli 
altri tutti o ciechi o lofehi. Fin dove arrivalfe in ciò 
il Caldei vetro t noi faprei ben’ io determinare. Sola- 
mente dirò , eh’ egli inclinava fone al mcflicre del ccn- 

furare, 
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Turare , c alle gare letterarie ; e queAo Tuo naturai 
movimento fi Icorge ancora nelle fattezze, che la di- 
pintura ci Ita . conièrvato del Tuo volto, non molto libe- 
rale, ma rabbuffato e Icuro. Lo llelTo Torquato Talfo, 
che pure lodò e Aimò aifaiffimo quello Letterato , 
in una lettera a Luca Scalabrino, trovava ne’ libri diluì 
un certo ritroTo e fantallico, che non gli piacea, e un^ 
certo prurito di abbattere chiunque gli veniva lòtto mano, 
che gli diTpiacea. E non è già, che il Caftclvctro folfeun 
Cinico di proTelfione, ne |x:riona propriamente Satirica, 
o di morlò canino*, egli la volea per lo più lòlamentc^ 
contra le Opinioni, c contra i Componimenti altrui, Tot- 
tilizzando di molto, c talora di troppo, col Tuo razioci- 
nio, a fine di far pure comparire dilettoli i loro parti, 

E a quello fi era ulfuefatto anche ne’ più verdi anni . 
Rellano prelfo di me alcune Tue oppofizibni, latte a varj 
Autori, forfè in quella età, che mancano talvolta di lùlll- 
flente fondamento, e di leggieri fi polTono Iciògliere in_. 
fumo. Vero è, che crcTciuto coll’ età il giudicio , i Tuoi 
lèntimenti divennero più giulli e mifurati^ ma non per- 
tanto non lalciava egli d’ clfere talvolta acujo di lòvcrchio;- 
e troppoTacilea trovar delle magagne, dove non erano. 
Capitommi alle mani un Sonetto compollo da Annibai . 
Caro, in tempo che fi lèntiva andare mancando la vita,-' 
pollillato e cenlùrato di man propria del Callel vetro , eh’ io 
vò qui aggingnere , acciochc vegga il Lettore , come ad 
alcune giudiziol’e riflefsioni s’unilcano altre, che non reg- 

f ono a martello, non potendogliC fra T altre cole menar 
uono quel rifiutare una . parola in verfi , j^erchè in verfi 
non T usò prima il Petracca ... 

Di 
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y,Di M. Annibai Caro. 

,, Giunta, o vicina è 1 ’ bora (Humana (i) vita 
„Come ten voli!) & l’hora(2)è giunta, ond’io 
„ Pur da voi mi diparta , Amici , ( 3 ) a Dio : 

„ Ecco 1 ’ Angelo l'uo , eh’ a lui m’ invita . 
nMia gran ventura t e tua grazia infinita 

„Di tal mi tragge aii'anno. £ in tanto oblio 
„ Vifll qui di me ilelFo? O Signor mio 
„ Dunque teco farà queil’ Alma (4) unita? 

„ S’ in te rifbrge eterno & ( 5 ) luminolò 

„11 mio (<s) di, che tramonta of'curo & corto; 
„Hor che l'iKiglìe han di me le Parche irate? 

,,Voi, 


( i>) Humana vita ^ come ten •wli\ Oj^era contrario efietto 
„air inteniione dell’ Autore. 

{2) Ef t bora é giunta. Se voleva reiterare lecofe dette, 
„ doveva dire : Giunta 0 vicina . Se voleva ammenda- 
. „re, doveva dire; Anzi è giunta f bora. Benché nè 
„ reiterazione , nè ammendazione faceUe di bifogno 
• . in quello luogo. 

(3 ) Amici a Dio. Naice quinci dubbio , fé Amici a Dio 
„lìgnifichi o Calete. La prima Ugni fica tione 

„non lì conviene, lè altro non lì dicelfe. £ la_ 
„ feconda non conviene , detta così , a Sonetto 
«grave. 

(4) Unita. Non è voce Petrarchefea . 

(5.)' Ijoninofo. Non è voce Petrarchefea. 

(d) // nùo^d'r. Forlè ellendolì detto in tè ùforge , convc- 
<„ niva , che lì diceffe , che al Mondo, o in quella.^ 
„ Valle tramonta. H 
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„Voi, quando (7) fentirete il Caro è morto, 

„ Rivolgete in gioir del mio ripolo '• , 

„Quani’ avete d' amor, & di piotate. 

Ora qnefto gran poflèlFo del Caftelvetro di contradire, 
c fare la cenfiira a gli altri, e di trovare o far nafcerc.* 
difetti nelle altrui fatture, ficcomc per lo più portava de’ 
bei lumi e delle ragioni fode o almeno plaufìbili, perch' 
egli era dotato d' Ingegno Filofbfico , c penetrava , e 
rifletteva fottilmente fbpra qualunque argomento, che gli 
veniva alle mani: cosi era cagione, chefebbene non era 

i > • egli 

. I - ■ ■ , i I i I 1 1 ■ . , 

( 7 ) Sentirete il Caro è morto . Due cole non laudevoli fi 
„ commettono qui , l’ una , che non faceva meftiere, 
„ che fi dicelfc : quando fentirete , havendo detto , che 
„ f bora è giunta^ e che l’ Angelo lo invitava,& Amici a 
. ,, Dìo . Ma doveva prefupporrc , che al prelènte lèn- 

„tiirero della Tua morte quel dolore, che potevano 
„ maggiore, elfendo difperata la fua làlute. L’altra, 
• «che il parlare cosi: fentirete U Caro è morto , ha del 
„ plebeo, & del fuperbo, quali di lui fi debba dire..» 
„tra gli huomini, come fu detto di Philippo Re tra 
„gli Atheniefi: Morto è Pbilippo. 

„ Argomento . 

„ Io muojo , e me ne vo al Cielo ; Amici , non vi dolete. 
„ Non fi pruova per infermità o per altra via , o per 
„ bontà di vita panata, o per pentimento. Non fi mofira, 
„che gli Amici traefTero utilità della fua vita, acdò'che 
•„per mone, cioè per privaiione dell’utilità fi» dovellero 
}, dolere. Adunque l’ Argomento non è fbfienuto da niuno 
„ argomento. 
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egli amato da molti Tuoi pari, foife nondimeno da i più 
venerato, e ricercato il l’uo parere, mailìmamente in ma- 
terie di Rettorica, Poetica , e Gramatica, nelle quali più 
che io altro valeva , ed era comunemente riputato eccel- 
lente Maeftro , e fopra tutto per la Tua fingolar perizia delle 
Lingue. E giacché di qucile ho fatta menzione, debbo 
ora dire, ch’egli fi procacciò una buona intelligenza dell' 
Ebraica^ efiendogli riuicito d’ avere per Macfiro un certo 
Davide Giudeo Modenefe , uomo che non iòlo poffedeva 
ben quella Lingua, ma era ‘anche Filoiofo, e Teologo 
da non ilprezzare. In oltre gran perizia acquiftò dell’ an- 
tica Lingua Provenzale^ avendogli lervito di guida Giova»- 
Maria Barbieri Modenelè , ibpra da. noi mentovato , il 
quale le nonfu unico, certo Ibpra ogni altro di que’ tempi 
s’innalzò a fapcrc' perfettamente la detta Lingua. ln_« 
compagnia dunque di lui tradulfe molte Canzoni d’Ar- 
naldo Daniello, e di molti altri Poeti Provenzali: eforlb 
e quelli due valentuomini era in mano il prezioib, ed 
antichilfimo tello Icritto a jicnna delle Rime de’ Proven- 
zali, conlèrvato oggi nella Biblioteca Ellenlè. .l'ralpor-, 
tarono ancora in i^ingua Italiana le Vite d’ e/Iì Poeti, e 
in Coltre una Gramatica Provenzale di buono Autore, con 
altre cole affai fj^ttanti a quella Lingua in utilità della 
noUra Volgare, con animo di dar tutto alle Hampe, 
ficcome n* erano configliati, ed.efbrtati da varie perfbne, 
e maflimamente da Monfignore Aleffandto Beccadelli 
Arci vef covo, di Ragufà , che ne faceva grandi iftanzc. 
Ma per le pcrlecuzioni inforte centra del Caftelveiro 
e fier altri Aurbi fbpravenuti , fvani quello loro difègno, 
e furono difperi'e le lor fatiche , delle quali avrebbono 
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potuto profittare non poco il Chiari/lìmo Arciprete Gio- 
varhMario de’ Crefcimbeni Cuùode generale dell’Arcadia, c il 
Canonico Antonio Bajìero Barcelloneiè , che in quefli ultimi 
tempi hanno faticato non poco in Roma per illuflrar 
quella Lingua, e gli antichi Poeti, che in ella fiorirono. 

Sen;{a paragone però fu il Caflelvetro verfatilTimo nella 
Lin^ Latina ^ e nella Greca. Qiianto alla prima, sì in 
prola che in veri! egli fcriveva , e componeva con purità 
ed eleganza non ordinaria , imitando per quanto potea^ 
la dicitura di Celare, e di Cicerone, credendo egli non- 
dimeno ru|-)eriore in purità elTo Celare a Tullio; e amando 
di molto la dovizia d’ Ovidio , ma più il lodo e grande 
dì , Virgilio, benché quefl’ ultimo fofiè da lui tenuto nell’ 
invenzione e in altre doti inferiore ad Omero. £d ap- 
punto nella Poefìa Latina era il fuo forte, e per qneUo 
i’ ebbero fommam'ente in pregio , e il commendarono 
Giovanni Gtàdiccioni , Marco Antonio Flaminio , il vecchio Ci- 
raldiy il Pigna j ed altri; e il Cardinal Bembo ^ pochi anni 
prima che morifTc, elTendogli recati inanzi alcuni vcrfi 
d’efso Caflelvetro lènza nome dell’ Autore, dilie anzi 
maravigliando che nò, effere ben corfi venti anni , che non 
avea veduto verfl Latini moderni migliori di quelli. Di 
quelli luoi Latini Componimenti alcuni videro la luce, 
ma i più lì fono fmarriti ; laonde io acciocché i Lettori 
n’ abbiano qui un faggio , rapporterò la delcrizione delle 
pitture, ch’egli volea fatte nella fala di quel Giovanni 
Grilen'one, di aii facemmo menzione fui principio di 
quelle memorie, acciocché fi rapprclentaffe con effe il pre- 
gio della Concordia & Unione colf efémpio di Sertorio 
e d’ altri antichi. 

Ludo- 
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Ludovici Cafielvitrei 
Ad Jobamem Crilmfonum PiShir»^ 

„Qiia modo conilni£tos po/lìs ornare penates 
^ Piclura , unde tibi foboles numerola nepotum , 

„ Qiiantum fraternae valeat concordia pacis, 
„Luminibus legai intentis» penitufque recondac 
Tylateriore animo, paucis, adverte, docebo. 

«Principio fé le vilenaam pariete in ampio 
» Oflerac aula! , latis Hifpania terris . 

«Baetis olivifero fluat hac veiattu emi^u, 

« At Tagus auriferis illac decurrat arenib . 

«Arceat bine Gallosgenus inluperabile bello, 

,, Qiix nubes inter condir caput alta Pyrene. 

« A/fiduis illinc mugitibus Amphitrite 
,, Infonet, Hefperiam longis amplexa lacertis. 

« Heic flet conf'picuis Sertorius acer in armis , 

,,£t tumulum capiat magna Pipante caterva, 
«Dextram attollenti fìmilis, fìmililque loquenti; 
«Cuj US ab ore manus facondo pendeat omnis , 

« ineumbens icutis , longilque baflilibus haerens. 

«Et juxta ' afbdeat venturi confeia Cena 
«Infig nis forma prseflanti , & imagine lunx . 

«Kon procul bine lònipes fpumanti ipiret ab ore 

„ Horrilònum binnitum , haud equitem ^■>crpe^^us inertem, 
«Luxurians, cui cauda pedes decurrat ad imos. 

«£n fènior tamen invalidus, cui tarda trementi 
„Genua labant, tacita figens veftigia paliti, 

„Pone lubit, Ixtxque admovit brachia caudx, 

„ Evcllenlque jubas paulatim,’haud definet ante 
plnccepio, quàm illam toto fpoliarit honore. > 

«Pane ■ 
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„Pane alia egregius juvenis , cui vivida membra 
„Et calidus iervet procero in corpore languis, 
„Qiiadru|‘)edem infirmum,& vix odibus infillentem 
„ In qualcumque cupit paries irabit imiTeie vallo, 

„ Apprcnla ambabus manibu:> cauda iìiuul omni, 
„Qiiam marcdcentcs raro ornant agmine lei®. 
y,Rupta tamen nulla eli, aut ordine robore tanto 
„Mota: adeò valid® veniunt ad prcclia vircs 
„ Parva, quas flabili jungit Concordia vinclo. 

„His quondam exemplis ufus Mavoitius Heros, 

„ Q^ia )x>irent ratione acies inilruxit Iberas , 
„Hoilibus c vidlis laudem & l’polia ampia referre, 
„Hac eadem,clara artificis modo pinxeris arte, 
nDum pucrorum inbians animis flupet inlcia turba, 

„ Miraturque urbes, fluviolque, habitulque virornm, 
„Stillabunt animis lènfìni documenta tenellis. 
„Proderit & magni iacinus pinxillc Siluri, 

„Qui vita agrotans longava, ac viribus hauilis 
„i£ger, in extrema }X)fiiiis diicrimiue lucis 
„Natorum turbam pibet acciri ocyusomnem, 
„( 06 loginta illi fuerani) quibus orcverendo, 
„Dicitur,& blanda pacem iVafiIIe loquela . 

„Deiiique virgarum Pragilem rupille trementi 
,, Unamquamque marni ; omnes qua lìmul arte nequivit 
„ Rumpere de numero juvenis prailantior omni. 

„Sint iatis hac, nam me meditantem acpiura parantem 
„ Scribere purpureo manantes lànguine Pauces 
„Impediunt,& jam decedere nuntius arder. 

Eircndomi anche venuti alle mani alcuni iuoi Epigrammi 
non |-»eranche ilampati , qui gli aggiugnerò , che bcn_. 
lèi meritano per la loro eleganza . Ludo- 
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Ludovici Cajielvitrei 
In obitumiPauli Belline ini. 

„ Quum fibi prjE.Iatam Paulo Cytherea Mincrvam 
vjudicc, cui cordi feria l'cmper erant, 

„ Senfìt : mops animi i'ubitas exarfìt in iras , 

„ Et i'ecum hxc lievi mater Amoris ait : 

„ Ergo mota loco Paridis l'ententia juAi , . .. 

„Qui viólam praslèrs Pallada Paule mibi? 
y, llla licet caput anguicomum gerat xgide, non jan\, 
«Judice te vivo loeta- futura ^diu eft . 
y, Non tamen auratis nati dignabere telis y 
yyNec tibitam magaus funeris auólor erir. 

„ Quadrupedis lèd calce cader , quo redlor aquamm 
„ A viòla nobis Pallade viòfus abitv 
„Nil vobis attrae crudelius, irrita qua: non 
yy Ferre cito hjec rapidis verba dediftis aquis. 

Ejufdem jufculum, quod Gelatina dicitur. 
jyQjiae primum nervulque fùiy vinumque, piperqucy 
yyMox flammà in rpilTum jus liquefala abii. 
yyNunc contraffa geluy mihi nomen dicitur unde* . 

y, Sum veAris nitidum luminibus Ipeculum. 
yyNon Form® làtis eft varialle lubinde figurar, 

< ,y Elea etiam laturs firn nifi grata gulae . 

Ejufdem Lac-mel. 

y, Illufis non leviter cohors amata , 

‘ yyCujos verba fiuunt ab ore lemper, 
yyHybleo quoque melle dulciora, 

„ Nec non candidiora laòìe puro : 

,y Sive exemta fames y amorque edendi 
yyComprelFus libi, live adhuc voraresy 
y^Mcllitis pcte laòfcilque verbis 


Mei- 


<f4 FlTA DEL CASTEtrETRO 
„ Mellitum quoque Ja^euinque rorem : 

„ Multo candidius dulciuique 
„ Fiet melle meo , additum tuum mel , 

"y,Fict lacle inco, additum tuum lac^ 
tjufdem ad Marium Tajfonum, 

„Legibus infudant locii noCÌdque dieique , 

„ Nil praeter leges dilcere dil'cupiunt . 

^IAos,care Mari, mirari defìne, namque 
,, Non efl hoc Libris,ièd AuduiiFe lucro. 

Ejufdem tpiraphium Bianca, 

^ Illa ego Bianca meo conjux jucunda marito , 

„Delicix matris, deliciieque patris, 

^Vix vitx ter quinque mcx volventibus annis 
n^Eternum hoc humili rapta jacebo Iblo. 

„ At Deus o plures tibi prxbeat xquior annos ' i . 

„Filia Fpes noAri lòia puerperi!. 
y>Qiix fi non poteras nifi matris funere nafci, 
njam Riihi, vilà nimis mors cita, lenta fuit. 

Piacemi anche d’ aggiugnere 1 ' £pitaphio da lui compoAo 
a TomalìnoLancellotto allora .-vivente, di cui nconlèrva, 
come già diAì , una Cronica , o Ha Diario di moltinimi anni 
MSto nella Biblioteca EAenfè , e a Jacopino fuo Figli- 
uolo morto nel 1554. il Magnifico Dottore (così fcriycelTo 
Tomalìno all’ Anno Indetto al di 51. di Maggio) Mejfer 
1 odovico Figliuolo del quondam Mejfer facomo del quondam Mejf, 
t^icolò Cafìelvetro , Cittadino Modenefe , uomo dott{ffimo ha fatto 
lo epitafio del quondam Ser jacopino mio figliuolo morto alti 4. 
delpreftnte , & in nome mio da mettere mila Cappella di San 
lorenzo ^c. £ cosi in tal congiuntura fece ancora cAb 
Tomalìno comporre e intagliare il proprio, ficcome appa- 
rirà dalle parole icguenti : „ Thoma- 
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«Thomafinus Jacobini fil. Thomafini nep. Lanceloti pro> 
„nep. Blancus,qui item Lancelotus,Civis Mutinen: darò 
„ortus genere, primo leplafiarius , deinde argentarius, 

„ a Maxiiniliano Rom. Imp. ob merita cjus in Rom, Im- 
„ perium Comes Imperialis Con/ìi^orii creatus, ac nobi-* > 
„litate& infìgnibus bis, qux iculpta vides, donatus una 
„ cum pofteris ejus omnibus ; a Leone X. Ponr. Max. No- 
„tarius Apoft-& Imper. ac Vicccomesdeclaratus, decreto 
„ jToflea Clcmcntis VII. Pont. Max. tamas dignitates com- 
,, probante; equellri ordini ab Alphonio AteAino Ferra- 
„ rienf.’ Mutinen. & Regien. Duce adicriptus , immuni- 
^tate ab eodem, quo ad vixerit, publicaruin omnium.. 

„ exadionum donatus ; honoribus & muneribus fere cnndfis 
„ Reipub. ]^riun£lus , Scriptor diligens reriun iiii tem- 
„poris,& ratiunis frumentari.^*, Annum agens LXXXV. 
y, fibi monumentum hoc fecit . 

Seguita apprdfo P Ifcridone del figliuolo . 

„£t Jacobino hi. unico, fuavitate & fanólitate morum 
„ infìgni , Latina & Etruica Lingua erudito , Orationum , 

„ Elegiarum , Comeediarum , & variorum omni fere nu- 
,,mero Poématum conditori, Litterarum facrarum Au- 
„dioib, AArologo, Mufico, 'Mufìcorumque inArumento- 
„rum opifìci, pidori, eiegantia torni, & amabilitate 
„ manus in hgurandis literis celebri , ac iùrnmae peritias' 
integritatis Notarlo. Felix utique pater & fua & Filli 
,, fortuna & virtute, A aut Abi brevior, aut hlio longior 
„yita contìgiiret. 

„ Qui V. A.,XLVILM.III.D.XXVI. 

„Anno poA natum ChriAum MDLIV. 

„1V. Konas Maias, 

l . PofTe- 
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Poiredcva in oltre il Callelvetro a maraviglia la Lin- 
gua Greca ^ allora da tanti Italiani, cmanìmamente dagl' 
Ingegni Modenefi , iiccome già dimoilrai , con fbinma^ 
applicazione coltivata , ed ora da si pochi conofciiua e 
curata . Sj leggevano compofli da lui in quefla Lingua 
molti Epigrammi, e tuttavia H legge prello il Marcnelè 
Ercole Caiklvctro, che ne conferva l’originale, la Tra- 
duzione da lui fatta in Volgare della Spo/ìzione de* Fangeli 
del Crifoflomo abbreviata da Teofilatto Arcivefcovo di Bulgheria^ 
avendone avuto dalla Libreria Vaticana un teAo antico 
Icritto a penna , e un’ altro dalla Libreria di S. Marco 
di Venezia . Non era allora perancbe dato alle flampe_« 
quel Greco Cemento; e la flima, che ne moftrò il Ca- 
wl vetro, fu cagione, che per opera di Marcello Corvino 
Cardinale, poco lì flette a pubblicarlo; e perciocché ulcì 
di poi anche l’ interpretazione Latina , depofe egli allora 
il |ienfiero di dare alla luce il fuo Volgarizzamento. 
Pregato di poi da Egidio Fofcherari Velcovo di Modena , 
che volelTe rivederlo, per dclìderio di farlo llamparc ad 
utilità del Ibo Clero e de gli altri, per compiacerlo lì mife 
all’ imprelà ; ma dillornatone da' fuoi penolì accidenti , 
laiciò r Opera imperfetta 1 lo elio originale al fine del 
Cap. XV, di S. Luca lì legge : In fino a qtà ho feguitato in 
volgarizzando t efempio Greco della Libreria Papale^ del quale 
mi fece copia Mejfi Agojìino Steuco Fefeovo di Gerapietra , gtar- 
diano di detta Libreria il dì 2 ^ d’ Ottobre delf amo di Criflo 
1540. (nel qual’ Anno legno è, ch’egli dimorava, e llu- 
diava in Roma) e me lo ritolfe il di V. di Dicembre del me- 
defimo Almo fitto fipezift che lo volef e fare ftampare . fine 
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poi di San Luca fi leggono qucfte altro parole : Traila- 
tato in Folgore dal tefto del Cardinal Ridolfi , E nel princi- 
pio del Vangelo di S Giovanni : Dal tefto della Libreria 
di S. Marco. Oltre ancora alla flimatifllma Tua Folgariz- 
zazìone e Spoftziotte della Poetica dì Ariftotele ilanipata in_# 
Vienna F Anno 1570. e polcia riftampata in Bafilea 
l’Anno 157^. con correzioni (credendo nulladimeno il 
Menagio , che fia da anteporre alla feconda la prima edi- 
zione) intraprele egli un Comento Ibpra la maggior parte 
de i Dialoghi di Platone , che poi fi perdette nelle difavven- 
ture occoriegli in Lione , ellendone rimafh vivi Solamente 
alcuni frammenti originali, che confervanfi in mano mia, 
e i quali foli potrebbono ballare a far toccare con mano , 
quanto egli folle Filoiòlb , acuto , e lottile, quale egli fi 
dimollrava ancora in trattando di Gramatica , ragio- 
nando di tutte altre cole. £ un tal polfelfo di Lingue, e 
r acutezza del fuo ingegno il rendea poi quali miraco- 
lolb in dedurre le, Etimologie delle parole Italiane dalla' 
Lingua Ebraica,. Greca, e Latina? nella qual ricerca^, 
dopo lui fi Ibno fegnalali il Ferrari^ il Menagio ^ e V Abate 
Antan-Maria Salvini , Scrittori chiarillìmi . Gli guadagnò 
ancora quella rara {perizia dei Greco Linguaggio la liima 
de*, primi Letterati di quell’ età , e fpezialmente del cele- 
bre Arrigo Stefano Franzefe^ ch’era o fi credea, che folfeil 
più intendente della Greca favella a’ fuot giorni, in_» 
gnifa che queAi in legno del concetto, ed amore, eh’ egli, 
portava al noAro Modenelè , gli dedicò il Librò di 
Giano Parrafio de rebui per lEpiftolam qaafttity che poi fu 
riAamparo da Giano Grutero nel Tomo I. del lix) Te- 
foro Critico. Chiama il detto Sciano nella Dedicatoria^ 

la il 
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il Cartel vetro %p9Tm4TmT9f , & »w»Tiiu»T«T»r , cioè gran Critico , 
e intmdentijUimo delle cofe Poeùcbe . 

Sopra tutto nondimeno rt fece largo il Cartelvetro 
nella cognizione della Lingua Italiana. Intorno a querta 
fu il maggiore fuo rtudio , e la più continuata applica- 
zione , cfsendone egli rtato , quali dilli , perdutamente.» 
innamorato, e al certo Ibmmamente benemerito. Abi- 
tava il famofo Cardinal Sadoleto in Carpeniralso fuo Vel^ 
covato in Francia, e con cfsolui Paolo Sadoleto ^ e Antonio 
Fiordibello , anch’ efll Modeneil , che tutti e due riuicirono 
poi Letterati di gran valore, e Velcovi, ficcome accennai 
di Ibpra. Capitarono lotto gli occhj di quell' inllgne Por- 
porato , gloria de’ Modeneil , alcune Lettere volgari del 
Cartelvetro, di Filippo Valentino, e d’altri loro compa- 
gni; e parendo a lui, che mettertèro nella Lingua Italia- 
na più rtudio, che non H conveniva, fece, che il Fiordi- 
bello fcrille un lungo Ragionamento Latino in biallmo 
della Lingua Volgare, e de’ fuoi Autori, e in commenda- 
zione della Latina, e de' fuoi Autori, confortando gli 
rtudioll ludi Concittadini, che , fprezzata quella, atten- 
dcllèro a querta. Paolo Sadoleto anch’egli rtelè un’ altra 
rtmile diceria Volgare, ove intendea di provare, ellcrc., 
folo da adoperare la nortra lingua in cofe iàmigliari , e 
dover/ì poi la Latina ul'are nelle materie gravi e degne 
di memoria . Furono indirizzati querti due Ragionamenti 
al Cajielvetro^ al Valentino., a Giovanni Falloppia, aÓL Alejfan- 
irò Melano , e a Franeefeo Camorana, ingegni fèliciifimi 
allora di querta Città . Ritiraronfì per tanto in Villa il 
Cartelvetro, e il Valentino, e quivi con varie ragioni c 
molta erudizione compilarono una Riijxsrta calzante.,, 

pro- 
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provando, che a’ tempi noilri s’avea per gl'italiani da 
icrivere più tofto nella viva noftra Lingua, che nella_ 
Latina: argomento felicemente trattato in queAi nltimi 
anni anche dall’ infigne Medico e chiariflìmo Filofofo il 
Signore Antonio Vallifnteri^ Lettore primario nell’ Univerfì- 
tà di Padova in un ragionamento, pubblicato già , ma lenza 
nome dell’ Autore. L’Operetta m que’due valentuomini 
più non fì truova*, tale nondimeno iu, che fè ammutire 
i Modenell di Francia. Similmente nell’ età ina più vi- 
gorofa IcrilTe il Caftelvetro un Cemento fopra le Rime di 
Francefeo Petrarca y ma a cui non diede l’ultima mano , a 
Tilcrva de i tre primi Sonetti , eh’ egli gareggiando con 
.Giulio Cammillo Delminio Comentatore d’ellì prima di 
lui , lavorò con più attenzione. Queft’ Opera che confi- 
Aeva in private Lezioni da lui fatte alla gioventù Au- 
diofa , ulcì alla luce alcuni anni , dappoiché egli fu man- 
cato ^ vita, avendola Aampatain Èalìlea l’Anno 1582. 
Pietro de’ Sadabuoni , ma con que* difetti, che non potè 
levarne l’Autore ; il quale non A dovea avviiàre , cho 
«velfe da divenir cofa pubblica . Nel Ane d’ eAa Spo/ìzioney 
che di mano dell’ Autore A conferva predo il Marcheiè 
Èrcole CaAelvetro, A legge il tempo, in cui fu terminata, 
cioè MDXLF, il di 8. d Ottobre nella Staggia y ove tuttavia 
hanno i Signori CaAelvetri un corpo conAderabile di 
poderi. 

Quattro o cinque anniappreAb ponato medcAmamente 
il CaAelvetro da quel fuo genio critico , icriAe un graffo 
Volume contro alle Projè del celebre Cardinal Pietro Bembo-y 
ove minutamente trattò tutte le parti della Gramatica:. 
della Lingua Volgare, approvando talvolta, e talvolta 

xipro- 
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riprovando, e Ibpplcndo, ovunque occorreva, i precetti 
e le cole i'criite dal Bembo. Laiciò egli alci re alla luce 
una particella di queAa lua Onera in Modena l'Anno 
I 5^3. ma lènza il luo nome; ed eirendone venati alcuni 
frammenti alle mani di Giovan-Maria lùo fratello, queffi 
furono da lui aggiunti alla Correzione del Dialogo del y archi ^ 
c flampati in Bafìlea un'anno dopo la morte del Cailel-i 
vetro, cioè nel 1571. Altri frammenti finalmente necon-j 
fèrvava l'critti di mano dell’ Autore la Libreria EAenlè, 
che io ad iAanza del ChiarilTimo Signor D. Conflamino 
Grimaldi Regio Configliere in Na|x)li inviai al Signore 
Ottavio I^azio Vitalliano Letterato Napolitano, il quale 
tanto em inediti , quanto gli antecedenti già editi unì 
infìeme colle Prole lèdette del Bembo, e formò di tutto 
una bella ed utile edizione in Napoli P Anno 1714. Del 
pari compilò il Caflelvetro a iflanza di Monflgnore^ 
Egidio Folcherari Velcovo di Modena un Trattatcllo 
concernente la Dichiarazione del Pater Nofler^ e della^ 
maniera d’ alcoltare la Santa Meffa , ove eziandio con 
molti argomenti provò 1’ antichità di quel fàcrolanto 
fàgrilìcio. Che quella Operetta fìa di .lui, lo fa cono- 
feere non tanto lo Bile , che è lo fleflb dell’ altre fue fat- 
ture, quanto l’imprela da lui uTata del Gufo col motto 
»hfaut. E concorre bene un tal Libriccinolo a fem- 
pre più indicare, eh’ egli non fu già quell’ Eretico , che 
volle farlo credere la brigata de’ Letterati fuoi Avver- 
fàrj, e la lèntenza contra di lui profferita in contumacia. 
E a prop>ofìto della fuddetta Imprefa dirò di paffaggio, 
aveP effa avuto origine da i medefìmi fuoi competitori , 
che per dileggiamento il chiamavano Gufo , 0 Barbaggiami- 

imper- 
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impercIocGhè lapendo ben egli , che il famofo Popolo 
d’ Atene non fi recò mai ad onta, an/.i ad onore, 1’ ado- 
perare per lua Imprefa la Nottola y o fia la Civetta y 
veglia e vede anche di notte, e ficcome fimbolo di Sa- 
pienza, era perciò conlècrata a Minerva: credette anche 
il CaAelvetro ben fatto di rivolgere in l'uo uib il titolo 
per altro ingiuriofo di G«fo. Prelelo dunque per Imprefa, 
mettendolo lòpra un Vafo di larga pancia , che rover- 
fciatofi veniva a riconofcere per vuoto , e nulla contenente 
di buono, col motto cioè ho giudicato: volendo, 

per quanto io m’ avvilo., fignificare , eh’ egli , tuttoché 
tenuto sì a vile dal fuo avverfario , avea fatto conolcere, 
altro non eflere elfo ' avvcrl'ario l’uo, le non un Vaio gon- 
fio per la troppa flima di fe flelTo,ma vuoto di fa pere e 
giudicio . Fu polcia ( e forlè per arte degli emuli liioi ) 
fatta qualche giunta ad efiTa Imprefa dopo la fua morte , 
ma ciò nulla importa . 

I più cari al Caftelvetro nella Lingua Volgare ,come 
ognun può figurarfi, furono il Petrarca e il Boccaccio; e 
ficcome intorno a quello faticò colla Spofizione mento- 
vata di fopra , così in lùa gioventù léce un’ incredibile.» 
fludio lùir Opere deU’altro, e Ipezialmente fullc novelle; 
anzi quante volte le leggea ( e ben j^arecchie le lefie.» ) 
diceva egli d’ avervi lèmpre trovato colè nuove , e non 

f >iù confiderate; ed aveane anche ridotto in ordine tutte 
e parole c frali pervalerfene ad un’ Opera, che farebbe 
riulcita di molta utilità alla Lingua Volgare. Sopra le 
medefime ancora lalcid alcuni lùoi Giudizj , ed oppofi- 
zioni , i frammenti delle quali fi confervano prefib di me 
icritti a penna. Così a Dante y da lui altamente fiimató, 

fece 
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fece di gran carezze , c Ibpra qiiaC tutta la l'ua Comme- 
dia (• giacche vuoile cosi nomarla ) aveva egli comporta 
una Spojìzionty che dovette perire col naufragio dell’ altre 
lue letterarie fatiche in Lione. Ne Icampò nondimeno 
la parte prima , che efponeva V Inferno rino a tutto il 
Canto XXIX. e tal volume MSto trovavaH una volta fra 
i Libri del Cardinale Alcrtaodro d’Erte. Palsò elfo di 
poi, non lo come, in mano di Don Lodovico Veiriani Sa- 
cerdote della Congregazione piillìma e dottirtìma di San 
Carlo di Modena , e Storiografo della nortra Città , che 
ne fece menzione nella Vita di querto Letterato. Ma_ 
tempo fa prertato a Jacopo Grandi Medico Modenelè dot- 
tirtìmo, e chiaro per varie Opere date alla luce, abitante 
in Venezia, erali dopo la morte di lui Imgrrito, e quali 
perduta la fperanza di riaverlo . Tanto nondimeno m’ado- 
perai anch’ io, che li ricuperò , e l’ebbi piu volte in mia_ 
balia-, ma fattane inchierta da me, ora che rto compL 
landò quelle memorie, per quante diligenze li lìeno fatte, 
non s’è più ritrovato, lorl'e caduto nelle reti di que’ cac- 
ciatori, che vanno fpogliando l’ Italia de’fuoi migliorìMSti . 
Coll’ajuto eziandio d’antichi terti, de’ quali s’era, e non 
lenza gravi fpefe, ben fornito, avea purgato, e fnpplito 
le Storie di Giovanni ViUam difettofamente rtampate peri’ ad- 
dietro, e tuttavia biiògnolè d’ ajuto, (Ikcome ipero dr 
dar* io loro un giorno ) ^ e meditava di &rne una corretta 
ed utile edizione : ma ancor quella foa fatica nel tempo 
de’fnoi diiartri tutta perì. Dirò di più: meditava egli, e 
già la deliberazione era latta , di fare rtampare tutti 
gli antichi Lihi^ e tutte le Mentorie della Lingua /ràliana, com- 
porte fino alla morte del Petrarca 3 e fopra tutti quelli 

primi 
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primi Padri della noftrà Favella aveva egli fatto di 
molte fatiche’, clfendofi a tal fine procacciato • un buon 
corredo di vecchi teili, raccolti 1 da varie parti d’Italia:, 
e avendo ftabilita un’ Ortqgrafia* coftahte c ben tro- 
iata fecondo il parlare de’»; Kccoli ,d.’ allóra . Ma foprai' 
tutto intj^egò egli gran tempo intórno bì sNmelliere amico 
con averne raccolto e Ipiegato lei parole tutte, a fcùre, 
o non intelè da altri, e aggiunte le loro Etimologie; 
Iatture itutte ,. che in un momcntoigli vennero i meno nel 
lacco di::Lione.. Abbiamo anche arJui obbligatone della’ 
prima ilampa latta in iVenézia<<da Ì, Giunti idella''Gro> 
nica dì Matrto^ Villciiny perch'legli , fìccopie ne la fede il 
Porcacchi, Jdro' Ite 'inviò uh »Tello' àntichidlmo, di cui lì; 
vallerò; e fori'e egli fece Quello ad ilìanza di Paolo Ma^ 
miccio.', perciocché nel lib; 1. delle: lue Lettere 'Volgari ^ 
fcrivendo quefto.valcntuo'mq: al ^.Cadlelvetro, gli dietim- 
d’ averei intelb', chd ih fua mano ciano h Ifiorio deJ fù(i! 
detto Matteoyìc' quali, per IqueUci- egli lìimava più,ilG(» 
come perfuafó, che Ira’ fnoi Libri cofa> vile. non potecf' 
elfere-, e però il pregava di volergliele lalciar vedere 
di contentarli , icne lì. delferoValle Hrampe< Parimente.*) 
compòle egli un ''Trattatellò intitolato Parere'.foprar ajuta ^ t 
che domandano i'PoetiiaUe ,tfponendo in tal conghan-*''. 
tura a lcuhi"l'uoÌMpenfamenti' intorno à.;cierti pal£de’vec>' 
chi Scrittori, emoAràndb, che alcuni' di qnclri gli erano/ 
flati rubbati da' Alberto Accerìfio\ da Bartolomeo Riccio, c* 
da •Giovan-Battifla Pign0'. PrelTo! dijmc li conl'erva Icrìtta 
a penna quella fua Operetta i!:Fiilalyaieiue negli ultimi ' 
anni della' fua vita.'lalciò Icrittè >akanó <lbe Lezioni e 
Spofaiam fuBa il«rf9rhaiad.£rnaw«,*iinsdrnocali Cui. Autore ' 

. . ; K tutta- 
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tuttavia fi diipnta fra gli Eruditi; e qucjfta fiia Opera,* 
quantunque iinperfetta, e certo non limata da lui, fa 
creduto poi iniereife. del Pubblico il darla olla luce aflat^ 
lìmi anni 'dopo la. morte lìia ,<doè nel 1^55. in Modena,: 
Se poi. come in Prol’a, cosi in veri! Volgari s’ eièrcitalTe , 
e con egual fortuna ingegno del Caftel vetro,' io noi 
lo. dire. Di. vero alami.’ Sonetti anche anticamente por- 
tarono il Ilio nome , e -il • celebre Abate Giovan-Mario de 
Crtfeìmbmì nella lùa' lilorìa. della Volgar .Poefia.ne rapn 
porto uno; ma io non dèrei entrare mai le va dorè, che.^ 
Iblfèro parti fnoi. X^tello eh' ia lo , è , che avendo Aifitmo 
GixcareUo nei 15^1. lenza laputa del Caiielvetro,. Cam- 
pato in Bologna un Sonetto lotto nome di Ini inrifpolla 
od un' altro dt Madonna Lucìa Bertana Gentildonna Mo- 
denelè e PoeteiFa , egli il codrinlé a cancellarne il fuo 
nome. Nè già' fnoi furono que’ Sonetti, >die l'otto nome 
di Lottnzo d' Acqueria fi leggono nell Lib. lV.-delie Rime 
di diverlì Autori imprelTo nella Città di Bologna , eneU* 
Anno l'uddetto; lìccome volea far credere il Caro nella— 
l'uà Apologia . Ed è poi fuor di dubbio che non al 
Calici \Ttro,. ma ad Ale(jfandro Melano , o pure a Giovan-Mor 
ria Barbieri y fuxome èidetto di l'opra, fon da'atteibnirei 
Sonetti latti in. rif polla a'i Mattacinie alia Corona del 
Caro, e ilatpptati loiamente dopo la morte d' elfo Caftel- 
vetro; e però non. poterfi da'vcrli tali dedurre, 6n' dovei' 
afeendede il valore di quello Letterato nella Poella Italiana. 

'Trattò egli inoltre co i Giunti, Stampatori rinomati, 
di quel tempo, conlìgliandogli disvoler dare alla luce il 
vallo Comeoto Latino di ' Benvtmit» da Imaìa fopra laCom-. 
media di . Dante , che. a’, avaa trovato un buono ed a micQ 

tello 
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«erto prefTo i . Canonici di Reggio di Lombardia parendo^ 
a lui, che queR’ Opera ; Acrome ripiena.di ' Filpi'oAa e 
Teologia e diijnolte Storie » non meriteilè'di perir fra le! 
tenebre. Faticò, ancora ibpra \t Commedie di Plauto e Teren- 
zio , con iar loro varie Annotazioni , e darne il fuo Giu* 
dicio e i frammenti di tal fua fatica intorno al folo Te* 
renzio, MSti. fì truovaiio tuttavia in mio potere^ Oltre a 
ciò gli era nato penfiero di icrìvete folla Rettorica di Arifto- 
trìe^ al quale effettoavea radunato aifoi materiali, cavati 
da diverfì Amori’ Greci e Latini, e ma/lìmamehtei da_ 
Platone, con pretendere d’aver ivi trovato non pochi di- 
lètti . In Ibmma , folfe che Libro fi voleflè , eh’ egli leg- 
geife , in tutti, per cosi dire ^ a' ogpi quattro righe trovava 
egli, o parea -a lui di trovare errori , o comradi/ioni , O: 
cole che/mcglio fi pateano diré e tutto andava notandois 
Ma nulla di quéAo è a noi pervenuto, perchè }%rito ogni 
colà nel naufragio di Lione.' Le quali colè confideràte.* 
tutte, non è maraviglia, fe tanti e tanti han fatta ono-; 
revol menzione od; elogi di quello Letterato, e mafiìinà- 
roente il RohortHhy il Simonia ^ il tRt^elli^ e Giu/io Cefarc. 
Cafaccioì Dt* Ì\jcà BlogiiLatini, e Loretao'CraJjfb parimente 
ne’ Iboi £Iogi, e Giovón-MatteoiTofeano ncliLibro ihtito-\ 
lato Peplus Italie^ ove mette un’.£pigramma:in lode del. 
CaRelvetro, e fra 1 ’ altre colè allèriice,'ch& JraU bune Cri-, 
tteorum Prmc'tftm jure 'Jihì vendicant. Del pari non . poco il; 
commendarono Torquato Tuffo nelle lue Prole, e il Pig*a 
ne’ luoi .verfi Latini , c il Turno nelle foe Storie e il Gaddt. 
nel Libro degli Scrittori non Eoclefiallici , c il Cardinal 
Pallavicmo nel fuo Trattato dello Stile > e il Bàlzac 
nelle lue Lettere, e la Menardìere nella prelazione all^ 
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Poetica, e il • negli Elogi de i Letterati, c il Baet 
nel Aio LeAico, e il Mtna^io, c il BentUio nella i'ua Apo- 
logia alla Diilertaif^ione lonra le Lettere di Falaride, e 
Giov%nn-Alhtrto Fahricto nella' l'ua Biblioteca Greca, chia- 
mando eruditijjimo Commentario quello del Cailelveiro ib- 
pra la Poetica d’ Arinotele , e il fbpra mentovato Abate 
Grffcmbeni neìÌA lua lAorìa' della Volgar Poefìa. Trala- 
fcio infiniti altri , che con onore parlarono di qaefto va-* 
lentuomb, e Ibi amen te dico, che il '^«rvri'nel l'uo Dizio*' 
nario' Iftorico , ove parla del Caftelvertro , a man larga 
fpaccia delle favole , che non meritano d’ elferc ne rap- 
portate qui nè confutate, 

I Ma’ è tempo ora mai,; eh’ io narri la 'morte di queflo 
infìgne mio Concittadino. Era egli tornato da, Vienna 
in Chiavenna , e quivi afpetta va il primo buon tempo 
della primavera per andadène a BaAiea , doveera invitato 
da alcuni Italiani amici fuoi , e forfè penfava di fermare 
i fuoi pafTì; qoand’ecco affalirlo con pih vigore che mai 
i dolori dell’ orina , e pofeiauna dogliaiocl fianco deflro, 
maliche A tirarono dietro una gagliarda febbre, e fecero 
dilperar-toffo i -Medici della ina falute,e anello fpazioin' 
fatti di quattro giorni il traflero di vita. Aveva egli hn 
l’ Anno 1553. il di 18. di Novembre fatto in Modena il’ 
fuo teftamemo , da me veduto in autentica forma , in coi’ 
iAitui Tuoi eredi iGioK'an-Mària, e Niccolò fuoi fratelli, 
con iaifciace al primo' per -titolo' di legato- tutti i fuoi 
Libri; con obbligo, nondimeno, che poteflerb liberamente 
tfaledèhe Mi/ftr Filippo Valentino ì'MeJfer Giovami ■ Figliuolo 
che fìt di Girolamo Falloppia^ Mefferi Aleffandro Melano ,' e. 
Mejfer Francò Camorana^ a niuno dd. quali y quando li domata • 
■ >j i - i deran- 
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àtììtmo , MOM fi negberamo, L’Anno fcguente |X)i 1554. più 
iìfibilincnte fece a i i'adetti f'iioi due Fratelii una dona- 
zione inter vivos di otto ntila Scudi d'oro; tutti preludj 
d’afpcttata perlècuzione , che in fatti arrivò. In Cliia- 
venna poi il di zi. di Fcbbrajo Mercoledì l’Anno 157'. 
vcggcndofi dalla veraenza del male ridotto aireftrcmo, 
fece un Codicillo , in cui confermò il teflamcnto fuddetto; 
e dopo alcuni lafciti aH’oipite fuo, raccomandò al iud-> 
detto Giovan-Maria le fue Scritture, fra le quali l’pezial- 
mente fi trovò la Rifpofia , ch’egli andava facendo all’ 
Ercolam del Varcbi . Aggravatoli poi il male , da li a 
fioche ore nel medefimo giorno lalciò egli di vivere nella' 
luddeita Terra di Chiavenna , e non già in Bafilea , nè 
in Modena, come altri ha Icritto. Fu la lua mone ono- 
rata dall'oniverfale pianto del Popolo Chiavennafco ,1 
dal quale era amato e tenuto in grande flima e riputa*^ 
zione; e portato alla lepoltura, fu con pubblica Orazione 
funebre lodato, e al lepolcro fuo pofta la fègwnte Ifcri- 
zione in tavola di marmo, riferita anche da Girolamo 
Gbilini xicì Teatro degli Uomini Letterati par. I. pag. 147.' 

, . • , • . . . -> ‘ . i 

i . , ' . D. O. -M. : : ' . . { 

. MEMORILE LUDOUICI CASTEL VITREI MUTINENSIS , • : 

VIRI SCIENTI/E.JUDICir.MORUM, AC VITA- INCOMPARABILI?; 
QVI DUM PATRIAM OB IMPROBORUM HOMINOM SyEVITIAM I UGIT, 
POST DECENNALEM PEREGRINATIONEM , 

TAMDEM IN LIBERO SOLO LIBER] MORIÈNS LIBERE QVIESCIT 
ANNO iCTATIS SUìE LXVI. 

SALUTIS VERO NOSTRìE MDLXXI. DIE XXI. FEBR. 

, F. M. M. P. 

Così 
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Cosi fini di vivere nell’ Anno relfamefimo fefto di fùa 
età, e infieme polè fine all’Iliade de’i'uoi difailri Lodo- 
vico Cailel vetro, Letterato d’ acutiilìmo ingegno , c di 
raro lapere, Filoiblo e Critico di gran nome, ma vivuto 
in tempi /cabrofi , e degno al certo di migliore fonuna . 
Era egli di ilatura giufla , di corpo quadrato, di pel 
nero , e di capo quali tutto calvo. Avea barba nera , e di 
lunghez<:a onella , iècoudo T ulò de’ Tuoi giorni , il naib 
aquilino, e gli occhi aifai grandi e neri, ma che accom- 
pagnavano con decoro il rello della faccia. A m^lio 
nondimeno conoicere i lineamenti del luo volto pollono. 
Icrvire i Ritratti Tuoi in tela, che fi conlèrvano in Modena,' 
ficcome l’erviran Icmpre i Libri da lui compofti , che Ibn 
vivi ritratti delle doti interne di lui, a lar, meglio cooo- 
feere, quanta folTe la fua dottrina, la Tua acutezza, e 
]’ ingegno luo, e quale la forza e la dirittura del l'uo 
Giudicio. Qjiello a me balli d’ aver detto finora di lui 
per onor foo non meno, che per gloria della Patria no- 
llra, e ()cr efempio ed incitamento agli altri ad imitare 
ciò , che fu lodevole in luì, ma non già le Tue letterarie 
brighe, dovendo fervire le Lettere e le Scienze non già 
per renderci la noUra forte più penola nel Mondo, ma 
per farci felici, o meno infelici lulla Terra, e poi eterna- 
mente beati un giorno nell’ altra vita . 

1 L F I N E. 
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Parere del mede fimo /opra r ajuto, 
che domandano i Poeti alle M.ufe, 

I o non ebbi appena defìnato, ch'andai a trovare il Gramadcoccio per 
intendere da Ini rutta 1' opinion Tua intorno alla domanda del 
Soccorlbf che fanno i Poeti alle Mule ne' principi de‘ loro volu- 
mi , come m'avevate fcritto, che dovelG intendere» perciocché 
avendolo io trovato flammattina in compagnia di molti, e prega- 
I tolo da parte vodra, che gli piacelTe di manifcflarmcla, m' aveva 

detto con vifo non molto lieto , che quello non era né luogo , né tempo 
da far ciò. Ora io andai , come dico, a trovarlo a Cala , & egli mi ri- 
cevette con villa amichevole, & allegra, e fattomi lèdere, dilTe : Io credo, 
che vi maravigliate e delle parole, che io vi dilli dammattina, e del fem- 
biante, con che le dilli i e per aventura peniate, eh* io fia poco defìdcrolb 
di compiacere l'amico vodro di quello, che da parte Tua mi avete doman- 
dato» ma la cofa non idé cosi, anzi io defìdero oltre modo di compia- 
cerlo, e di queda , e di Qualunque altra cofa a me polfìbilc. Egli c ben 
vero, che io mi guardo di dire quedi miei pcnflcri ad ogn'uno, & in pre- 
fenza di ofn* uno, da che mi fono avveduto, che certe perlbne più vaghe 
d‘ apparite, e d'ellère tenute, che d' edere Icienziate, (1 danno a fcrivcre, Ae 
a fare dampar certi Libri , ne’ quali Icrivono le involate opinioni d’altrui, 
e fpecialmente delle mie per fue,fenza vergogna niuna,e con molta baldanza, 
dipendo eflì , che io non he intendimento di pubblicare mai per via di 
ftampa alcuna di quede mie novelle , né di accular coloro di ladronecci , 
che coti ifàcciatamcnte furandomene la debita gloria, lì vantano d'circrne 
dati gl' inventori. Io all' ora per farlo parlare più avanti, dilE: Deh, vi 
prego, fate ch'io conofea per nome tali ladroncelli. Et io potrei, rifpos’ 
egli, nominarvi di cojl fatti valentuomini molti) ma mi contenterò di ma- 
nifedarvi i nomi Iblamcnte di tre , de’ quali l’uno fi» chiamato Alberto 
Acharifìo da Cento» c l'altro fi domanda Bartolomeo Riccio da Lugo» 
e il terzo fi noma GiouamBatida dalla Pigna da Ferrara. Ma non fari 
nondimeno fé non benfatto , e mia grande Utilità , che non ridichiate a 
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pcrlbna qticllot che di loro /afTermo) e mailìmamcnte di Bartoiomeo , edi 
Giouam-Bacifta , l'uno de' quali per clTcrc fiato mofiratore delle Lettere al 
futuro Duca di Ferrara, e l'altro per circrne creduto Secretario, polTono a 
noi altri Sudditi far danno aliai, le lor voglia ne venilfci e dobbiamo cre- 
dere, che grandiifima- lor verrebbe, fe ^rappela^Te a notizia loro, che rtoi 
avcllimn avuto ardire di dire il vero di loro, .che nel vero non può cornare 
a molta lode loro. Voi faviamente parlate, difs'io, & accortamente m'am- 
monite, perchè dall amipo noflro in fuori, il quale è diferetiflima c feCrctif 
fima perfona , come fapcte , non ne farò mai parola con pcrlbna del Mondo . 
Ma poiché venuti fìamp in fu quello ragionamento, non voglio, che ce ne 
partiamo, fe prima non mi palefàtc quello, che quegli tre Scrittori hanno 
del vollro come Tuo proprio nalcofo nc'loro Libri, fenza far fegno d' averlo 
imparato d' altrui, c con qual prova dimuftriatc voi, che fìa voflro; e pollo 
che Iva Todro, che non lia ancor Tuo, avendo potuto clli per acutezza d'in- 
gegno Vedere, e trovare quello, che avete fatto voi. Quella è cofa agcvdlea 
farli, rifpofe all'ora il Gramaticuccio, perciocché non fono molti i-pen- 
famenti furatimi da colloro, e le prove fono prede, per far fede, che fono 
miei , e non fuoi a nìun partito. Adunque Alberto Acharilio nel fuo volume 
intitolato Vocabolario, dicendo il lìgnihcaco del verbo affino, racconta, ad- 
ducendo quel luogo del Petrarca Trion. d' Amor cap. 5. F. Ì14. 

£' altra è Tonta y eh' il ferro y e 'I fuoco affina. 
parte della mia fpofizione per Aia , perciocché, il tedo li legge in due guilc» 
cioè così: • . i , I . ■ I 

L’altra è Tortia , eh' il ferro y t 'I fuoco affina. O cosi . . 

L'altra è Tortia , eh' il ferro al fuoco affina . 

Ma egli non riconolcendo , fe non la prima lettura, dice, che che èquarto 
cafo,cchc tl ferro y !c il fitoco limo primo s e che, affina fignidca , rende 
perlicta, e riduce a perfettione, volendo che il fcntimcnto fia tale, ancor» 
che lo dica men pienamente: Il Ralbjo, col quale Portta la notte, che andò 
avanti il giorno , che Bruto dovea uccidere Cefare, li ferì per far prova, fé 
avefle animo forte ad ammazzarfi, fc altrii^enie, che non defiderava, fode 
avvenuto di Bruto; & i carboni acccfi, co' quali s'uccilè, udita la m«rte di 
Bruto, l'adìnano, e rendono perfetta (fecondo che £t il fuoco l'oro,) quanto 
all' amore portato a Bruto , e dimodrano il valor fuq in ciò ederet lenza 
ruggine, o macchia alcuna. 11 qual fentimento fu prima ritrovato dame, e 
detto. Siccome ancora dilli , ricevendo la feconda lettura per buona, e per 
miglior della pròna, che che pur dovea edere non primo, ma quarto calo; 
c che y affina , non partcndofi quali daU'origioal Aia Agnifìcazionc, li doveva 
interpretare per porge, & induce pcrfètiiooc in Porti» al fuoco, cioè a pcr- 
yenire al fuoco, e la rende perfètta a Ibdcncr la morte co' carboni acceli..E 
Bai iolo:Hco nel Libro fuo, il cui titolo i de imttatmty fcrilTc per Aia T ia* 
Rrptctazioae di qpedi veld VirgUiaoi -, - . 
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EcJog. 7 . 

Setoft caput hoc apri , tihi Dtlia , parvus > 

Et ramofa Micon vivacis corma cervi . 

Si proprium hoc fuerit , Ixvi de memore tota 
“Puniceo ftabis furas evinca cothumo, 

con così fatte parole: aliena donai M/con, in quo munere vovet , fìeaumquam 
pofjìt donarci hoc efly fi tantus fìt, qui poijit fua manu cervunif <& apmm intet' 
ficere, fe lune Deliam ex lavi/fimo marmare effe fafiurum : la qual interpro 
fazione è veramente mia , fe l' emendiamo alquanto , non effendogli per 
avventura Aata rapportata a punto , come io la dilli. Io dilli dunquc> che 
proprio era contrapollo a comune, c che ponenJofì proprio, fi prefupponeva 
comune; laonde doveva egli dire, commimia donai Mycon , avendo detto 
Viroiliu, fi proprium, & non aliena donai Mycon, il che non fi doveva dire, 
fe Virgilio non axelfc detto, fi fuum. Era dunque il dono del capo del Cin- 
ghiale , e delle corna del Cervo confacrato a Diana Dea della Caccia , co- 
mune a Myconir, & a'compagni, co’ quali era flato a cacciare il Cinghiale; 
c ’l Cervo, o non proprio, o tutto di Mycone: di che come di piccioldono 
per la piccàola parte, che v'aveva, tacitamente feufàndofi, accufa ildifètto 
della tenera età con quella parola, Tarvus . EGiouam-ilatilla dalla Pigna in 
quel Libro, nel quale ha data voce di dover ragionar de' Romanzi, ripofe tre 
de’ miei pcniàmenti non come mici , ma come fuoi , li quali io vi raccon- 
terò con mie parole , tralafciando le fue peccanti fieramente ne' modi ufìtati 
della Lingua Volgare, e poco atti a lignificargli. Primieramente adunque 
nel predetto Libro egli vuole, che fi creda, che egli fia il trovatore di quella 
opinioiK, che la Tragedia non poflii aver per foggetto azione procedente 
dall’ ingegno del Poeta, convenendogli di neceflìtà, che fia Hata prima ri- 
cevuta dal popolo, come manifcfla, o per Ifloria , o per fama in generale; 
poiché delle azioni Reali fi tiene conto dal mondo, e fe ne &nno Iflorie, e 
paifano a notizia di tutti, almeno in generale; fìccome dall'altra parte la 
Commedia non può aver per foggetto fe non azione tutta imaginatafì dal 
Poeta, nonelTendo verifimile,che il grido delle azioniCittadincfche private fi 
rallarghi fra molte pcrfbne, e fc ne confervi la memoria oper Ifloria, o per 
fama lungo tempo : la quale azione Cittadinefea privata è la materia della 
Commedia, fìccome 1’ azione Rcaleè la materia della Tragedia . ApprefTo in 
difcniendo egli Eratoflhcnc, il quale avvifava , fìccome me, che la Poefìa 
dovefTc folamcntc dilettare, c non giovare, dalle riprenfkmi di Strabone 
produce arditamente in mezzo quella rifpofla, come fua , che pollo che la 
Poefìa pofla alcuna volta giovare, fi può nondimeno ficuramente dire, che 
punto non giovi, non giovando mai fe non per accidente, c procedendo il 
giovamento piò toflo di fuori, e dall'acutezza del leggente, che dentro dal la 
Poefìa, e dall’ intenzione del Poeta. Ultimamente fenza punto arrolfare, 
leaic'la verace ragione, come trovata da lui, perche il Coro, quantunque 
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Ha conllicuito di perfanc popolari e vili* non convenga alla Commedia rap- 
prefentantc i popolari i & i vili > come fi alla Tragedia rapprefentante t 
Signori & i Nobili» la quale d cosi fatta: Non può il giudicio del Popolo 
tutto, il quale è foggetto del ragionamento del Coro, aver luogo, fé non 
nelle azioni Reali, le quali di parte in parte, mentre che (ì fanno, non che 
tutte, poiché fono fornite, fi divulgano tra' Sudditi rigiurdanti , confide- 
ranti , c giudicanti i detti. Se i filiti de' lor Signori: lì dove le azioni Cit- 
tadinefehe private pervengono a gli orecchi di pochi, nè fono fubito fapute, 
nè danno da pcnfarc, e da ragionare a tutto il popolo o facondofì, o ancora 
poiché fi n fatte . 

Ora tante appunto fono le colè riconofeiute da me per mie ramcfiolate 
furtivamente tra quelle di quegli uomini da bene di fopra nominati , della 
cui ardita prefonzione in aièrmare, che fieno Tue, maravigliandomi , mentre 
le leggeva, fono rimafo flupefàttoi e veggo, che a me è avvennto cofà fomi- 
g'iante a quella, che avvenne ai un buon Gramatico da Verona, già fono 
alquanti anni, quando Girolamo da Ca Donati perfona letterata. Se. amica 
de' Letterati , n’ era Podelfà , il quale avendo fatto un fi» Epigrammi 
Latino in lode di MefOer lo Podeflà , Si avendoglielo letto , fii da Parafilo 
Saffo noftro Cittadino , dotato oltre al credere d' ogn’ uomo , che noi con- 
nobbe, di prefliflimo intendimento, e di tenaciflìma memoria ,che quivi 
all' ora fi riparava apprelfo il Donato, e fi trovò prefènte, quando fi Ielle 
l'Epigramma, agramente riprefo come ladro sfacciato , dolendoli di lui, 
che sé prefente avelie avuto ardimento di donare quello Epigramma per Tuo» 
che effo molto prima di lui aveva compofio; e in fède di ciò cominciò ve- 
loci flimamcnte a recitare a mente quello flelfo Epigramma, lènza lafciarne, 
o muume parolai e foggiungeva, ch’egli era certo, che il donatore noi fà- 
peva a mente, ficcome colui , che n'era involatore , e non Autorei perchè 
quel Gramatico fiordi tutto, e con la flordigione diede quali certo indizio, 
che folfe vero ciò, che gli apponeva il Saffo. Ma aliai fine rivenuto, dilfe 
pur tanto, che la verità fi feoperfe, la quale noi altresì tenteremo di feoprire» 
dimoflrandovi, come le fopradette colè non fono fiate trovate da’ fopradettl 
tre valent’ uomini , ma da me, fenza tacervi la via, per la quale elfi n'han- 
no avuto contezza . 

Primieramente adunque non deve parer cofa nè flrana, nè nuova, che io 
dica, che efli non poffono elfere flati i trovatori di quelle cofe, si perchè n* 
aurebbero (critte delle altre affai fimili, dove fi difeernerebbe, come fi & in 
quelle, alcuno acume d'intelletto non del tutto materiale, delle quali non ne 
hanno ferine niunei anzi il rimanente del Vocabolariod' Alberto Acharifio, 
e de' Romanzi di Giovara-Batifla dalla Pigna, e de’ tre Libri dt imittitme 
di Bartolomeo Riccio, è molto difitmilc da quelle, e rende piena telfa'mo- 
aianza della vera qualità del loro ingegno» e fpecialmente di quello del Ric- 
cio, de’ predetti Libri del qwdc aon mi polf» mai ricordare fcrua rifa per 
. molte 
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molte notabili colette , che vi il contengono • e fpczialmente per quelle 
tenzone cosi al largo-diftcfa , e unto da lui comcndaia dell' Epigramma 
d* Andrea Navagero. 

Sergetw Upidut catelltu ilU t 
Cajax blatiditias proterviores , 

Et Ittfus Gerus ipfe tantum amabat • 

Q^tum tale aliquid poteft amari . 

^ec mirum dominum fuum ipfe norat » 

Claram bòna velut puelia Matrem » 

Et mene illius in finn latebat i 
‘Hunc blande affiliebat bue & Ulne 
Ludens , atque avido appetebat ore > 

ErtSis modo crurtbus bipefipte , 

Menfa afiabat bertli » btroqne ab iff» 

Latrata tenero cibum petebat . 

T(wic raptus rapido maloque fato ' 

^ manet abiit tenebrieofos . 

Mifelle 0 Canii , o mifer catelle » 

7{igras parvnlut ut tònebis umbras t 
Vt fape & dominum tuum requiret i 
Cui prò delitiis , ìpciftpte lon^um 
Heu deftderium rat rtUnqùs. 
con quello di Catullo . 

Lngete , o yeneret , Cupidinefque > 

Et quantum eft hmninum venufliorum, 

Taffer Tuortuus eft mea puelia t 
S^em plus illa oculis fuis amabat . 

7{am mellitus erat > fuamque norat 
Ipfam tam bene > quam puelia matrem » 

7{ec fi fe a gremio illius movebat t 
Sed circumfUiens modo bue , modo illue p 
^ folam dominam ufque pipilabat . 

Qui nunc it per iter tendoricofum , 

Jllud t unde negane redire quemquam . 

^ vobis male ftt mala tenebra 
Orci > qua omnia bella devoratis , 

Tam bellum mibi pafferem tdiftuliflit . 

O faSum male > o mifelle pafjer » 

Tua nunc onera mea puelia 
Flendo turgiduli mbent ocelli . 

Qmlì che il riconolcere il lùo Signore, il riporglifi in grembo, il iàltel- 
hre,lo (cherzare,il dirìzzaclì in m i piedi dirittamente per prendere il cibo, 
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e I‘ abbracciare lufìnghcvuic, non fiano colè ulìcatc e naturali a tutti i cani 
verfu i lorp Signori, delle quali come maravigliofc lì debba far memoria, 
come fece Catullo delle novità del PalTero della Tua Donna, o quali fia da. 
doverli paragonare quello modo di parlar Poetico vago,c formato di nuovo 
da Catullo. 

r va mne optré mex puelLt 
Elenio turgiduli rubent ocelli . 
riconolciuto per tale da Giovenale, quando dilTe 
lliud ftrmlis libi Cjnthia , nec libi cujus 
Turbavi: nieidos extmSui paffier ocello: . 
con quello profaico làticvole, comune. Se antico d' Andrea Navagero ; 

Cui prò deliciis , jocifque longum 
Heu defiderium tui relinquis . 

Ma dall’ altra parte farà giudicata colà ragionevole e convenevole , eh' io 
lia Hato il trovatore de* predetti penfamenti da qualunque perfona ricon- 
durrà a leggere certe mie brevi Spofizioni ferine, già molti anni fono in- 
torno alle Rime del Petrarca , & alla Poetica Arillotclica , nelle quali non 
folamcnte li troveranno fcritte quelle colè , che m'hanno involato Alberto 
Acharilio,e Giouam-BatiUa dalla Pigna, ma altre affai fomiglianti, e più 
rottili ancora, dalle quali li può fenza dubbio cogliere un fermi lEmo argo* 
mento, che io ancora lia l'Autore della fpofizione de' verll paEorali di Vir- 
gilio addotta da Bartolomeo Riccio , poiché è conforme in fottilità con 
quelle. Ma non voglio , che mi vaglia punto, ne che crediate, che io lia 
veritiere, fc io non vi dico molte fpolizioni d' altri verli di quella Operetta 
non intefi infino a qui da niuno, che faranno fomiglicvoli a quelle, lìccome 
nate in medefimo ciekbro , quando non vi difpiaccia d’ udirle. All’ora, 
diiH io, anzi vi prego a dirle , e. farammi oltre a modo caro ad udirle, 
non perchè non creda quello, che voi affermate, elfer veros ma perchè non 
lafci d' imparare quello da voi, che non polfo fare da altrui. Adunque voi 
fapctc,di(fe egli, come i Comentatori vogliono, che quel luogo della 
predetta Operetta, il quale prima mi fi para davanti 

Ecl. J. 

O’ quoties , & qua nobis Galatea loquuta eft l • • 

Tartem aliquam , f'enti , Divum referatis ad aure: . 
s’ intende , che le cole ragionate da Galatca erano tanto dilettevoli , e ben 
dene, che meritavano d'aver gli Dei per Uditori: il quale R-ntimcnto, $) 
per lo modo, con che è detto, che farebbe nuovo, fàcendofi i Venti Amba- 
iciatnri tra gli Uomini, e gli Dei, jì per la rifpofla proffìma feguente, che 
farebbe fconvencvole, non è da ricevere per vero a niun partito del mondo: 
ma fi dee intendere, che Galatea aveva a parole promeffo più volte, e data 
la fede al pallore di compiacerlo della fua perlbna : le quali tutte erano 
fenza cBètto, c fi rifolvevano in vento . Prega dunque il Pallore i Venti, 
.- che 
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che permettano, non rifolvendo tutte le parole delle promcflTc di Galatea in 
acre, che almeno una particella ne pervenga agli orecchi degli Dei , gli 
quali iìccomc coloro, che erano chiamati tcllimonj alle parole delle prò* 
mdTe,o la conllringcranno ad oflcrvarlc,o la caligheranno, come fchcr 
nitrice di loro. Ora, che quello Ila il vero fentimcnto , appare aperta- 
mente per gli verfi feguenti continenti fomiglianti cole 

Ecl. 

prtdefl , quod me ipfe animo non [pernii , ,Amynta , 

Si , dum tu feilaris apros , e^o rena fervo i 
Senza dubbio la cofa Ila come voi dite, loggiunfì io> ma feguitate dicen- 
domene dell’ altre di pari vaghezza & acutezza . Non dubitate, rirpofeigli, 
che non ve ne dica affai di cosi latte, perciocché io n'ho ripieno il capo: 
(late pure ad udire. D fopraflato alquanto dilsc così: Voi ancora fapete , 
com’t: variamente interpretato quell’ altro luogo pur di quel Libricciuolo. 

Ecl. 6. 


Quid tornar} aut Scyllam T^ifi , at quam fama fecuta efl , 

Candida fuccindam latrantibm inguina monflris 
Dulichias vexaffe ratei , & gurgite in alto 
%4h timidoi nautoi canibui laceraffe marinis : 

Cioè, oche Virgilio ha per licenza Poetica nominato Siila clfer figli- 
uola di Nifo, la quale veramente era figliuola di Forco, o che il reflo 
fcrivendofì , Qui loquar ? aut Scjllam 'Hifi , quam fama fequuta efl , fchi- 
fàndofì la licenza Poetica, porga il fentimcnto piano. Ma niuna delle pre- 
dette interpretazioni è tolerabile , non concedcndofi cosi fatte lianze a’ 
Poeti, nè trovandofi fcrittura tale, e fpczialmente potendoft alla fcrittura 
prima dare un fentimento dell’intenzione del Poeta, dicendo, che Virgi- 
lio foggi unfé di Tua pcrfona,c non di perfona di Sileno, quelle parole, 
Quam fama fequuta efl ^ e quello, che fegue ; volendo riprovare la fama 
f^fa fpar^ tra molti Poeti , che Siila figliuola di Nilo fòlfe fiata trai- 
formata in ilcoglio, & in moflrodel Mare : il che diflcfamcnte , & apcr* 
tamente dice egli parlando pure della figliuola di Nifo in quelli vcrii 

In Ciri . 

Cemplurei illam magni , Meffaia , "Poeta 
< %am verum fateamur , amat "Polymnia verum ) 

Longe alia perhibent mutatam membra figura 
Siyllaum monflra in faxum cottverfa vocari . 

Illam ejfe arumnii , quam [epe legamui Vlifll 
Candida fuccindam latrantibui inguina monftrii 
Dulichiai vexaffe ratei , & gurgite in alto 
Deprenfoi nautai eanibui laceraffe marinii . 

Sed neque Meeonia hac patiuntur credere chart/Ct 
"He malui iflorum dubiii trroribui author. 


Ora 
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Ora rtmili rtprovainenci d'opinioni falle fono alate da’Poeti a (àrfi, e vt 
n' è una nella prima delle Canzoni Olympiclche di Pindaro deiropinione> 
che avevano altri Poeti di Tantalo » e un'altro è nel Trionfo della Callità 
del Petrarca dell’ opinione > che fi portava di Didoae in quelli verlì 

Trionfo della Ca^à. 

E veggio ad un laceiuol Giunone ^ e ùidot 
eh amor pio del fuo fpofo a morte fpinfe » 

"Vlfin quel d‘ Enea^ corri i pubblico grido . 

& in quelli altri 

Trionfo [addetto . 

Tot viddi fra le dome peregrine 

Quella , che per lo fuo diletto e fdo 
Spofo , non per Enea volfe ire al fine . 

Taccia il vulgo ignorante , io dico Dido , 

Cui ftudio d’ oneftate a morte fpinfe > 

T^on vano amor > com è pubblico grido . 

Ora aveva detto quello il Gramaticuccio , e apparecchiavalì a paflare 
a parlare d' alcun* altra fpol:zione nuova , quando fopravenne un 6nciullo> 
c difTe> che il Signor lùo gli faceva intendere, che non lì dovefle partir di 
cafai percioché fra un’ora palTerebbe per la contrada, e gli làreb^ motto, 
acciochd andalTero infìeme a fornir quello , che l'uno , e l’altro avevano 
promelTo , e che dovelTe dir’ in cala , che non I' afpettalTero a cena . A cui 
.egli rifpolé, che così farebbe, come diceva: & andatofène il fanciullo, egli 
rivolto verfa me , che moflrava nel fembiante vaghezza di voler’ inten* 
dere , da chi fòlTe mandato quel fanciullo, e che colà avefle voluto dire: 
difle: C2ucl fanciullo è mandato da Mellìer Guafparo Manzolo, il quale 
ha promelTo di fpofare oggi Madonna Giulia Beltrami ,e di dar compi* 
mento al Matrimonio da un pezzo in qua più volte prelTo che fermato, e 
poi per diverlì accidenti fèmpre frallornato ; & io ho promelTo indottovi 
dalla benevolenza , eh' elTo mi mollra grandiùima, e dalla fidanza, che ha 
della fudìciente mia dottrina, di fare il fermone ómlàreccio, e di lodare 
fecondo l’ufànza folennemente i novelli fpofi. Ora, come udite, fari qui fra 
un’ ora, & andremo inlìeme a cala Madonna Giulia, egli per ifpofàrla, & 
io per lodar l’uno, e l’altro} e quivi mi rimarrò Halèra a nozze . Ma 
infìn’ a tanto che giunga Mellìer Guafparo, noi potiamo feguitare l’ imprclb 
ragionamento. Voi potete lenza dubbio, rirpofì io, fèguitarlo i ma non 
con quella mia foddisfàttioae, che aurcHe fatto prima, che io làpeffi, ch’io 
non potelQ dimorare oggi con voi Iblo più d’ un’ora: perciochè io mi cre- 
deva di dover’ uJire tutte le fpofizioni voflre maravigliolè de’ verfi Pallo- 
recci di Virgilio: e inficme con agio vollro, e mio, di dovere ancora 
intendere tutta I' opinione vollra intorno alla chianuta dell’ Ajuto delle 
Mufe, per la qiul fola a polla io era venuto qui , e la qual conviene di 
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aeceflìtìt, eh’ io feriva ilafera all’ Amico noilro, fé lo vò (érvir to/lo, eome 
me ne prega ealdamence per fuc Ietterei poiché domattina per tempo parte» 
come iapeie , il corriere» che va a Roma » eflendo Mereordi > perché vi 
piaceri di rifervare a dirmi le fpofìzioni rimaile ad un' altro giorno» e di 
dirmi ora quello mentre tempo v’ é prcAaco» perché io ibn qui» e che prò* 
melTo m* avete . 

A noi» come vedete» difle egli» é conceduta un’ora fola di quello giorno 
ancora da ragionare infìeme fenza compagnia» la quale poiché a voi piace» 
che fpendiamo ( trafportando il parlare» che cominciato avevamo» ad altro 
tempo) in dire dcU’Ajuto» che domandano i Poeti alle Mule , & a me dee 
piacere» a cui ornai metteremo mano, le prima in poche parole racconterò» 
da chi » come, e dove abbiano i tre di fopra nominati egregi Scrittori Ikputo 
quei miei penfamenti. Adunque Alberto Acharilìo Teppe da me larpolìzione 
di quel luogo del Petrarca, difendo egli capitato nella nollra Patria» venen* 
do» Te ben mi ricordo » da Lucca» dove era flato Ufkiale» il quale mi voile 
vedere» e conofeere ( conolcendomi » ficcome diceva» per nome ) ancora per 
villa » e domandandomi de’ miei lludj» e rifpondendogli io» eh' era occu* 
pato in intendere le Rime del Petrarca mal' intefe, al mio parere, in molti 
luoghi da’ Commentatori » mi pregò» che io gliene dicelTi alcune: il che 
io feci cortelcmente» e tra gli altri dilO quclloi l’ altra i TortU , che il ferro 
al fuoco affinai cosi clponendogliele io» come avete udito. Ma né da me, 
né qui Teppe gii Bartolomeo Riccio la mia interpretazione de' vedi Virgi- 
liani» la quale é affai veriTimile» anzi vero» fecondo che avvilo » che gli 
folle rapportata infìno a Ferrara o da Bartolomeo Fomino» oda Albeno 
dall' Ogiio» o da amendue, elfcndo Cittadini Ferrateli amici Tuoi » e dome- 
Tlici » alti quali difpuunti , gii Tono molti anni » e prima che il Riccio 
componclfe» o almeno pubblicalTe quel Tuo libro de Imitatione, con un certo 
Notaio» il quale ud) da loro effere appellato Colorno» di quello tempo paTsà 
in Bologna » dov' erano Aati mandati dal noAro Duca a trattar non so 
che col Comune di quella Cini» io Topravenni » ritrovandomi all'ora quivi 
per certe mie bilbgne i e vedendo, che vaneggiavano» non meno che fi fà- 
celfero i Commentatori » non mi potei tenere» eh' io loro non palefallì il 
vero léntimento »di che elfi ne fecero maravigliolk IcAa. Ora io non dico, 
che é affai veriifimile » o che é vero, fecondo che avvifb» ma dico» ch'io 
fon certilfimo» che Giovam-BatiAa dalla Pigna ha udite» e raccolte in Fer- 
rara dalla mia bocca tutte le cole mie» che ha tenute tra le Tue nel Tuo-Li- 
bro» e lette forfè rune » Ticcome fenza Ibrlé n'ha lette alcune nelle Lettere 
Icritte^da me a MelGer Giouam-BattiAa Giraldo » delle quali ancora facen- 
do mentiene effo Giraldo nella Lettera fila trattante del comporre delle 
Commedie» e delle Tragedie pubblicata da lui» non l'attribuilfc a Te » come 
là il Pigna» non effendo trovamento Tuo» ma come cortefe»e guardantefi 
d' oficndermi» il che per avventura Aima va di fare» fé (gli Taveflc nominar 
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taincntc attribuite a me , le ha raccontate Totto nome inccrtò di perfona 
fconolciuta, conven.aJoglicnc ‘riprovare, fc voleva mantenere la parte prefa 
da lui a difendere. Ma cominciamo a ragionare di quello, che defidera di 
fapcre 1' Amico voliro ; e ponete ben mente, vi prego, alle mie parole, 
acciochè Tappiate fcrivere fenza mancamento ninno . 

La Deità delle Mule, fe io ho ben pollo mente all’ antica credenza de* 
Pagani, moflrava lécondo quella i fuoi miracololì cflctti o fopra la forma, 
o iopra la materia delle Scritture. Ma perciochc non gli mo/lrava fópra 
ogni forma, ne fopra ogni materia , acciughe lappiamo dillintamcnte qual 
forma, c qual materia folfe informau dal favore delle Mufe, e qual nò: di- 
videremo prima le forme delle Scritture , e diremo quali Tollero, o non 
folfero partecipi di quello divino dono; e poi divideremo le materie, e 
fìmilmencc diremo, in qiuli avclTc luogo, o non avelTe quella miracolofa 
operazione. 

Primieramente adunque quanto appartiene albifogno del prefente trattato, 
le forme delle Scritture fi dividono in tre gioghi , o accoppiamenti, che 
vogliamo dirci cioè o in vcrfificale, e profaica, o in lunga , e breve, o in 
raccontati va, e rapprefentativa. Oia è da fapere, che il miracolofo favore 
delle Mufe , quanto alla fiirma , confifle folamcine in ajutare lo Scrittore a 
far verfi tali , che l'umana induflria non fia creduta dal V'olgo atta per fe a 
farli, o per efficacia della fignificazionc , o per riguardo della vaghezza , 
Perchè quando fi deve concludere , che il favor delle Mufe non può, nè 
deve elTcre domandato dalli Scrittori, quanto è alla forma, fé non là dove 
diciamo efib favore poter confiftere, ciò farà in fórma vcrfificale lunga, c 
raccontativa, conciona cofa chè niuno del popolo fi trovi cosi ignorante, 
che reputi il parlar profaico, o pure alcuni pochi verfi, con tutto chè lòfi 
fero fignifìcanti e vaghi oltre a modo, opera più che umana { e fia cofa ma- 
nifcft a , che in forma rapprefentativa non può lo Scrittore favellare come 
perfona fcriventej là onde non potendo, come dico, favellare , non deve 
potere come perfona fcrivente richiedere alle Mufe di effer' in ciò favorito. 
Àia dall’ altra parte il Volgo, il quale ha per cofa riguardevole , e dono 
fpcziale di Dio, e per miracolo quello, che a lui non dà il cuore di fare, 
crede, che la fcrittura verfifìcalc lunga, cioè il Poema compoflo di molti 
verfi fignificanti e vaghi , fia flato condotto a fine con l'ajuto della divina 
grazia, e giudicandola potenza degl’ ingegni degli Scrittori eflere in certo 
mo !o fimile alla Tua , non gli pare cofa naturale o umana, che lo Scrittore 
continui un ragionamento così lungo, non ufeendo mai fiiori delle flreticzze 
delle regole de’ verfi , nè fcoflandofi dalla lexievolillima fignificazionc , e 
vaghezza delle parole, fenza ajuto fbpranaturale c divino. Il perchè i Poeti 
valenti , e confidantifì , che i loro verfi debbano efsere ricevuti per lo valor 
loro per divini, s'acconciano alle opinioni volgari, e l'accrcfcono ne’ prin- 
cipj delle lunghe loro opere tefTute in verfi, quando polTono favellare, come 

fcriventi , 
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feriventi > cioè nella forma raccontatavi , al foccorfo delle Mule . Pofeia 
liguardandofi pure folamcnte al prereme propofìo trattato, le materie fi. 
dividono fimilmintc in tre gioghi , o accoppiamenti , cioè in I boriale, 
e Argomentale i o in Trovata , o in Appreiiata ; o in Malagevole, & 
Agevole ad apprcnderfl . Ma perchè il favorevole ajuto delle Mule non 
può entrare nelle Materie, o farvi profitto alcuno, À; non in qiunto ri*’ 
move le difficolti , per le quali o male potevano comprenderli dall'in- 
telletto dello Scrittore, o procedcfTcro le difficolti da antichità di tempo, 
o da altre cagioni : diciamo , che lo Scrittore non dee poter pregare le 
Alufe, che lo favoreggino, quanto è alla materia, fc non nell’ Iftoriale, 
Trovata, e Malagevole . Ora perchè i nomi della prefente divifionc Ma- 
teriale non fono, (iccome avvifo, conofeiuti, quanto fono quelli della for- 
male, prima che più oltra fi proceda , fia bene, che li manifèffiamo. 
Adunque io chiamo Ilforiale quella Materia, la quale noi crediamo cfTere 
avvenuta , o facciamo villa di credere , che fia avvenuu per le parole 
fole rapprefentateci dallo Scrittore fenz' altra prova ; e Argomentale quel- 
la, che con forze di prove fole c' induce a credere colè da noi prima re- 
putate dubbie . £ chiamo Trovata quella Materia, che è porta dall' inge- 
gno dello Scritturei (iccome Appiedata quella, che è porta dal corfo delle 
cofe mondane. Ora (iccome l’ Appiedata o raccontafi ,0 rapprcicntafi, o 
fa fede, fe fi racconta, condituifee l'Idoria (qual* è quella d Hcrodotoy 
« di Livio ) fe (i rapprc(énta(re,condituirebbe l'Idoria, quale non n’ab- 
biamo ninna di lodato Scrittore, ma farebbe limile alla 'Tragedia , e alla 
Commedia. Ma fe fa fede, condituifee quella maniera di prove, che da 
Rcttorici Greci fono chiamate , e da Latini iMrcificìales : di 

che come di colà manifeda altro non dico. Mcdefimamcnte la Trovata 
dall' ingegno dello Scrittore , o raccontafi, o rapprefentafi, o fa lèdei fe 
fi racconta , condituifee quella maniera di Poefia , che è domandata da' 
Greci i^wìwtia.u qual è f Iliade , e l' CXlilTea d' Homcro , e l' Eneide di Vir- 
gilio . Se fi rapprefènta , condituifee quella maniera di prove , che da’ 
Rcttorici Greci fono dimandate e da’ Latini artìficiaUt . £ 

chiamo Malagevole ad apprenderli quella Materia, che contiene colè, le 
quali o per tempo palTato , o per altro rifpetto non è vcrilimile , che lo 
Scrittore pofsa fàpere , o comprendere . Siccome dall'altra parte Agevole 
quella , che contiene le cofe verifìmilmentc poflìbili, & atte lènza molta 
fatica a fapcrft , o a comprcnderd dallo Scrittore . Adunque può altri 
chiaramente vedere, che non (i dee potere ricorrere alle Mufè per ajuto, 
quanto è alla Materia Agevole a fiiperfi, elTcndo colà fuperflua il chie- 
dere , che ci fieno inodrate, o fatteci lapere le cofe per divino miracolo, 
k quali noi veggiamo, e poffìamo fàpere per umana veduta, e capaciti .. 
Nè parimente quanto alla Materia Appiedata , o condituifea 1 ' Idoria 
racconutiva v^ta, o la rapprefentativa poiObile ad ufarC, o condituifea 

M la ma- 
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It mantcrt delle prove non procedenti da arrifìcio. Percioche non fi cre- 
derebbe ,che lo Scrittore in fimile materia fafsc flato efauJito dalle Mu(è, 
quantunque ferventemente le avefse pregate, che gli fignificalTcrolccofc non 
poi&bili a fapcrfi , o a comprcnderfi per umano intelletto , (e per avventu- 
ra non fi portafse fcrmiffima opinione, che fbfje famigliare, c domcftico 
lóro; conciofia colà che la divina Bontà foglia condefeendendo a gli umili 
preghi de' devoti amici , e fervi fuoi, rivelar loro, c far’ intendere alcuna 
volta le cofe fecrcte non inveflighevoli , nè intendevoli agli uomini mon- 
dani. Nè fimilmentc quanto è alla Materia Argomentale, non potendo 
effer’ altro, che profittevole il favor delle Mule, preflante, come abbiamo 
detto, folamcnte memoria, e comprendimento delle cofe, fé farà richieflo 
in così fatta materia, la quale ha bifogno non di memoria di cofe paffatc, 
non di comprendimento di cofe apprcflatc, o trovate, ma per lo più d’ 
acutezza d'ingegno , e di fpeculazione, e,d'inventione d' argomento, che 
fi pnflono domandare più toflo colè future, che pafTatci li quali doni fono 
da domandare, e da riconofccre dal favore di Minerva, e di Mercurio, e 
non dal favore delle Mufè . Perchè, come dicemmo, l’ajuco delle Miifè 
memorativo, & indottivo di capacità di cofe non atte a fàperfi, & a com- 
prenderfi dal noflro ingegno, fi trova folamcnte poter giovare, e per con- 
fcguentc poterfi domandare dallo Scrittore nella materia Ifloriale, o Tro- 
vata, e Malagcvol’ a fàperfi, intendendo fànamente la Trovata , cioè in 
quanto fi racconta , acciochè lo Scrittore , come perfona feri venta pofTa fa- 
vellare , e in quanto fi racconta in quella parte, dove le cofe fenza impe- 
trar fbccorfo limile non fi potrebbono raccontare, come fapute , o com- 
prefe da noi. Ora è colà affai fimile al vero, che il Volgo giudichi, che 
lo Scrittore fia tanto careggiato 6c amato dalle Mufe , che per ìoro mezo 
componga verfi più che umani. Adunque fe le predette cole Hanno così, 
c fono formate in vere e falde ragioni, come crediamo che fieno, polfiar 
mo quindi procedendo venir'a flabilirc alquante conclufìoni , le quali in 
alcuna parte potranno per avventura ad alcuni parere nuove, 
i La prima farà , che veramente la Poefia non ebbe mai principio, o me- 
lò, o fine da Furore divino infiifo dalle Mule , o da Apollo ne’ Poeti , fé 
non fecondo l’opinione del Volgo per quello , che è flato detto > la quale 
i Poeti per renderli maravigliofi, e rìguardcvoli nel cofpetto degli uomini, 
•jutavano, ^ accrefccvano, domandando quel divino foccorfb , e facendo 
fcmbiantc d’averlo impetrato. Perciochè i maggiori Enti Filofbfitnti come 
Arinotele, che compofe in volumi particolari la pcrfcttionedell' Arte della 
Poefia , c Platone, che gliela infegnd , fenza dubbio ebbero credenza molto 
diverfit da quella del Volgo. Perciochè nè quelli I’ aurebbe infegnata, né 
quegli compofla, fàpendo l’uno e l’altro , che in vaitos’infegnava, e com- 
poneva l’arte di quello, alla cui perfittione ft di meflicre di furore man- 
dato da Dio 1 con tuttochc Piatone fcherzando , e introducendo infingevo!- 

mente 
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mente a cagionare Socrate da perfona idiota > faccia toentione di Furore 
Poetico nella Difcfat nel Fedro> e nel Giove. 

La feconda fari, che ficcome erano preferitti i termini del Terfeggiarct 
e dell’indurre rammemoratione, e apprendimento alle.Muiè dall' antichità , 
dentro de' quali (ì conveniva» che dimoflralTero la loro divina potenza: 
così a cialcuno degli altri Dei erano prelcritti i termini d' altre cole » den> 
aro de' quali di neceflità fi fornivano le loro miracolofe operazioni. Come» 
per cagion d’efèmpio» il valor di Marte non appariva altrove» che in guer* 
re» & in battaglie; e la benignità di Cerere fi conofeeva folamente nelle 
biade fuo dono » e trovamenr» . Perché fi può ficuramentc aiièrniare, che 
grave errore fia fiato commelfo da Virgilio nel principio de' fuoi in/égna- 
mentl Villerecci, il quale chiamò in ajuto » volendo verfeggiare» non le 
Mufe» Deità, comedico» alTegnata al comporre verfi della Religione Pa> 
gana , ma i IXi foprapofii al coltivamento della Villa» o inventori delle 
cofe riputate appartenere alla Villa » dicendo così 

Geor. I. , >1 

yot 0 cLtrilJinut Mundi lumina . 
e quel che viene appreffo infino a quel verfo 

In^redtrt » & votis )am nuac ajfucfct vocari . > ' ; • 

quafl all' ora dovelTc darfi od arare, e a lèminare. Se a piantare» & a fare 
le altre opere, che fono richiefie alla Villa» e non al comporre veri!» & 
ad eicrcitare l' ufficio del Poeta: «cI qual" errore fu tratto, non da Hefiodo, 
il quale credono molti efTcr feguito da lui in quella Operetta '» ma da Var- 
ronc avendolofi propofio per Duce» ficcome colui» che doveva in fino all* 
ora ciTcre riputato da lui » ficcome fu poi dal Petrarca, gran lume Roma* 
no, e parergli tanto più rilucere » quanto più lo miralTc non fblamente 
nella materia dell' Agricoltura » ma ancora nel modo, e nel confìglio di 
domandare il divino foccorfo a trattarla: l’ercioché egli diffe così: Et qn(^• 
niam » ut ajunt » Dii fatieutes adjuvant » jrriut anocaho tot , nec ut Ho- 

mtrus , & Etmius Mufas t fed duodecm Deos neque tamtn tot 

“Vrbanos , quorum im<^met ad forum aurata flant » fex mares » & fumina 
totidtm t f ed illos duodetim Deost qui maximi agricolarum duces /wtr. Ma 
cunciofia colà che Virgilio nella Lneida fua non abbia léguita la premon* 
fi rata via da Varrone, non ricorrendo per &vorc nè a Marte, né a Net- 
tuno » Deità valevoli alla guerra» e alle tempefie» le quali dovevano effere 
materia del fuo Poema , ma alle Mule : noi dobbiamo portare ferma opi- 
nione» eh' egli non comprendefTe pienamente il valore delle parole Varrò- 
niane » o molto non vi poncfTc mente ; pcrcioché le egli le avefTe intefe 
bene, e fèrmatcfele nella memoria » avendole avute per lodevoli» egli le 
aurebbe feguitc Icmpre» e fpccialmente nella Encida ; o avendole avute 
per bìafimevoli » Come doveva » non aurebbe pubblicato ....... con 

così latto errore. Nè voglio, che per compagno di Virgilio errante neik 
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predetta materia Mi fi produca in mezzo Arato, il quale nel cominciamen* 
to del fao Poema delle Stelle abbia chiamato in a^to Giove a comporlo* 
perciochè chiamò pur' egli non Giove, fecondo che gli è falfamcnte appo- 
rto , ma le Mufe i come fi vede quivi . 

Al quale Poema giudicò ben egli, che non fì dovelTe porre mano, fe 
prima non avclfe lodato, e falutato Giove per le ragioni addotte quivi da 
lui. Ma nondimeno io conlèfio, Virgilio non aver’in ciò peccato lolo, ei^ 
Icndo fiato léguito da alcuni altri, e fpccialmente da Ovidio nel fuo Volu- 
me delle Trasformazioni, chiamante in ajuto a verfeggiare in generale t 
Dei trasformatori, e non le Mule, come doveva. 

La terza conclufione fari , che non efsendo lecito a compilatore di Libre 
profaico, contenente Materia Apprefiaea,a domandare ajuto alle Mufe, 
com' è fiato detto, trabocchevolmsnte peccò Valerio Mat&mo , richieden- 
do il favore di Tiberio Imperatore, come di Dio, dovendo (gli Icriverc 
in prolà un'abbreviamento d‘ alcuni detti, e fimi memorabili, tratti da 
alcuni Irtorici Greci, e Latini, e credendo, che non meno lì convenifse 
ciò fare a lui nella fua imprelà , che fì fàcefse a i Poeti l' invocare le Mule 
favorevoli ne’ principi de' loro volumi, o a parlatori anco l'invocare Giove 
ottimo e grandiillmo ne i cominciamenti delle loro dicerie: della quale 
nfanza fa mentione non fol Valerio, ma Cicerone ancora, e Afeonio, c 
Servio, e forfè Virgilio in quel verfb 

/Eneid. XI. 

Trxfatut Dives folio Rex inquit ab alto. i 

Pcrciochè i Poeti ricorrevano ragionevolmente , com’ ò flato provato , alle 
Mufe loro protettrici per foccorfo; c i parlatori antichi cercavano di met- 
ter nel capo a’ Giudici , o a' Senatori, o al Popolo afcoltanti, eh' elfi erano 
buoni , e difèndevano la parte giulla, o l'utilità pubblica, o Tonertà: la 
qual colà fuole agevolmente venir fatta, fé altri moflra confidenza in Giove 
Dio, e Giudice non palfionato, e conofeitor de’fccrcti de' cuori degli uo- 
mini , e difenditore de buoni , e punitore de’ rei , e lo chiami per tcrtifflo- 
nio,e per aiutatore delle fue attioni . Ma non cercavano già di dare ad 
intendere altrui con la predetta invocatione Gioviale , che le loro dicerie 
fblTcro più belle, che quelle degli altri uomini comuni, o dettati dalla ce- 
leftiale bocca di Giove } perciochè l’efsere il parlatore creduto eloquente, 
genera fofp;tto,e tema nell’ afeoitatore , che non fì inetta a difendere il 
torto, Spendo eh* le forze dell' Eloquenza fono potentilfime, e gli levaaf’ 
lèi di fede apprefso lui. Adunque Valerio Maliimo, che fcrive il Volume 
fùo in forma profaica, breve, di matcrìa Appreftata , Agevole a faperfì,& 
ad apprendcrfi, poiché era fiata detta e ridetta da altri Scrittori, nella quale 
la credenza, eh altri avefs^ della bontà, o della malvagità dello Scrittore 
non poteva operare nulla, trab<Kchevolmente , come dico , peccò, chia- 
mando in fuo ajuto non le Mufe, non Giove, Deità ufatcadcfser chiamate 

da’ 
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da' Poeti , c da’ Parlatori a luogo e tempo per convenevoli rifpetti , ma Ti- 
berio Imperatore in evidente dimonlirationc della lufinghevole fua igno- 
ranza . Nè creda alcuno, che in proià fì polla con 1 cHcmpiodi Platone do- 
mandare il favor delle Mule, perchè egli introduca Socrate nel Rdro a 

ricorrere per (bccorib con cosi fatte parole ' . 

Perctochè quantunque ufi quivi profa, ufa nondimeno, com' egli flefTo 
confèda, Profa, che fentc più del Verfo fptrato da Dio, che della Proli 
comune, e ufitata da lui altra volta, e dagli altri uomini . 

La quarta Conclufione fari, che dovendo l'opcre umane, accompagnate 
dal gratiofo favore di Dio, elTer più vaghe, e più compiute, che non fono 
quelle, che fono fiate fatte fenza così fitta compagnia; fi prenderì guardia 
il Poeta, che non fi, e non giudica i fuoi verfi belli, e lignificanti oltre 
modo , di pregare le Mufe, che lo fovengano a comporre, o a dire, che 
fìa fiato ajutato da loro , non elTendo altro il fovenimento , c 1’ ajuto 
porto dalle Mufe, che una confidenza ardita del Poeta, e una fìgnification 
manifefia , che i fuoi verfi trapallino i termini dell' Umanità, e fentano 
della Diviniti. Perchè Virgilio, il quale fu uomo modello, e nemicodel- 
la vanagloria, flimando per avventura i fuoi verfi meno, che non valeva- 
no dilTe 

jEncid. 9. 

Fortunati ambo , fi quid ma carmina poffimt. 
li volendoli vendere per fuoi , e per umani , c non per verfi della Mula, 
c per divini, come avevano fatto avanti a lui molti Poeti Greci liipcrbi 
i fuoi, c fpeciaimcnte Homero, quanto è alla Forma non ricorlè alle Mufe 
per ajuto, nè l' introdulTe a Sveliate nella fua Eneida > quantunque quanto 
alla Materia, dove verifimilmentc -per alcune cagioni non poteva perve- 
nire la notizia fua, e il comprendimento umano^ preghi le Mule, che 
ve lo conducono . Le quali cagioni fi moflrano elTcre apprdfo di lui tre 
folamente , cioè , o perchè le cofe non erano palcfàte > o perchè con 
tutto che folTero palefate , non erano per la moltitudine atte ad elTerc 
coraprtfe i o perchè contutto che fblTero palefate , e comprefe , erano 
per antichiti di tempo dileguate dalle memorie noflre , perchè non era- 
no palefate: come la cagione dello fdtgno di Giunone contro Enea nafeo- 
fto nel profondo della fua mente . 

y£». 7. 

Mafia mihi caufias memora , quo numine lafio 
t quello , che figue infìno a quel verfo > 

Et gnus irrvtfium , & rapii Ganimedii bontret. 

E come gl’ incaotefimi , gli quali nè fì divulgano , nè fi fanno eoo 
leAimonj. 

Ed. FUI. 

V^s , qua refponderit ^Iphefibaus , . ‘ i 

Pifite Tierides ; non omnia pojfumus omnes. 


Per- 
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perché contUCto che ' foflero palefàte > non erano per la oioltitodinc 
comprefe . 

jtjieU. IX. 

yoi 0 Cd/l(«pr I precor , afpirate canenti i • 

Quas ibi lune ferro ftrages , giue furierà Tunms 
Edider'u i <]uem quifque virum deruiferit Orco t 
Et mecum mgentet orar evoluite belli > 

Et meminiflis enim i Divrt > dr memorare poteftit , 

Medefimamcnte Dance dilfe : 

O Mufe > 0 alto iaf^egno or ni aiutate , 

0' Mente , che fcrivefli ciò t eh’ io vidi > 

Qui fi parrà la tua nobilitate . 

Perchè concutto chè fblTcro comprclc, e palefate > erano per antichità 
«li tempo dileguate dalle memorie noltre . 

rEneid. mi. 


7{,unc age , qui Reget > Erato , qua tempora rerum ^ 
i)uit Latio antiquo fuerit fiatut , advena clajfem 
Cum primum .Aufoniis exercitus adpulit tris , 

Expediam , & prima revocabo exordia pugnai 
ancora 

yEneid. mi. 

, Tandite nane Helicoua , Dea , cantufque movete 
Qtù bello exciti Reges , qua quemque feeuta 
Complerint campos aties > quibus Itala iam tum 
Floruerit terra alma viris , quibus arferit armis , i 
Et meminiflis -enim • Diva , dr memorare ptteflis t • 

.Ad nos vix tenuit fama perlabitur aura. 

9c ancora • j -i • . t ' t i ■ 

Geor. ly. ■ ’ 


jQmi Deus bone , Mufa , quis nobit extudit artemy > 

Vnde nova ingrejfus hommum experientia capir f 
Se ancora ’ 


rEneid. IX. 

Quis Deus, 0 Mufa , tam fava incendia Teucris - 

Avertiti tantos ratibus quis depulit ijner. 

Dicite : prifea fidet fado , fed fama perenms . 

Ma quantunque Virgilio , quanto alla Mareria , non (ìa ricorlò all' 
ajuto delle Mufc , ft non. per le tre cagioni di fopra dette , nondime- 
no c ne polTono elTere delle altre , per le quali la Materia è mal ap- 
prendevole dall' intelletto umano , e per conicguentc iì potrebbe quedn 
mcdelìmo . 

Ora perchè abbiamo affermato la modula di Virgilio elTer maggiore 

^diquei- 
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di quella d' Hotnero, non è da tralafciare di dire, che ancoraché general- 
mente lì Aimi, che gran modcAia del Poeta fia il non nominai h ne'inoi 
verlì , ficcome fece Homcro, c vanagloria il nominarli, Accomc feee Vir- 
gilio , laonde ancora Dante icufandofì di queAo modo vanagloriofo diAe 
mi volft ai fuQ del nome mu, 
che di necejjità qui fi ngifirat 
i'tddi la Donna. 

effendofi prima così nominato Dante, perchè Virgilio le ne vada 
pianger anco , no» pianger ancora . 

Nondimeno s’ altri confiderà bene, troverà ,ehc può il Poeta alcuna vok* 
lafctare di nominarA per altra cagione, che per mcxleAia > anzi per con- 
traria cagione, cioè per fiipcrbia, volendo dire, che i fuoi vcrA fono tanto 
belli, che uomo non è da nominarA per Autore loro, ma la Mufa. L per 
avventura Homero lafciò di nominarhne'fuui verA, intendendo d' attribuirli 
non a fe, ma alla Mufa. £ può dall' altra parte alcun Poeta nominarA ne‘ 
fuoi vcrfi fenza vanagloria, quando intende di levare l’opinione a' Lettori, 
eh’ egli non reputa i fuoi verA divini nè dettati dalla Mufa, ma umani, e 
compoAi da lui, & è da credere, che Virgilio perciò non ilchifalfe di no- 
minarfi ne’ fuoi verA. Adunque modcAia dei Poeta è il non domandare 
favore alla Mufa a comporre i Tuoi verA, quanto è alla A)rma ; perciochè 
domandandolo, A conAAa,che i verA non fono umani: la qual modcAia 
Al veduta prima, e ftguita da Virgilio nell' Lneida i e poi fu Amilmcnte 
veduta , e feguita dal Petrarca nelle Aie Rime , il quale non nu)Ara mai in 
alcun luogo d' eAere Aato ajutato dalle Mufe a rimare , ma riconofee l’ajuto 
dalla Aia Donna , come 

Cosi coflei , eh’ è tra le dome un SoUt 
In me movendo de’ begli occhi i rai. 

Cria (C amor penfieri , atti , e parole , 

& altrove 

Onde t’ alcun bel frutto 

tififte da me , da voi vien prima il feme. 

£t in que' Sonetti, ne’ quali aflegna la morte di Laura per iicufa del 
non rimare piò, o del non rimare bene, come Alleva, mentre viveva, o 
io riconolce da Amore , come in quei verfi: 

Come pofs' io, fe non m’ infegna ./imorCf 
Con parole mortali agguagliar [ opre 
Divine ? 

o lo riconoice dagli occhi di Laura 
Occhi leggiadri f dove Amor fa nido, 

A voi rivolgo il mio debile flile 
Tigro da fe, ma il gran piacer lo f prona. 
n quello, che viene apprclTo: Aicendofi chiaramente a fapere, che ì fuoi 
verA fono tali , quali la Tua induAria ha potuto fare più belli per lo Ai- 

molo 
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m-)lo contlnovo, ch’egli come innamurato aveva a' lianchi d’ acquidar la 
grazia della Tua Donna per bellezza di vcrii , e di piacerle , lodandola in 
nobile maniera di rime. Ultimamente fu la predetta modcllia veduta da 
Giovanni Boccaccio, e ne diede affai chiaro indizio nel Aio Dccamcronc 
con quelle parole: Seiix,a che le Donne già mi furono cagione di comporre mille 
Z)Crfi, dove le Mufe non mi furon mai di farne alcuno cagione. Ma perchè 
Aguitano quelle parole : jtincaronmi ben' elle, e mcfiraronmi comporre que' 
mille y le quali paiono dir' il contrario : egli c da làpere, che gli avverlàr) 
del Boccaccio dicevano, ch'egli farebbe meglio ilariì con le Mule in Par- 
naso, che con ciance meAolarA tra le Donne: il che potcndofi intendere 
come fonava, o per allegoria: Rifponde adunque intendendo, come fuona, 
che il mcfcolarlì tra Donne con ciance, e dar' in PamaA> con le Mufe, 
quant' è all' apparenza; e quanto è all' efictto, avendo le Mule e le Donne 
forma donnclca, & effendo le Donne cagione, eh’ egli compunga de’ verA, 
di che fimilmmte fono cagione le Mufe. £ perche altri poteva dire, che i 
vcriì pure non ti compongono fenza l'ajuto delle MuA-, foggiungc, ch’egli 
è vero, eh egli è flato ajutato da loro , ma non per Aio rifpetto, nè per- 
chè folfe amato da loro, ma per rilpctto delle Donne, e perchè ctTc erano 
amate dalle MuA. Laonde riconofce tutto il favore Muficalc dalle Donne, 
intendendolo per allegoria. E AA diccAc,ch’cglidovrebbc attendere in luogo 
Ailitario allo Audio delle Lettere, e non a Donne tra molte brigate , riA 
fonde, che non è differenza tra l’attendere alli Audj delle Lettere, & alle 
Donne, perche hanno apparenza Amile, clfcndo gli uni, e le altre dcAde- 
rabili, e pati reffetto, effendo l’attendere alle Donne cagione di comporre 
vcrA in lui, Accomc 1’ attendere alli Audj delle Lettere g cagione di com- 
porre verA in altri . E fe A diccAe , che i verfi non A poAono comporre 
fenza attendere a Audj, rifponde, che non riconofee egli ciò dallo Audio 
Aio, a cui mai non A farebbe dato, o darebbe fe non foAc Aimolato dalf 
amore, che porta alle Donne, e dal deAderio, che ha di compiacer loro. 

La quinta ConeluAonc fari , che non efsendo Aiinata opera trapalante 
l’altezza dell’ingegno umano il fare alcuni pochi verC belli, e AgniAcanti, 
non dee il Poeta in .Sonetti, o in Epigrammi, e Amili, cofette, parer 
Con lode chiamare le Mufe , che I’ aiutino a comporle. £ ic pur’ avvie- 
ne, che le chiami, farebbe molto, al mio giudicio, da lodare, ch’egli 
accompagnaAc il nome delle Mule con alcuno aggiunto o modo di par- 
lare, per io quale A conoAefsc, che il AgniAcato di quel nome fofsc d’ ab- 
bafsarc, e da rcArlngcre dall’ altezza, c dall’ ampiezza della Diviniti alla 
bafftzza, &'air altezza dello Audio, e de’ verfi de’ Poeti, ficcome mi pare, 
The faccAe Virgilio, quando dilfc 

Ecl. jr. 

Sitelides ìduf* pmlt malora cmtamia. 

Ecl. n. 
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Ecl. VI. 

Trima Syracuji» donata eft luiere vtrfMy 
'Noflr4, nec erubiiit ftlvas babitare T baita . 

Ecl. I. 

Sjlvefirem temi Mkfam meditaris avena. 

Ecl. VI. 

.Ap’eftcm tenui meditabw arundine Mufam, 

Ecl. III. 

T«//io amai noftram y quamvis Jit rufiicay Mufam. 

Ecl. III. 

Tieridet vitulam leSori pafcite veflro. 

, Ecl. Vili. 

Taflorum Mufam Damonis , & Mlphefibti. 

. Ecl. IX. .. • 

Incipey fi quid habesy & me fecere Toetam 
"Pierides. 

Conciofa cofa che ficcome Bacco , Venere , Cerere , Marte, e nmili, fono 
prcll in fignilìcazione di Deità foprapolle a vino, a diletto carnale^ a bia- 
da, e battaglia, & a fimili,A; in fignificazionc di fludio delle predette colè, 
& in fìgnifkazione delle dette cofe, cioè di vino, di diletto carnale &c. 
Così lì prendono le Miife nelle tre così fatte lignificazioni, nella prima delle 
quali non può aver luogo il nome delle Mtife pollo in Poema di fórma 
breve, per quel rifperto, che già è flato detto. 

La Sella éd ultima Conclufione farà , che eflendo le Mule prcllatrici , e 
non ricevitrici di favore, e Donne , e guide , e compagne maggiori de' 
Poeti, e non lérvigiali, nà léguaci minori: non pare che Catullo Ila molto 
da commendare, il quale introduce sè per comandatore, e le Mufe per efe- 
cutrici, e bandttrici delle cofe comandate, e dette da lui in quelli veril: 
T^pn poffum reticere Dea , qua Malliut arte 
Juverityont quantis ìuverit officiit, 

T^f fugiens fedii «blivifeeutibus atas 

lUius hoc caca node tega/ fiudium. , 

Sed ditam vobit : f'ot porro dicite multi/ 

Millibuiy & faci/e hoc charta loquatur anusy 
Omnibuj inque lodi celebretur fama fepultiy 
T^otefcatque magis mortuusy atque magi/, 

“He tenuem texens fuìAimit aranea /elam 
Deferto in Malli nomine opus faciat. 

Nè parimente Virgilio là dove pare che voglia che le Mule non fòla- 
mente approviifo i verlì fatti da lui fenza Tafuto loro, ma che operino an- 
cora, che paiano quellojche veramente fecondo lui non erano, cioè graziolì, 
c preziofl a GalU> ottimo Poeta, dicendo 

■ N Ecl, 


9 » 


OPERE DEL C:AST EUTETEO 

lìcl. X. 

H*c fat erity Diva, vefirnm cecmiffe Toetam, • •. <• 

Dum fedii, & gracili fifcellam texit hibtfc» , _ ; 

Tierides , vos hac facittis maxima Gallo , 

II cui poco corri Ticnciabilc configlio fu feguiuto da Pietro Bembo forfè 
men commenJabiI mente, pregando le'Mufe, che donino favorevole eter- 
niti alle rime gii compofle da lui fenza xvcrle chiamate, quartJo 1’ opera 
loro farebbe potuta efTer giovevole , cioè'qiiando non erano ancora compo- 
lle, o fi componevano , alle quali forfè più 'Conveniva , che defKferafTe 
oJiofb e tolto dileguamento, acciòchè non faceffero lungamente fede al 
Mondo della fua vanità , così dicendo: 

Dive, per cui s' apre Helicona , e ferra, 

Vfe a fare alla morte Uluflri it^anni. f. ■■ • 

Dunque ornai io credo, che comprendiate intieramente tutta Topinione, 
ch’io porto intorno aH’invocationc delle Mufe, la 'quale vi sforzerete fcri- 
vcre diligentemente all’Amico voflro, poiché moftra, fecondo che mi dite, 
molto ddìderio di fàperbi e' loifalutcrere affai da parte mia, c gli fgni- 
ficherae, che potria per le fopradette cofe chiaramente vedere ciò, che mi 
era venuto alquanto ofeuramente detto intorno a quella materia, mentre 
ho biafìmato o parlando, o fcrivendo il principio del Cemento del Caro, 
perciochè io m’a;vvifb,che quello defìderio gli fìa venuto per ciò, e non 
■peraltro. Ifqual.Caro non dee andar’ alToluio di vanagloria, e di confi- 
denza fuperba di crederfi Poeta più che umano, quanto è alla forma, fè 
per la ferma ha èhiattiato.in ajuto le Mufet e d’error grave, quanto é alla 
Materia, ftccontc tcflimoniano le parole del fuo Cemento , fc ha creduto 
poter’ ufàre il graziofo favore delle Mufe in materia Argomentale, e pa- 
Icfe, qual’ c quella della fua Canzone. 

Ora elTendo venuto il Gramaticuccio alla fine del fuo parlare, io feci 
villa di maravigliarmi affai , e cominciai a commendare le cofe dette da lui, 
conciolìa colà che bifogni far cosi, a chi vuole elfer' amico fuo i edilG, 
che quelli non erano penfamenti da palefare né ad ogn’uno, néinprclcnza 
d’ogn’ uno, com’ egli ben dicea. E mentre mi dillendca con parole in 
limili cofe, ecco giugner di nuovo il fanciullo di Mcis. Giiafparo, il quale 
dille: E’ giù alla Porta Mcffere, che v’afpettas perchè fenza rifpondere 
altro, fattoli porgere da un fuo fante tantollo la cappa, egli, & io Icen- 
demmo Iefcale,e venuti all’ ufeio trovammo Mefs. Guafparo, che quivi 
con una grande fi onorevole brigata di Cari Cittadini, parenti &r amici 
fuoi, l’attendeva . Il quale vedutici dille, riguardando verfo il Gramati- 
ctKcio: Andiamo, che l’óra polla, non altrimenti che un melTo impor- 
tuno, come fogliono dire i nollri Legi Ai, ci .(limola, e ci conArigne ad 
«ndare; Ma io fubito trattomi avanti, facendo poche parole, mi rallegrai, 
con lui del novello parentado. Di che ringraziandomi egli, e inviandofi. 

verfo 
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verfo la cala della Spola, molerai di volergli tener compagnia, e ni milt 
tra gli ultimi accompagnantiloj e come pervenni verfo la mia cala, /ènz a 
che pcrfona le n'avvcdeire, Icantonandomi da loro, me n'entrai dentro, e 
dicdimi a fcriverc tutte quelle novelle, |>oco curandomi d'andare adafcol- 
tare il fernaone fpofarcccio del Gramaticuccio, perciochè fo certo, che me 
'1 converrà alcoltare pid d'una volta, o voglia, o non voglia, e che egli a 
mal mio grado mi vorrà far conolcere l’arte, che egli aurà fcgiiita in for* 
marlo, e farmi fentire p.:r avventura la difputa, le lì dee nominar laude, o 
cclcbrationc, o dcilìcatione , o altro, e fe lì dee anteporre, o pofporre, o 
pareggiare alla Canzone del Caro . A Dio . . . < 

. ■ ' it 

Di Mefs. Lodovko CafielvctrO'a Mefs. •'Paola Manutio , 

. ' , . I 

I O ho tentato pid volte, onorato Mciscr Paolo, di trarre dalla penna mia 
alquante parole da potervi grazie rendere di cosi gran prcicnte, com'd 
fiata la Lettera voftra, che tutta piena di fottili in/Lgnamcnti, & abbon- 
dante di fedeli configlj, e di laude^oli coiilòpti copiolà, m’a"ctc mandata 
lib'.'ramcnte, & amorevolmente. La quale da ogni lato mi Icuopre tante 
accefe làville dell' amor vollro verfo me, quanto né meritare cofa, che in 
me, o fuor di me lìa, apertilUmamente veggo, nè delì-lcrare mi permette 
il rolforc , che a coftumato e módefio uomo èrichìefio. Mà , 0 che’ ogni 
mia vertiì è cosi occupata dalla grandezza dei benefìcio da voi fattomi , cHe 
non può intendere ad altro, o che te parole miequafi vergognolc. d'appa- 
rire innanzi a così giiidiciofì occhi, comeii vofiri fono, per potere che io 
abbia, non pofso dalle ofeure parti della mia penna Ib/pigncre in chiara 
luce, non ho ancora avuto tanto di fòrza di formarle sì bene, che io cre- 
deifi, non dirò pienamente, ma pure in parte, di potervi ringraziare. Per 
la qual cofa inhno a tanto, che forfè ùn •gtomò raflìcurato dalla grande 
umanità vofira, non riguardando così intentamente all’ altezza del vofiro 
dono, potrei parte pagare del mio. dovere, acquifii appo voi luogo di 
Fendute grazie d’clTermi deliberato per lo innanzi, liccome voi medefimo 
divifate, pofpoftb Io fiiidio della Lingua' Volgare , & ogn’ altra colà, la 
quale avelie forza di trarre, q^in tutto, o in parte l'animo a le, e dalla 
lezione delle cole [.aitine rimuoverlo in alcuna maniera di volere intorno 
ad alcun' Aurore Latino continuamente cITcrc impedito. Egli è vero, fe' 
io non Vi vò dare a divedere una cola per un'altra, che a quello non m' 
ha in lotto tanto il credermi nel Volgare nè molto, nè poco avere iniìno 
qui avanzato! nè lo fpcrarmi di dovere appararvi giammai neIrLadno 
tanto, che io in quello polla i miei penfieri lenta difiìcultà Ipregare, nd 
parimente alcuna delle moire', « forti ragioni voftrc, che nel vero di gran' 
lunga piò polenti, c più vere mi pajon quelle di MelTcr Filippo Va- 
leutini , con le quali alle vofire s’. oppone, quanto m'ha quali a viva forza 
i- N z tratto 
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tratto la reverenda autorità voilra> c di quelle perfone» 1’ opinioni de 
quali} avenga Dio che il nome mi naicondiatc, io ho Tempre Aimato do- 
ver mettere avanti a qualunque ragione > che in le mollrapiù di verità ave- 
re. £t oltre a ciò un mio ardentilfimo defiderio} nel quale tutto mi con- 
fumo di edere di tanto léntimento nelle colè Latine» le pollibile è» che gli 
occhi della mente dalle tenebre dell' ignoranza occupati fvelandomi podi 
chiaramente vedere , e giudiciolàmente conlìdcrare la leggiadria» e la digni- 
tà della bilia» e nobile Latina divella» da alquanti uomini valemilfimi» e 
nailìmamente da voi » in quello nodro Secolo ritornata in luce » e quel 
piacere, e dileno trarne, che T acume del mio debile ingegno comporta» 
parendomi. Te io non metto tutte le forze mie per cogliere, 6i alfaggiare 
i fuavillìmi frutti del miracolofo volito lènno, di larvi con non picciola 
mia perdita direttamente ingiuria, là dove all'incontro io cerco in ogni 
guifa di larvi piacere, e rendervi onore il più che per me lì polTa. Addio. 
In Modena il di XV. di Gennajo dell’ Anno MDXXX. 

‘ DI MESS. LODOVICO CASTELVETRO. 

Luogo dclT EUna d' Euripide ammendato. 

t 

M Ariano Savello nobile Romano avendo apparato inlìno dalla Tua &n- 
ciullezza tutto Euripide, e lèrmatolèlo nella memoria, trovandoli in 
Firenze, e dubitando d' alcuni luoghi, ne dimandò il parer Tuo a Pietro 
Vittorio, che è riputato il più intendente uomo de gl' Italiani di fimile 
maniera di lettere, e fpezialmente gli domandò, come s' inccndcHe quello 
d' Elena 

^ , Atif el Xi;^|«r iW* , 

Sl‘f »»XiJ fdsTféf 9,uéf tX/ìf • 

A* 

X^/Sfff XtuirffC 

•(aXXs^wf X*Tir( , • 

A*f ti tot' 

Xfvrcitfvr" fXaptr rtravi^» xpjfav » 

Il quale gli rilpof , che appo i Greci erano molte Favole, o lAorie favo- 
lofe, la notizia delle quali non era trapalTata a' Latini ; e che ne' predetti 
verfi fi contengono due di cosi latte, cioè 1' una: che Callillo fh(Tc Hata' 
trasformata in Leonclfa>e l'altra: che una lìgliuoladi Merope nomata Tita- 
■ida IbTc ftata trasformata in Cervo , che aveffe le corna d’oro. E Pietro 
Vittorio fi compiacque tanto di quella Tua rifpolla, che non folamente 
xifpolè cosi, come dicemmo, a quel nobile giovane, ma n’ empiè ancora 
un capo in quel Tuo Libre, che pubblicò, e intitolò f'ariarum Leéìionum, 
t - . Ma 


Digitized by Googlc 


OTERE DEL C^STEL^ETUO loi 

Ma Mariano Savello non rollò molco appagato di quella rifpolla i perché 
lece incendere a Lodovico Callcivctro, che volentieri faprebbe l’ opinione 
Tua incorno a quello luogo. Il quale gliele dilTc, c fu quella; che col nau- 
camenco di tre lettere fole in tre voci i'i racconciava il lèncimcnco , né ci 
conveniva ricorrere a quella foluzione > che lì può domandare rifugio de* 
milèri, che ci lìcno lUorie, ò Tavole, la cui noci/.ia non Ila pervenuta da* 
Greci a’ Latini. £ra dunque da cambiare in Xiai'v>( « in « cosi aialnic. Se 
in a in ^ così Se in T o ultimo in • così Et il 

lèntimenco era tale: 0 Calli/lo già beata t'ergine ^cadiana , che falifli fui 
letto di Giove con quattro piedi , quanto avefii migliore ventura di mia Madre, 
la quale con forma di fiera , con pilofe membra , con occhio bieco avendo cam- 
biati i dolorofi t^arnii mitighi la trasformazione , la quale Diana cacciò del Coro, 
egli uomini la reputarono effere la figliuola de' Titani dalle coma d oro, cioè 
clTa' Diana per cagiondi bellezza. Ancora diceva, che fipotea leggere 
da Quella opinione del Callel vetro non dirpiacque, & efsendo 

•omunicata da lui con Francelco Robortello, parve ad elTo Knbortelio di 
pubblicarla, fcrivendola in certo Tuo libro. Ma Carlo Sigonc da Modena, 
che lì prtfe per imprelà di b'alìmarc ciò, che aveva Icritto Francelco Ro- 
bortello in un Aio libro, intitolato Caroli Sigonii emendationes , in parte an- 
cora biafìmn quefta opinione, dicendo, che ao'n; per di Lconeffa À doveva 
ritenere, e che é polla Leoneffa in luogo d'OrJa, lìccome i Poeti pongono 
ToUux prò Cajiore, Teucer prò Bardano, S orila "Hifi prò Scylla Thorci, HeUo- 
rea prò oEne'^a, Theneum prò Vallanteo , Sidonia Dido prò Tyriai e che dov’ à 
Icritto è da fcrivere . A cui non è da dire altro , le non che é 
colà molto differente quella, che adduce, e non conviene punto alla propo- 
fta materia, dove fi parla d'occhio bieco, che per fé ha il Tuo effetto, ficcomc 
hanno le qualità foprapolle Forma di fiera , Tilofe membra fenza giunta di * 
animale i là dove quello, che adduce, non poteva per fé Ilare lenza nomi- 
nare quello, che lì nominò. Senza che, non doveva addurre per provare 
quello, che intendeva di provare , che fa poAa un’ lAoria per un' altra. 
Ma baAava, che fi moAralTe, fc avelie elémpio, che un membro d'unoani- 
male folle attribuito ad un' altro animale, il qual membro non fblTcperciò 
più efficace, ficcome non ò l'occhio della Lionelfa in ofeurità, Si in ifpa- 
vento più di quello dclTOrfa. Comeché non fia così lènza contrailo niuno 
da concedere, che fa vero, che le predette lllorie fieno pofte per altre, di 
che per avventura altra volta fi parlerà. Nè fi dee riputare così mal detto 
rfjt** dicendoli poco prima 

‘ ' /Mago di Cefare nel }. lib. della Guerra civile ammendato. 

^^EL Lib. 5. della Guerra civile di C. Giulio Celare fi trovano quelle 
parole: Cohortemque duplici flipendio , frumentove & fpetiariis, militari- 
bufque doiiit ampliffitttè donavit. Le quali , fecondo che confelTa ognuno, 

fono 
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fono contaminarci ma gran dubbio ha come fi debba levar vìa la contami» 
nazione. £ lafciando dall'un de’ lati quello > che dicono gli altri , e fpezial* 
mante Pietro Vittorio nel lib. i. al cap. a), delle Varie Lezioni, a me pare, 
che agevoi cofa fia il levarla via, (e ci immaginiamo, che colui, chelcrilTe, 
e contaminò quelle parole, profcriire, e IcrivclTe R. in luogo di L., come 
moiri fanno. Pcrchècda dire: Cohortemque duplici flipendio , frument» t'veflet 
& ali:s milharibiu donis ampUffime donavit . Adunque in luogo à‘ ^Uis fu 
fcriito ^nis. Se in luogo d’ Et, Ti. E que vi s’ é aggiunto, nè è in tutti i 
lefti : ficcorae non v’c Et, E difie fu fatto fpe. 

Timante lodato a torto nella pittura del Sacrifìcio £ Ifigenia. < 

E ’ Commendato Timantc pittore da Cicerone in Orar, da Plinio Lib. 

}5. cap. IO. da Valerio Matlimo Lib. S. cap. iz. da Quintiliano 
Lib. 2. cap. 1 3. per molto ingegno, che nel Sacrifìcio d' Ifigenia aven» 
do dipinto Calcante trillo, e Ulilfe più trillo. Se aggiunto il colmo di 
tiitta quella trillizia, che folle polCbile a Menelao, confumata ogni affe- 
zione , non avendo via di fare il volto del padre trillo, come lì conveniva, 
glicoperfè il capo col mantello, e volle che folfc libero a ciàlcuno a penfare 
tacitamente léco mcdefimo, quale trillizia vi dovclfe apparcre. Ma al pa» 
rcr mio, di quello -trovamento è fenza ninna ragione lodato Timante da 
tanti valentuomini. Se e(Q lènza dubbio fono dabiafìmarc, lìccome fmeme»- 
rati, e traditati, i quali Icguendo l'uno quello, che ha detto l'altro, fenz’ 
altro riguardamento lì fono dimenticati d'aver letto in Euripide nell' Ifi- 
genia in Aulide, che il MclTo raccontante il làcrilìcio di lei dice elfcr# 
avvenuto ciò, cioè che il padre col mantello lì copri per inellimabile do- 
lore il capo. Dal qual raccontamento il predetto pittore fenza fottigliarè 
molto prefe r Illoria della fua pittura . - . !< . i 1. 

tic' > ’ t.'. 

Timante è feioccamente commendato nella pittura del Ciclope, ' [• 

t • : , » ^ • ù 

E ’ Ancora commendato quello pittore, che in una picciela tavoletta 
avendo dipinto il Ciclope addormentato, e volendo dimollrarc j 
qual folTc la grandezza fua, vi dipinlè apprelTo un Satiro, che col Tirlb 
gli mifurava il dito grolTo della mano, facendo che nell' opere fiie lem- 
pie s intendclfc più che non dipingeva. I..a qual comnKndazionc non d 
nò fingoldi'e, nè da tenerne molto conto, conciofìa cofa che o dipingali 
in tavola picciola, o in tavola grande, o in figura maggiore del natu- 
rale, o in minore, che che fìa, fempre la colà dipinta fi regola fecondo 
la proporzione dell’ uomo comune, che il dipintore accorto prelb tem- 
po vi fuole aggiungere, in guifà che poteva Timante lenza fare che un 
Satiro gli mifuralTe il dito grolTo, quali fia vcrilìmile che mai più non 

avefife 
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•vctft veduto il Ciclopc, dipingere Aci, e Galctca , o altre Ninfe 
apprdfo lui o in ifpclonche, o in fui lito del mare, o pcfcatorc, o 
navigante. Se avrebbe foddislatto à veditori della quantità della gran' 
olezza di lui, • 

Come Tietro Bembo voleva dare ad^ intendere di fapere, ' ‘ 

t d'aver quello t che non -fapetta ^ e che non aveva. 

E ' Commendato Pietro Bembo di cortclìa, e di candore d' animo, cio^ 
che non dicefsc una colà per un’ altra per apparerei c forfè non era 
tale. Lodovico Calici vetro gli fece domandare per mezzana perfora cara 
a lui, che per cortefia non gli dovelTc negar di dire, $* egli credeva , 
che il verlo Provenzale, che d nella Canzone del Petrarca 
Baffo mr, eh' io non m, in qnal parte pieghi, 

, /; Drez, «ir raifon es qui eii ciane em demor , 

folTe; principio d.' una Canzone d'Arnaldo Daniello ì Se apprelTo , fe lo 
intendeva, di fponerglicle i A; ultimamente, s’cgli aveva quella Canzone, 
di permettere che ne petelTc trarre un efempio. A cui egli rifpolè,che 
non credeva, che qufl verfo folTc principio di Canzone d' Arnaldo Da- 
niello, ma lo làpeva certo, avendo 1’ efempio della Canzone appo le in 
un volume di Canzoni Provenzali, della quale non voleva permettere 
(he le ne traelTc efempio, ficcomc non voleva fporre il verfo allora, 
dovendo egli in brievc pubblicar quella Canzone con tutte le altre Pro- 
venzali accompagnate da certe fuc fpotìzioni , dalle quali cfso Lodovico 
potrebbe imparare quello, che volefsc dir quel verfo, e gli altri i (ic- 
come ancora per la pubblicazione avrebbe 1’ clèmpio di quella Canzone, 
e dell' altre . Ora il Cadelvetro léce di nuovo dire al Bembo, ch'egli 
fapeva certo, eh' efso Bembo non fapeva, che quel verfo foisc più d' una 
Canzone d'Arnaldo Daniello, che d' una d' un'altro Poetai Se apprelTo 
che non intendeva quel verfo, & ultimamente, che non aveva felempio 
di quella Canzone, non che folTe per pubblicarla con 1' altre Provenzali 
accompagnate da fpolìzione niuna. Et a ciò dire diceva il Cadclvctro 
d' elTere indotto per forza, conolcendo, eh’ elTo Bembo non avrebbe et gaio 
nè la fpofizione di quel verfo, le 1’ avelTc làputa, nè 1’ efempio di quella 
Canzone , (è 1’ avelie avuta elio , non men vago d' apparer di fapere, e 
fpezialmcnte delle cofe del Petrarca, che d' elTere tenuto cortelc. Ora, 
poiché fu morto , fì trovò la colà dar così, e per le lettere die, che furo- 
no dampate dopo la morte dia, perciocché Icrivendo a Federico Frtgolb 
confedà di tion avere , nè mai aver veduto quella Canzone, è per gli 
Libri Provenzali trovati appo lui, che pervennero tutti, in mano del Ca- 
delvctro,nc’quali non era queda Canzone. Ora, quel verfo non hà mol- 
to dello dile d' Arnaldo Daniello i anzi è compodo di due mezzi verfi, 
cioè di Drez ó' raifon es , 

e«lit Qui en,ciaut em demor. . . ■ ■ - Li 
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Li quali due mezzi vcrfi fi trovano fpcfTo nelle Canzoni Provenzali, e 
figuifica em d:mori, nella qual voce confifte la difiìculti i e mi demori , 
cioè e mi ripofi , e tranqiùUr. nel qual fignificato ancora Tufàrono le No» 
velie antiche i£. a ii. Or dimorato, e diafano, molto bent di loro Signiort , 
cioè in.narono vita lieta, c tranquilla. 

Confidtraxiom di Giulio Camillo Dclminio de gC wdovini f'irgUiani. 

Coleva Giulio Camillo Dclminio dire, che era da por mente ad un 
configlio mirabile ulàto da Virgilio nel modo del far predire la 
cofe future a gl' indovini i e foggiungeva, eh’ eflendo da lui introdotti 
quattro indovini a profetare, due profetavano legati, eduefciolti: Pro- 
fetavano legati Proteo, c Sileno; Proteo nel Lib. 4. della Georgìca . Si- 
leno nell' Lgloga 6, Profetavano fciolti Elcno, c la Sibilla; Llcno nel 
Lib. dell' Eneida, la Sibilla nel Lib. 6. £ che la ragione, che aveva 
indotto Virgilio a far cosi, era fiata, che Proteo, e Sileno avevano di 
fc lo fpìrito Profetico, e non dipendevano da altra Deità, in guilà che 
non volendo profetare conveniva, che fofTcro coftretti a far ciò legati. 
Ma Elcno , e la Sibilla , che avevano Io fpirito Profètico da altrui , e 
che non profetavano, fe non quando era loro prefiato lo fpirito da Deità 
forefiiera, non potevano, nc dovevano effer legati, poiché il legargli e '1 
confiringcrgli non avrebbe operato nulla, fé non frtffe loro fiato donato lo 
fpirito. La qual confiderazione quanto abbia di fermezza, è agevole a di- 
fcerncrc, fe altri bene riguarderà , come Virgilio introduce altri indovini, 
che hanno lo fpirito dell' indovinare da fe , e non dipendono da altrui , a 
far ciò slegati , come le Parche nella quarta Egloga; £ come non è vero, 
che Sileno fia introdotto come indovino nella fè-fia Egloga, ma come can- 
tore femplice, che canti alcune colè di fcknze, & alcune Ifiorie non per- 
avventura fapute da giovinetti di contado, ma conofciuie ottimamente da 
gl'intendenti uomini efcrcirati ne gli fiiidj delle lettere. II che non è, nè fi 
dee domandar Profezia; e come Proteo è introdotto da Virgilio non ad 
antidire cofe future, ma ridir colè paffate, legato, perchè quefia è fiia na- 
turate fuo privilegio non dir cole pallate, non fàpute, o future, fé non 
cofirctto, c legato, per la fua mutabilità in divcrlé forme, ficcorae appare 
per quel, che dice Virgilio, e Omero, quando induce Menelao a cofirin- 
gerlo ad infcgnargli la via da ufeire del luogo dov' era , & a dire quel, 
eh' era divenuto de’fuoi amici, e compagni nel Libro A dell'OdifTea. E fé 
ben mi ricorda, Platone in certo de’ fuoi ragionamenti par, che gli affé- 
gni quefia natura di non dire la verità, fé non cofirctto, quantunque Ovi- 
dio lènza cofiringimento niuno lo fa di fua volontà profetare nel Lib.XL 
delle T rasfbrmazioni . 

4 Tfamquf Stnex Thetidi Troteut pradixerat inde: 

Contipt, Mata ait juveiiis, qui fortibus armit 

m43a patrù VHuetf maiorque VKabitur Ut». La 
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, La qual Profezia, che dovefae nalccre di Tetidc perfona maggior del 
Padre, ficcomc Ovidio actribuilce aOrotco,co9Ì Apollodorcncl Lib. della 
fua Libreria attribuifee ad LT$aTccide,o a Prometeo. Male Sileno non pro- 
fetava fc non legato, lècondo 1' opinione di Giulio Camillo di mente di 
Virgilio, onde è avvenuto, ch’egli hi introdotto Sileno a profetare slegato 
in quel Tuo Sonetto, molte lodato comunemente, iti cui egli tanto fì com- 
piaceva, Icritto in onore di Gio: Matteo Giberto, fcrvitore fecondo il 
cuore di Papa Clemente Settimo? 

Tut che fecondo l' alta Roma onora, 

• Sol coglier puoi per quefie valli onArofe 
Le'v^ più frefebe , e rngiadofe, 

Tlate ai un parto con la bella ^rora. 

^ te il gran Tebro le fue fponde infiora, 

1 . Et alla fronte tua purpuree refe 

< S’ apron d' ornarla quqft vergognofe , 

che ghirlanda maggior t' afpetta ancora. 

^ te i candidi pomi , a te pendenti 

Metton dolce roffore i e 7 Ciel fereno 
yeggiam più ognora , e i prati affai più molli . 

Coti cantò d' un faffo in dolci accenti 

Di furor pieno il buon paftor Sileno: 

E Ciberto fonar , Giberto , i colli. 

Ma diri alcuno: il canto di Sileno in quello Sonetto non è Pro» 
fèzia. Il che io acconfentirò di leggiere, non vi veggendo Profezia niu- 
Ba; e fbggiugncrd, fc non v' è Profezia, perche ha eletto egli più tofto 
la perlbna, e 'I nome di Sileno per parlatore di quelle colè, che un' altro? 
Perchè lo fi pieno di furore , che pure non è altro, che o efferc fbrfen- 
nato, o ripieno di Spirito Profetico. Di vero non appare ragione, per- 
chè dovclTe eleggere anzi lui, che un' altro, non s'accodando egli più a 

3 ueda materia, che un' altro. Ma apprefso a che è egli condotto a cantar 
a un hlfo t Perchè non da una fpelonca ? perchè non dall' afino ? Senza 
che altri fi maraviglierebbe, come folTe poflìbile , che t colli poteflero fo- 
nar Giberto Giberto: la qual cofa non pofTono fare , fé non per la voce 
ribattuta, che Eco fi domanda, non fi ripetendo le parole per Eco, fé non 
quvile, le quali fono antidette Ma poiché Giberto non s'è antidetto, in 
qual maniera s'è potuto ripetere da'collir Sarebbe ancora per avventura 
chi direbbe non lènza riio: Oh qual grande offerta è queda, che il fecon- 
do Homo di Roma poffa cogliere viole per le valli ombrofè, o fiori per 
le rive del Tebro, o rofè, o mele ! Il che non fi niega a niuno , quan- 
tunque di baTa condizione . Non fece cosi Virgilio, che odèrendo 1' edera 
Egloga 7. rofferifee con ogni modedia. Se umilti : 

.A jue bone fine temoora circunt 

kuer vi^ricet tibi f erpete laurus, O 
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Ma che diremo, che vuole, ch’egli folo polfa cogliere viole, fiori, rdé, 
e mele, e nondimeno Io nomina per lo fecondo uomo dì potenza di Roma? 
Adunque il primo, ciod il Papa , che è Signore foprano, avrà le mani le- 
gate , lìcchè non f otri cogliere ? > , - , 

^aaie fia U ccrret.ime Ai Cinlam RjifceU* ielle "UrueUe del Soccaeeu. 

C I trovava Lodovico Callcivetro inficrae con Francefeo Robortello in Vi- 
negia in una liamperia, dove fi Rampava il Ducameron di Giovanni 
Boccaccio ad iRanza di Girolamo Rufcello, che i’ aveva fecondo lui libe- 
rato da gli errori altrui, e manifeRati ancora i proprj del Boccaccio, e 
dichiarati i luoghi ofciiri. Ora era quivi un Fiorentino', che aveva la 
cura, chequtRa Opera 11 Rampafse appunto come aveva ordinato il Rulcel- 
lo , c comcndava oltre ogni credere la diligenza del Rufcello ulata in 
qucRo Libro, c la dottrina fua nella Lingua Volgare, e moRrava loro 
in pruova di ciò alcune Chiofe poRe nello margine di deno libro . E 
la prima, che loro moRrò, fi Ri una cotale: Menomsre è i/oce affettata. 
Allora dilTe il CaRelvctro rivolto a quel Fiorentino : Ditemi , vi 
prego , fe Menomare è panct o melone. Come, rifpolc il Fiorentino, pane, 
o melone r Menomare RgniRca appitciolire t te è prefb dalla voce Latina 
Minimus. E foggiunfc il CaRelvetro: perdonatemi , io credeva, poiché il 
Rufcello afferma effere voce affettata, effere pane, o melone, o cofà tale, 
che $' affcttalfe, e R tagliale in fette , come s' affetta, e fi taglia in fette il 
pane, c'i melone. Allora il Fiorentino, parendogli avere intefb il motto, 
difse: Voi fcherzate , ma il Rufcello parla daddovero. Ora lalciando lo 
fcherzo da parte, difse il CaRelvetro , perchè giudica il Rufcello, che 
Menomare fia voce affettata, o ricercata dal Boccaccio, certo non peraltro, 
fe non perchè fofse poco ufata al tempo del Boccaccio, e che perciò altred 
egli l'abbia ufàta poche volte. Cosi ha, rifpefè il Fiorentino. Et io vi dico, 
foggiunfe il CaRelvetro, che il Boccaccio 1' usò poche volte, non perchè 
fofse voce rara, e che cadcfse poche volte in fulla lingua del popolo s 
ma r usò poche volte per lo contrario . Cioè perchè s’ u&va troppo 
rpcfso , & era di quelle parole , che i Rettorief Latini chiamano 
Contrite, t popolari , in guifà che fu rifiutata dal Boccaccio, come 
troppo Aroigliare, non che fia Rata ricercata, & invitata cqme feonofetu- 
ta, e per poco foraRiera. La qual cofà è afsai manifcRa a chi legge i libri 
ferini poco fbpra il tempo del Boccaccio , e al tempo del Boccaccio , ne’ 
quali fi truova afsai foventc. Ma acciocché intendiate, a che fofse indiriz- 
zato il mio motto, domandando, fe Menomare, fofse pane, o melone, poi- 
ché è voce affettata I io volli dire, che voce piò ricercata, e meno i^taè 
^Affettata in qu^Ra fignifìcazione, che non è Menomare, non fi trovando in. 
niun Libro, nè ufandefi per niuno, fc non per pcrfonc ignoranti, che par- 
lano 
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lano Latino in Volgare* come Tono Frati, c Macflri da Scuola, e 
Apprdso U Fiorentino moftrò una Chiofa pofla nella narrazione della pe* 
niicnaa incorno alla voce HtAuwitSc era cesi fatta. QMfla vottt.onf» 
ftrttra dal Boccaccia w qaefia lacga, ni fi trnarua altra volta in qneflo Libro, 
ni m nam altro dell' %4Mtort, nè in nitm' altro d" altro tintore, ni fi usi 
mai nel popolo Tofeano, i nfa. Ma per errore della matto d' alctmo Scrip- 

rare i venuta feruta cosi fatta in luogo tf Habitari. Ora difse il Ca/lcN 
vetro: Habitari non fu fcritto dal Boccaccio né qni, nè altrove, nè da 
iMun’ altro della Lingua Volgare, nè $' usò, nè s'ufa appo niun popolo di 
Tofrana. Ma Hahituri fu fcrìtto dal Boccaccio qui , llt altrove, in queflo 
Libro, & in altri Libri, e da Giovanni Villani , e da Pietro Crclccnzo, 
• dal Aio Volgarizzatore, e da altri s'usò, e s'ufa tuttavia in ToA'ana, c 
^zialmcnte in contado. Udendo il Fiorentino parlare il Caflelvetro cosi 
fattamente, mollrò di maravigliarli ne gli atti ,e lì flava cheto. Perchè il 
Caflelvetro Aguitò, e domandollo, che gli dicefse ancora alcun'altea coAt, 
nella quale ave/se ammendati gli altrui errori in quello Libro. Et egli 
difse: Gli altri Scrittori, o Stampatori avevano commelso un' errore gra* 
ve in iArittura, non avendo polli gli accenti lopra A prcpolìzione, e 
fbpra O, quando è particella feompagnativa , e limili, lopra le quali UKu- 
fcello gli ha ripolli. Allora il Caflelvetro, pre£i una cara Aritta, la porle 
al Fiorentino, dicendo: Giuratemi qui, che voi credete, che Giovanni 
Boccaccio Arivcllc gli acccenti fopra quelle particelle. Ma il Fiorentino 
tirandofi indietro dilfc: Mai nò, eh' io noi credo; ma vi vogliono elfcre 
fecondo la diritta Aritturai e perciò il ILuAelli vegli ha ripofli. Adunque, 
rifpofe il Caflelvetro, fé il Boccaccio fu ignorarne, e ArifCe male il Aio 
Libro, il RuAello ha tana carità, che vuol coprire la Aia ignoranza! Se 
apprclfo vuole ingannare noi altri , fàcendoci credere, che il Boccaccio 
fàpelTc quel, che non lapeva, cioè Ari vere diritamente. 11 che quanto fia 
da commendare, vcggaAlo egli. Ma laAiando ciò da parte, io dubito 
affai, anzi mi pare dfer certo, che quello fopraporre gli accenti a quelle 
particelle fa un conuminare la diritta fcritnira, e non ammendare lacon- 
nminara ; conciofia colà che A propolìzione , & O particella feompagnativa 
fieno voci dìAcceniate, cioè tali che fi foBengono dall' accento della voce, 
a cui s' accollano . Ora fé non pofTono ricevere accento , come vuole il 
Rufcelli loro fopraponcrgli t Se perciò gli vuole loro fopraporre, perchè 
concorrano , pugniamo A prcpolìzione con Ha verbo. Se O particella 
feompagnativa con Ho verbo, 1' accento fi dee fopraporre a quelle voci, 
che il ricevono, e 1' hanno, cioè ad Ha,& ad Ho, non parendo a lui, 
che per dillinzione di quelle voci bafti la H,cheè compagna dell’ una, 
e dell' altra . Ma poiché il Rufcello, Acondo che affermate, ha imprcTo 
a dinsoBrar tutti gli errori del Boccaccio comtnelS nelle Sfovelle, vcg> 
giamo, A a ha dimoBrato uno, che è Acondo me in quelle parole del 

O a fine 
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fine della prima giornata: Dioi$eo foLtmentet tiutiga altri taetndigii, ì^e: 
Miàmaat tome tutti quelli altri hanno detto, coti dito io, fommamentt e§ert 
piacevole, e comm:>idabil; ( ordine dato da voli ma di fprcial grazia vi 
chieggio un dono, il quale voglio, che mi fta confermato per p^ho a tanto, 
cioè la noflra compagnia durerà, il quale i quefio: Che io a quefia legge non 
fta eoftretto di dovere dire novella fecondo la fropofla data, fe io non vorrò, 
ma qual più dire mi piaccia . Et acciocché alcun non creda, che io quefia 
grazia voglia , ftccome uomo, che delle novelle non abbia alle mani , infin 
da ora fon contento d' effere fempre l' ultimo, che ragioni. Ora in quefie 
parole ha errore, che non conveniva a Dioneo dire di voler eOcre Tempre 
r ultimo, che novclIaOc per dimoftrare, che avefle delle Novelle alle 
mani , ballandrgli Tolamentc ad averne una, fe non era cofiretco a dire; 
fecondo la propella data, la quale non gli poteva elTcre occupata daniuno 
altro della brigata, o fblTe egli il primo, o 1' ultimo, che novelIalTe. Ah 
lora dilTe il Fiorentino: Quello errore non ha ammendato il Kufcello,nd 
l'ha confiderato. Ma perchè a me pare , che mollriate d'aver veduti nel 
Boccaccio ancora de gli altri, i quali per avventura non ha veduti il 
Rufcello, lari bene, che andiate a cala il Rulcello a trovarlo, & a ragio* 
nar con lui , lìccome con colui , che è piacevole gentiluomo , e vi vedrà 
volentieri, e v* afcolteià ragionare di quelle colè, conciofm colà che egli 
non lì parta mai di cafa . Ben , dilfeil Callcivetro, ditemi : è per avuenrara 
il RulctIIo ammalato? Nò, dilTe il Fiorentino, anzi la mercè di Dio è fano 
comeniunodinoi. Ha egli ,(bggiunlèilCallelvetro,br!gaconniuno? Come 
briga? rifpofe il Fiorentino: non ha in tutta Vinegia il pid pacifico uomo di 
lui . Dee per avventura dare grolTa Ibmma di danari, dille il Callcivctro, 
altrui , che non abbia di che pagare f E’I Fiorentino ; ha egli più toHo da 
avere, che da dare altrui. Adunque, foggiunlè il Cafielvctro, fe il Ru- 
fcello non fi dimora in cala per quelle cagioni , per quali vi dimora egli? 
Vi fi dimora, rifpofe il Fiorentino, per non ifviarfi dallo lludia ulcendo 
di cafa . Bene Ili , dille il Callelvetro, io non fono ulàto d' andare a tro- 
,vare a cafa coloro , che fono tanto intenti allo fludio, che per non ilviar^ _ 
lène non efeono mai di cafa. £ detto ciò, dicendo addio al Fiorentino, le' 
n* andò col Robertello a fore altro. Il Fiorentino poi , fecondo che è da 
credere, raccontò tutto quello ragionamento al Rulcello, ma il Rufcello 
in quello Hello libro delle Novelle non lece menzione fe non dell' errore 
ultimo non veduto da lui, commendando il Callelvetro per fàrlofi amico 
con le commendazioni , acciocché non pubbJicafse la Tua ignoranza. 

^uni difetti commefji da Giovami Boccaccio nei Decamerone. ■< 

I Ntorno alla ConlclSone prima ha pacato il Boccaccio, tralafoiando 
la menzione di lei nella narrazione ^Helà della pillcdenza, lìccome an* 

cora 
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cbra 'doveva ricordarti della Comunione, e dell' eftrcma Unzione, e del 
nccomandar r anima a Dio de’ moricnti. Perciocché doveva dire, che 
la gente moriva lenza aver Prete , o Frate pre^ , dal quale ii potcUc 
confeflare , o Cappellano , che gli recafse il Corpo de! Signore , o che le 
ciefle l'eflrcma unzione, o le raccomandafsc t'anima, per lare’ la piftolcnza 
piena di maggior miicria, e muovere compallìon maggiore ne gli animi 
de’ Lettori, delle quali quattro cole Confèflìone, Communionc., Unzione,, 
c raccomandazione dell’anima a Dio non doveva dimenticarn, poiché, 
s’era ricordato di dire, che la gente mona era fepellita'iènza molti Prcti« 
che ò colà da tenerne meno conto. *« 

Ha poi peccato nella ConfèlOoncinnoncontérvarru(ànza,e la debiti umiltà» 
del confèlfantefìi pcrciocch’egli ha fatto, che la moglie di Ferondo, quand'd) 
in atto di confefnrf) legga a' piedi dell' Abate , da cui fi doveva confelsarc ; 
c non pure la mogliedi Ferondo, ma ancora la moglie del Gelofo, dicendo' 
eh’ ella lì pofe a federe a’ piedi del marito, eh’ era in forma di Prete per. 
udire la confèlfionc di lei i perciocché le donne , c gli uomini in quello 
atto di conltfsare Ibgliono liarc in ginocchione, e non a lèdere. Alcuni 
s'immaginano, che a quel tempo folte ufanza in Firenze, che le donne 
confcfsancifi lèdelsero . 

Appreffo ha peccato nella ConfèUione nella novella dei Gelofo, che con* 
fclfa la moglie , dicendo che il Cappellano conceda al marito che fi velia 
da Prete, e che in forma di Prece cida laConfcHIonct enonfolamente gliele 
concede, ma è mezzano dicendo alla donna, che non la poteva udire, e» 
che le manderebbe un fuo compagno, & in quella mattina, nella quale lì 
doveva comunicare. £ qual Cappellano làrcbbe flato cosi lcellerato,c di 
così poca divozione verfo Dio, c di cosi poco timore del Mondo, ehes' 
avelTe lafciato indurre aconlèmire, e a tener mano a così malvagio ingan- 
no cosi toflo ? Conveniva che prima lì folTe eletto, c con molte parole di- 
moltratn , che quello cosi pieghevole Cappellano al male operare foisc tra* 
Preti un Ser Cepperello. 

•Apprello non ha conlèrvata F ufanza della Confcifion delle donne ncllai 
predetta Novella del Gelofo confèfsantc la moglie, perciocché appreftandofi, 
la Fella del Natale, la donna difse al manto, che fe gli piacefse ella voleva 
andare la mattina della Pafqua alla Chicfa,e confèfsarfi, e comunicarli, 
come fanno gli altri Crilliani. Ora le donne fi Ibgliono confelsarc un 
me fc almeno innanzi: che fi comunichino, e poi alcuni giorni innanzi 
ancora la mattina riconciliarli. Gli uomini, e fpezialmente i gran pecca- 
tori fi fogliono condurre inlino all'ultimo punto a confèfsarfi. 

'. Nella quale Novella pure ha un’altro difètto del Boccaccio, il quale ha' 
tralalciaio di dire, come la Comunione fofsc impedita alla moglie del- 
Gelofo» perciocché avendo ella detto di volerfi confcfsare, e comunicare, 
& lavendone avuta licenza dal marito, o doveva ficcome fi confèfsò co- 
.... ... munà> 
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munirarfì, o esserle vietata la comunione iniìno a tanto che (t penteficdi 
dormir col Prete. Ma ella non (ì comunica, mafobmente odcMcTsa, od 
dice ragione niuna, perché non (ì comunica . . 

£' da vedere, che con poco confìglio non Ga (lata la ConlèflìoBe adope~ 
rata dalla K.cina di Francia, che richicic d’ Amore il Conte d' Anguerfa- 
in grida, quando il Boccaccio dice : t tltrt a óò in molte altre parti una 

grida feu U Re andare ^ che ebi il Conte £ .Anguerfa ^ o alcuno de' figliuoli 
gf mfegnaffey maravigltpfamente da lui per ogn uno farebbe guider donato t ton- 
tkfojfe cpfa che egli lui per innocente di ciò ^ perchè in eftlio andato era, aveffe 
per U confeffione fatta dalla Rema. Perciocché a me non pare verifimiie, 
che ii H.C ave&c voluto pubblicare la vergogna della moglie, e per confé- 
(uente la iua , per bando generale potendo fare altramente. 

. Ancora non lèrba il Boccaccio le ragioni della ConfelQone, quando nel- 
la Novella di Ser Cepperello fa dire a due giovani Fiorentini ouefte paro- 
le: Prete, né Frate ci farà , che il voglia, ni pojja ajfolvere, perche mma/foiuto 
auclte fari gittata a' fo(fi . Perciocché qualunque Prete, o Frate in calo di 
morte può airolvcrc,e dee afsolvere ogni peccatore , purché G confefli. 
Ma doveva il B<Kcaccio dire, che confcfsandoG pur Ser Cepperello, emo- 
renJo, fc per avventura fi fofsero feoperti dopo la morte gli orribili Tuoi 
peccati, il popolo potrebbe prendere quindi cagione di’ far danno a’ due 
giovani di quella medcGma nazione, quafi efli Torsero cotali. 

Ma quella confèfGonc di Scr Cepperello h.i un grave diG-tto da parte del, 
cooft’fsantc , & uno non kggiero da parte del Conf.f$oro. Non pecca pocov 
Ser Cepperello, che mentre tenta il fuggire di parer’ uomo reo e peccar, 
tore, fi fa fcmplìcc troppo, e inclinato troppo alla falla e Tuperfiua divo-. 
zionc, per la quale il Frate, che non era del tutto ignorante, noi doveva, 
riputare per bnto, nè predicarlo per Tanto, ma per pcrlcvoachelèfitilTeanzi 
dello feemo che no. Ovxro doveva il Boccaccio formare quel Frate per- 
foita tonda, c che avclTe cosi fatta opinione, e zelo puerile. ‘ 

Era adunque quel Frate ConGfloro valente, e nondimeno in confefsando 
né dimanda per ordine de’ peccati, né di tutti i peccati, fecondo che fb- 
gliono bre i valenti ConGÌfori. Perciocché ancoraché cominci a doman-- 
dare de' fette peccati mortali , c domandi della lufTuria , della gola, dell’ 
a;varizÌ 3 , e dJl ira, non domanda perciò nulla della fiipcrbia, della invidia, 
e della accidia, i quali tre peccati fogliono eflere affai più incolore, dove 
fon meno i quattro primi. Né gli domanda cofà ninna de’ comandamenci 
della prima tavola, nò del|a feconda, fe non di due, cioè della lallà ceGi- 
monianza, e del dir male d' altrui, e le ha tolto qttcl d’ altrui per forzai 
o per inganno. Lé onde Scr Cepperello fuori delle domande, da fe,e non 
perchè le parole del Frate gliele comalfero a mente , confelfa d' aver peccato 
contra f comandamenti della prìnva tavola , avendo fpucaeo in Chiela,a* 
fatto fpazzart la cafi il Sabbaco paflaco vefpro, e contra il primo coman- 
damento della feconda tavola avendo bcGcmmiata la madre. 
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Nella Novella di Tedaldo s'è peccato non leggiermente nell’ acculare la 
Confelfione, e prender quindi cagione di dir male deTrati per cofa, per 
la quale nè la Confelfione meritava d’ edere accufata, nè perciò i Frati bia- 
fimati. Perciocché fe il Frate nella Confelfione aveva riprefa la Donna 
dell' adulterio, aveva iàcto quello, che fi conveniva i e poiché donna aveva 
mutaro parere , non ofiante la riprcnfione del Frate, eh: necciTiti crd a 
Tedaldo d’entrare in quelle novelle cosi feoncie, fe non per mollrarfi ben 
del tutto nemico di Dio, quafi non gli bafla'Teil peccare, fenon lì sforzava 
ancora di provare, che era ben fatto il peccare? 


Difetti lommclji dal Boccateio nelle richiefle d' amore , 
cite fon fatte alle Donne da perfone religiofe . 

fìRima è da por mente, che la Religione porta con feco tanto rifpeno, a 
. dee dTcr tanto netta, c lontana da ogni difonefià , che i Keiigiolì non 
polTono richieder le donne d'amore lenza fcandalo, nè le donne acconfen- 
tono loro, fé non indotte con argomenti nuovi , e non più penfati, o con 
alcuno inganno Atc. 

^rmotax ione . 

^ Scuopre il Ciflelvetro parecchi errori, & inverirmili nelle No- 
velie del Boccaccio intorno alla propofia materia. Ma perché quella 
é troppo fingofà, non ò convenevole il pubblicarli. Come che tutto 
li ripruovi, la flelTa correzione é tuttavia tale, che può nuocere a gli 
animi onelH, e dilicati. Il perché meglio amo diveder fcpolti , che 
pubblicaci alcuni altri capitoli, cioéi Difetti tommeffi dal Boccaccio 
ne rii amori delle palcelle , Tifila Domenica pare il Boccaeio aver cont- 
mejfo alcuno errore . Difetti commeffi dal Boccaccio net tempo di tro- 
varft infieme gli amanti a tra/Uillarfi . Dtlf agio prefiato alle donne 
. maritau di trovarji con gli- amanti loro . Parmi folamentc di potere 
por qui le olTervazioni fatte dal fu-Uetto Caficlvetro fopra la No* 
velia quinta della prima giornata delle Novelle. Dice egli cosi. 

Intorno a quella Novella fono da conftdcrare alcune colè. Si dice prima, 
che la Marchefàna di Monferrato entrò in penfiero, che qnefio vole^ dire, 
che un così fatto He, tome era il He Filippo il Bornio, non effendovi il marito 
di lei, la veniffe a vifitare > Enondimeno la .Marchefàna, féfàviaera ,comc 
la fii il Boccaccio, entrar non doveva in così &tto penderò, ma doveva 
entrare in penderò, perché più rodo il Re volcflc entrare in mare a Ca- 
nova , che a Mardglia, elfendo il porto di Mardgiia nel fuo Regno, fe a 
que' dì perciò era nel dio Regno, o più vicino al dio Regno, e più di- 
rimpetto tir Africa, dove intendeva di paffare. C non trovando cagione 
niuna vcrifùnile, potevad indurre a credere, che la fama della dia bellezza 
l’avcfse mofsoa^r queda deliberazione d'entrar più rado in mare a Genova^ 
che a Mardglia, per aver cagionetdi vidtarla. Adunque ao« fi doveva 
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tnaravigliarc la Marchcfana, che il Re pafsando per Monferrato andafte 
a vifitarla) o a mangiar cqn cfso Icii ma li doveva maravig!iare, che an- 
dafte aCjcnova (Inza neceUità, c con dilàgiu poi fi dice; B fatte femA ladìt- 
g» quante gdline nella contrada erano rtfjwwrf, ài quelle fole varie vtvan- 
de divisò a fuoi cuochi per lo convito reale . Il Re, e la Marcbefana fedettero 
ai una tavol t, e gli altri gentiluomini ad altre mer.f e furono ferviti . Ora non 
è cofa vcriiimile, che i gentiluomini» che furono icrvici ad altre menl'e» 
tbfsero polli innanzi incili di galline fole» come furono polli al Re» A: alla. 
Marchclanai perciocché a' gentiluomini del Re non faceva bifogno fare 
quella dimoH razione » che intendeva di far la Marchcfana con k gal- 
line al Re» e fpczialmcntc dicendofi : di quelle fole varie vivande divisò 
a’ fuoi cuochi per lo convito reale. Ma pellochc fuori d'ogni dovere 
avefw la Marchclàna fatto porre davanti à gentiluomini quelle mcdelf 
me vivande» che fece porre dinanzi al Re» non era bifogno di tanta in^ 
tinita moltitudine» dicendofi: Terciocchè mandato avanti igni uomo, ejf» 
con poca compi«ma di gentiluomini entri in cammino. Non &cca dunque 
tneUicrc» eh: lacefsc ragunar quante galline erano nella contrada. Efbrlé 
che po^he galline fono nel iMarchcfato di Monferrato ì Apprcfso fi dice: 
Et avvieinandofi alle Terre del Marchefe un dì avanti mandò a dire alla 
Donna, che la feguente mattina l' attendere a definarei e comecbi il Re to' 
nofceffe il luogo, là dove era, dovere tffere tale, cìte copiof amente di di- 
verfe falvaggine aver vi doveffe,e l'aver davanti fignificato la fua venu- 
ta alla Donna fpaiio l avejfe dato di poter far cacciare &c. Ora il Boc- 
caccio fa» che il Re fi maravigli di quello, di che non fi dovrebbe 
verifimilmcnte maravigliare i e fa che non fi maravigli di quello» di 
che verifimilmente lì dovrebbe maravigliare. Non fi doveva il Re ma- 
ravigliare verifimilmcnte» che non avendo dato altro fpazio alla Don- 
na» che d’un di, o d'un mezzo di» ella non avefse fatto cacciare» ef 
tendo fopraprela» e quafi flordita dalla venuta d'un tanto Re. Senza 
die non è fèmpre vero, che ogni di cacciando fi prendano falvaggine» 
e che le falvaggine frcfchc fieno tali» che fi debbano cuocere. Ma fi 
doveva ben maravigliare verifimilmcnte, che la Donna non facefic porrt 
avanti» fc non galline fole» e non galli ancora, e capponi , e vitelli, 
c montoni, e colombi, & altri animali dimcflichi , che altri non fi 
può feufare di non avere» nè per ventura fi prendono cacciando. £ fé 
per avventura la Donna gli avefse polli innanzi mellì di carne di di- 
TCrfi animali dimeflicht lenza falvaggine, farebbe fiata conporccvole 
la maraviglia, chè fi faceva il Re, perchè non vi fodero falvaggine, 
quando avefe avuto piti tempo da fiir cacciare. Ma a quella maravi- 
glia non fi poteva per vanire, fé non cefiava prima la cagione dell* al- 
tra. Ultimamente fi dice. Ada pure venendo tun meffo doppo tdtro, co- 
minciò 'I Re alquanto a maravigliar/i, tonofeendo quivi, che quantunque 
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It vivande diverfe foflero, non per tanto di ninna tofa tffert altro , che 
galline . Per le quali parole, e per altre Icguemi appare, che a gli occhi 
del Re, non che al pa>ato, tra manifello, le vivande elicrc di galline fole, 
hla fe la cofa Ha così, poco lì confà quella dinnollrazione con quello, che 
intendeva di moHrarc la Marchefana. Perciocché quantunque le femmine 
fieno tutte duna fatta, c d'una (bflanzai e tanto piacere fi prenda duna no- 
bile, quanto d'una vile; c tanto d'una bcllilOma , quanto d'una, che non 
Ita tanto bella: nondimeno il Re non portava quella opinione, né cooo- 
iceva quella uguaglianza} lì onde ancora non doveva in qutlii mClli co- 
nofcerc la conformiti, .ma per la conditura riconofeer l'uno da più che 
l'altro, o almeno Himargli cofa diverfa. Quanto meglio Quinzio apprefso 
Livio nel lib. V. della 4. Deca fa limile dimoHrazione con medi latti di 
carne di porco dimcHico, riputati da gli affettati a tavola di Jiverfe làl- 
vagginc , in quelle parole; tfi autem'res fimillima Cbalcidenfis hofpuit 
mei, bomin'u & boni,& ftiti convivatoris , apud quem fUflitmU- tempore 
tomi ter accepti qnnm nuraremurt nude Uli co tempore anm tam tnnltat 
tam varia vcnattoi homo, non qnam ifti fnnt, gloriofas renidens, condimentis, 
ait , varietattm illam , & fpeciem ferma camis ex manfneto fnt faSam. Hoc 
dui apte in copiai Ee^u, qna panilo ante ^aSata fnnt, poffe. Haria enm gc~, 
nera amtorum , tir ninlra nomina gentinm inanditarnm Di^s , & Medvs , iS". 
ebaduftot, tir ELintaot, Sjtn i omt.es effe hand panilo mancipiomrn meUns prop- 
ter fimUm eugenia , qnam miiitnm gchns. £ quanto meglio Lllazio.Comen-i 
tatore d' Omero in B. Ilia). 244. 30. ufa la dimoHrazione del convito vul-i 
fato fatto ad Alelfan.lro, che lù limile a quello raccontato da Livio per 
rapprclcntare, come Omero trasforma un ^tto folo', & una cofa fola, come 
é il movimento del mare in varie c;pmpcrazioni reputate diverlè« quantun- 
que ficnoqu-llauna HelTa,f< ggiugnti4lo : a'xifaVZfa 

M i«( Tn»r Hm TAxà Ck>è fccoodo qoel famofo • invitatore 

i\Aieffandro, apprtfiando d una fola fpotiemolte zóvande. Ora è d^ notare, 
che la Marchefàna. poteva per far. qitcHa: dimoHrazione, cosi eleggere un', 
altro animale, di cuiifolo diviltìire ttnté k. vivande, come. fvee della gal- 
linai ma non aveva niuno altro anim'dlei, che jn-.glio la pptelTc fervere in 
qucHo calò della gallina, elfendo »1 Re.Francelco', òhe. anticamente li do- 
mandavano i Francelchi 'Galli, volendo .lignificar; k. -Dotine de' Gallile. 
Icbcrzanio col nome di Gallo, e di Gallinai hi un c ancora da tacere , 
come il Re prefe qucHo fatto per altro, che non era flato latto dalla hlar- 
chclàna. Perclocch'egli conlidecata la folitudine delle Galline fenza Gallo, 
•’ immaginò, che la March-.-fana gli volelTe dire, cb ella, e i altre Donne 
di Monkrrato fblTero caHe più che quelle d' altri' pacfi, c non attAndeffero. 
a novelle d amore, e perciò dilTe egli ; Dorma, naftono in quefl» paefe fola- 
mente galline fem.a altnn gallo} £’-da fporre quel Verbo >Myio»q,.cioòt'(- 
«wó. il che appare per le parok feguemi: La Marcbefana i cift\otfipta- 
‘ P mente 
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mmte la''iomands ittteft , parendoLr , che fecondo il fuo defìderio Domenedio 
/* av.’jfe tempo mandato opportuno a poter U fua intenzione di moflrare al Ee 
domandante, baldanzofameitte vtrfo lui rivolta rifpofes Monfignor nò. Cioè 
non nalcono, o vivono fcnu gallo le galline « cioè non fono le Donne pili 
calle qui, che altrove; ma io non feci cosi fatto convito perciò; mafecilo 
per dimoflrarvt, che qiuntunquc le femmine in vcllimenrì, e in onori 
alquanto dall' altre vari ino, fono fatte qui come altrove . Li onde poiché 
non fitte per aver da me. più piacere, che da una altra più vile, o men re- 
putata bclla^ potete fenza fmagare la mia buona fama, e l'onor del mio 
marito, che è voflro Icrvitort, cercar’ altro pafcolo altrove fenza fcandal» 
niuno.' ■ . 

t t 

Che 'fi dee giudicare delle cofe contenute in certo libretto, che è 
fuori fotio il nome d’ .Aleffandro de gli Vbcrti . 

E '.fuori un Libretto fotto il nome d' uno AJcfsaniro de gli (Jberd Fio- 
rentino, nel :quale egli è indotto a ragionare con Claudio di . nazione 
Francefoo d alcune cofettc del .Boccaccio, e del Petrarca, e di Dante; la 
materia del qual Libretto è involata da più perfone t e di ciò abbiam* 
evidente tellimonio, che lo flilo mollra d'efsere di perfona, che non làp- 
pia la lingua. E' adunque queflo Aicfsandro,un di que’ giovani Fiorentini 
dell' Accademia di Firenze, i quali in tutto lo fpazio della vita fua fanno 
una Lezione , la quale, come diceva Alfòn&i I^zzi, mette loro inficme 
Benedetto da Monte Varcot ; 

. ‘ .V i ' - I. ' I I ■ /• ; 

Prima ‘non vuole, che Dccamerme, c “Principe Galeotto fieno titoli Icritti 
dal Boccaccio, perchè dice nel Proemio della quarta Giornata, che le fuc 
Novelle fono fiate fcritte fenza titolo; & apprefso: ch'cgliinon aurebbeco- 
gnominato il libro Principe Galeotto, come di nome di ruffiano &c. Ora è 
^ fapcpc, che quella Opera li domanda efscrc fenza titolo, che non ha 
alcuno de’ titoli pompofì, de' quali parla Plinio nella, prefazione, & Aulo 
GelUo nella donclufione de' (boi Libri pure egli nomina le Giornate 
prima, feconda dee. ficome appdrcaièllaéonclufione . Marmo. diede a quelle 
il cognomioamcnio di Principe- QaUotto i Ma. fu dato da altri; & il rice- 
vette, avvegnaché fbftè pompofo:, e'nonjabbominevcde-, per l'eccellenza di 
quel Libro, che era la vaghezza de' Signori, e delle Donilo di quella da- 
gionc, ficome Cicerone ^iamò Filippiche le fue'Antonianc per rcccel, 
lenza di quelle di Dcmoflene. Ma moflra, eh' egli non.fofte l’ Autore, di-, 
cendo, cognominato, conciofìa cofa che i fopranomi foprav vengono diiuorit 
come fi vede Magno in Pompeo, in Alefsandro &c. n ’ r ii< 

c t • z'ai' t »:i i. » ' ■ - «r * 

Apprefto dice quel , che dice Pietro Bembo di CutefU, , che fi dioe 
delle -Cofe, che fono dà latò di colyi, «he arcolca;'ma fi qggiugne, chcv6 
• . dice 
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(Kce àncora, delle cole dette di coJui, che afcolca» avvegnaché le eofe lìeno 
lontane , come : o cotefio è buona parte £ che l^uefia fi dice delle colè » che 
fono da lato di colui, che parla. £t io dico, che Qwflo, cantora Q^IU 
iì dice delle colè, che fono da lato di colui, che ^olta, e dette da lui. 
^ii «lenfpj lòfio per tutto nelle novelle del iiocciccio» c nei Petrarca. > 

. >t . ■ ( ■ > • • • .. ' J. ' <•- ;('V ‘ . 0 • 

' Ancora dice, che i notai tnou .^tfconoi in conlbnanti , in.gtiila'the 
conchiude, che lì debba dire /).'tatnerene, « non Ziecitatmi»: il chcinxriddoi 
aia non per la ragione Tua. Perciochc i nomi propri,' qual cqutlit, pollono 
hnire in tutte ,lc con/bnaiiti . fietamura» pud jdi^ne primo' calo, come 
e nome aggranditivo, i quali snoani aggi’andùivi Aoilcoao in £ 
in volgare . 

^ 4- '*; •' •’! f-'f ' • •* 

. Oltre a ciò dice» che Ex Ecco dopo meulrét o effenj» » e limili ligni- 
fica più fproveditura » che £cco< ma egli non intende la fòrza. £r lignifica 
non ifprovedicura , la quale li fignilica con £ceo», ma compagnia» il che 
appare nell’ efempio: In tjueflo che così fi rodeva, & ecco Biondello ventre: 
> quali dica» molti altri vennero»«’ vennciBtoadello mcbra. E fitnilmcnte 
fa dice: Mentre tra le dotate erano etti fatti .r<^immenti-, t!!: etco emratt 
mila Cbiefa &c.;>QuàG dica» altre genti, eoe rarooo» delle quaK non £ me- 
ftiere dirne altro. > Si può ancora dàré» che £r è irarportato dal làioduogo» 
dovendo e/Ttre imprincipiov <£t i»' quefio «he coti fi rodeva, Eceo.trtiEmetr- 
tre fri le donne erano così fatti ragUtnamenti , ecco &c. Nè è vero, che£rc» 
fia per darcqminciaaaento al parlare»faià è dimodrativo, e dicofa nàiova, 
c non afpettata Tempre .,Nè è vero che Et Ecco fin p/efò dal Latino £f £fce» 
quando Et Ecco èfupcrfluo, nè viene dst. Ecce ' Ecco ^ ma da ificewaf.' , • i ; h 


T- 

i Ancora credr» che T^e Jigniiìdii Onera iti qwUo eiempin r-ill'^ijer 
iella quale. nè la if^fcbn.x.a, nàJ dàpwu, »è le itigilie aveam patàto>maeer 
rara . Ma %' inganna » perciocciiè io profii nmr s ttik 'ìiè.ptaeveeoi xsè %■ ufa ia 
trérfojfc non fendi’ uno de’ quattro cali, rioòndreiteratnefato della, nega- 
zione, ntl domandativo, nd compcrativos enei cocKÌizionale.'Ma.in que’ 
verfi . 1 :. r . 

Chi non curò già mai rane, ni verfi i 
> ‘ che eon^rrenéer noi può prefar ni verfo 1 I.. • - • i 

la particella non lignifica Onero , ima è negazione . 
t ; (S. I ( ' . c , II. tV, .. 

Oltre a quello fe con le beffe, e talvolta tol danno foto s' i tknvator 
wol’ egli ammendarlo: ma non bene . Perciocché cosi, o altramente è da 
conciare quel cello, cioè: Xece con le beffe, e talinslta coi damo foia i i ri‘ 
trovato. Intendendo /eco con altrui , che fi contraponc a /òlo. , .< 

7. 

Nd luogo feto deliberarono » che conte priata tempo fi vedeffono , di 

P z rubarlo. 
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rubarlo. La ebe non v’ è (uperfliut né rende la parlatura dtirà « Ott ripete 
il verbo veiejfero in quella guilàt Che come prima tempo fivedefterot vedtf- 
fero di rubarlo , • . i ,t . 

• Ir * S. *^-i *1 

ApprelTo ailcrma col teilimonio d' una lìia avola, che pmmi.di gambw 
vagliano <[UMto brache . Il che io non appruovo, néripruovoi madicotcbe 
il Boccaccio non dice, panai di gamba » ma truffe 'di gamba i pormi ^ ne* 
quali fi comprendono cosi le colze, come le brache. Né credo io, che An- 
dreuccio portafle la borfa nelle brache , ma ne' panni , che fi fpogliò, quando 
redo in farlètto. Ma dice, che lì traflc i panni di gamba per andux a di* 
porrc il Tuperfiuo pelò più agiatamente. .-iiit . .. 

9 - 

Ancora dice, che lì pud leggere Comechè poche ve u’ tòbiauot che Ut- 
etrtole rum paj«a«, o Comeebe po^ ve n’ abbia t fupplendo nel primo cafo 
i Pifiini. A che io non conlento; ma credo doverli leggere ./éMia. Quello 
luogo è da aggiugnere per Dilcià del Caro. 

I - . IO. 

V Ancora dove lì legge : Guariate , che ara m’ abbiate colta tu ifeattUo i 
che ifuauto i ^ ho iovmmi ricerdOf che io vivedeffigiÀ mai, che egli fpone 
coaìs chef quanto èì é m rnn mi ricordo, che io vi vedeffi già mai? Meglio 
è dire, che Che é pollo per perciocché co^ : Che quanto ho, àtri quanto tempo 
bo io non vi vidi mai, & é la pniova d’ averlo colto in ifeambio. 

I ‘ it. * 

Ancora dice, che accorre fignilìca ricevere con carezze, e n’ adduce 
quel del Petrarca : Quando un cuor tante m fe virenti accolfeì che non ligni- 
na cid , ma ragunò , e mife inlìeme . ^ ■ j • 

12 . 

' Ancora intomo a quello : é colto in atto , che verfogua con man dagli 
occhi forba, intendo delle lagrime. Il che non é veroi ma lì dee imendere 
del rodoK, lì come altrove: Che non togli ornai dal volto mio quefia vergo- 
gna t e fecoodo il proverbio .Andare a fronte feoperta , o colto in atto da 
vcrgognàrfi fprevedutamentc . Cotale era, Amote perditore, tiraorolb, 
dclufo, e fvergognato . 

M- 

Ancora legge quel luogo di Dante : Mentre che la fperama ha fior del 
verde, e male» perciocché il te/lo dice: Mentre che la fperama èfuer del 
verde. Fi l moHrd il Petrarca, che dilTe: Quando mia fpeme già condotta 
al verde i ‘ ' ' 

4. 14. 

■ Ancora: ’H.on quella, a cui fu rotto il petto, e L ombra. Era cola tanto 
manilèQa , che non faceva me/liere a dirlo. 


. I 
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M- 

ApprcfTo fpone: £r4 la mia virtMte al cu&r rijìretta. £ nib» la mia fpo- 
fizionc gii 55. anni pubblicata in voce, & in ifcrìtto. 

Non faceva meflicre parlar della voce Tefièt le non era per dirne altro 
che quel , che dice ) cioè che non fia (lata u&tadal l'ct ratea . Ma fappialì 
brevemente, che Ttfitfo è la voce intera, e per accordamento t è detto 
Teflè, nel modo che di Giufo s' c detto Cui , e di Sofà Sh &c. £t originati 
Tifiè da Idem ifle, c tignitica tempo non pur palTato, ma futuro, àoèpanla 
ante hoc tempus , e paulo poft hoc tempus. 

» 7 . 

Ancora muove dubbio (òpra quelle parole: Le quali eofe oltre a gli altri 
piaceri uà vie nu^iore aggiunfero drc. h. non era da movervclo, poiché non 
hanno alcuna dimcoltì, nc olcuriti. 

18. 

Ancora: Seta mi eredi ora. Non era colà da farne menzione, come 
troppo manifetia. 

19* 

Ancora Tantofio non era da menzonare i nè è voce Francefn più che ti 
iìa Italiana. Originati da Tanto, e £0^0, cioè da Toflus,chc vale quanto 
«rdnix, e l’avverbio «rdearer. 

10. n- 

Ancora del portare il pane nelle malie, e 7 vino nelle /acche, fi concede, 
che po/Ta intenderti dell'ufanza Francefea, comechè ancora fia Napolitanas 
ma non gii era da far menzione del vino , che diede al Prete , o delle candele . 

11. 5+ 

Ancora del bandire 1 morti è ulanza a Roma, ma non a fuon di tromba. 

.. Il- 14 - 

Ancora non era da ricordare ^nimofità, 

^ II- . , 

Apcora J^ì ci entro fi poteva trapalTarc con filenzio, non ne dicendo 
altro. Ma avrebbe potuto motirare la fila origine, la quale è da Hic hit, 
che vuol dir qui imi pronunciando il primo il») grofTamcntc , c 1 
fecondo fbttilmentc così Ci, fi fa Huiti, e da Intus, che vale Entro. 

> 4 - I«- 

, Ma de' maggiori caffe/i. Quello luogo a me è feonofeiuto. Alcuni tefli 
hanno eh' qfee/ì, fe altri che San F rance feo ad .Afte fi. Sicché quello valen* 
tuomo non è l’ammendatore. . Altri dicono prima di lui , che Cal/efi fono 
Banchieri, che tengono calìe, e fono creduti. £ nota, che altro è mag- 

E torc,& altro migliore, e migliore dipintore, c maggior dipintore; nè 
ceva mcflicrc parlare de gli Scopatori, e àe'Laudefi voci note. 

aj. fij. 
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15. tfj. 

Ancora Celli \ Ptrchi non sa quello che fi dica. E' da dire così : Ce^es 
Latino fi dice in volgare Cefptt e Cefpitti « poi ficcome da Utfpite fi fa 
Hufle, cosi da Ceppiti fi fa Ceflo. Mi Cejht, c Celione viene da Cifla Latino. 

. - -i<S. 6g. ' 

Ancora P.T me’ In CefU non era da far menzione del Ter me, fe non vo- 
leva dire altro» efrenào enfa manifella, che Ter me',8e in m;i qui vale in 
medio hk, cioè bic in medio, in prefenza. E pervenne per me' Calandrino, 
cioè in prefenza dove era Calandrino» quafi non fbfTe da lato» o di fbpra, 
o di folto» ma nel mezzo. 

17 . 70- 

Ancora fiOBSi è Caftellctto di Firenze. E chi ne dubitava? " - 

Ancora dice» che Dar: due derrate per- denaro, vuol dire dare la merca- 
tanzia per l'ottava parte del prezzo di quello che vale. Ma s'inganna: che 
vuol dire per la metà, eiTendo derrata vna denarata , cioè quello che fi conv- 
pera per un denaro . 

sS. 71 . ’ 

Non faceva meftiere far menzione di quefto; T^on ne doveljì io di certo 
morire, non volendo dir colà niuna oltre a quel » che avevadcttoil Bembo. 

19 - 7i. 

Ciò» che dice del Cappuccio, è fuperffiio. Italiani portavano già Cap- 
puccio» e dal loro fono proceduti q'.ie'dc* Frati: 

' ?o. 7? 

Dichiara » che rete fia yangaiteole s e dice che conviene » che fieno due per-* 
fonc a pefeare > & adduce le parole del Boccaccio » che provano il contrario: 
Delle quali Cuna frisando &c. 

Ji. 78. ' . ' * 

Ancora intorno a quel Faraone un fofjione 8ec. Ma non fi quefiiona delle 
cofe non dubbie. ‘ .... 

J*- 79- 

£ quelli cotanti erano uomini , e /emine . Oifputa, fé fi debba dir Colali, 
cioè di colà non dubbia . > •< - 

JL 79- 

Nella novella della Marche/àna: fi quale oltre a quello, checomprefo ave- 
va p:r le parole del Cavaliere, rif^uardandola gli parve bella &c. Non dice 
co fa buona. Mac cofiumc dell’Autore. Convenevole cof a è , carifjime donne, 
thè ciajcuna tofa, la quale C uomo fa, dall’ ammirabile,: fanto nome dicolui, 
U quale di tutto fu fattore, le dea principio . 

JI- 80. 

Nella Novella dello 'nquifiiore» dove fi legge Sojleme, difputa vana- 
mente > fe fi dee dire mtenue . 


Jd. 8l. 
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J<5. 8i. 

Che come ad una giovane è [opra il capo meffa la benda bianca, e indoffomef- 
fole la cocolla. Difpuu, k Ùi fupecRia.meJfale, ma invano, 

? 7 . 81 . . 

Il che veggendo Ferondo Ìcc. Difpuca, come polTa dir vergendo, ié non 
aveva lume; ma invano. 

J8. 81. 

Il quale come Mejf. Ricciardo di Chimica. Bcc. Non faceva biibgno di 
quella nota . 

59. 81. 

Terciocchè fi vedeva della fua fpcratiZa privare, nella quale portava, 
ebe fé Orfmida &c. Disputa , fe fi debba dire la quale portavai ma invano 

40. 83. 

Terchi fe la tua non vo dire libertà 8cc. ma la tua. Donna, t' e tara ^ 
Non ha dubbio, chi tua è fupcrfluai ma c repctiia come lontana. 

41. 84. 

Se io, il corpo del quale Scc. E' iìmilca quello del 34. 

41. 84. 

X^ael/i molto foUicito divenuto . E' della natura del 41. 

43. 86. 

Gli pare fredda la dirputa diTindaro, e di Licirca..Ma paria in gene- 
rale, e non ne dice il perchè. 

44. 86. 

Non gli par verifìmile, che la fiadclTa fi mettelTe le brache incapo. 
Ma non ne rende la ragione. 

4f. 86. 

Concede, che le Novelle non deono avere del verifìmile. Adunque non 
fa ciò, che fi dica. 

46. 87. 

. Poiché non ha per verifìmile b venuta di Mef$. Torello in una notte a 
Pavia, nè il giardino di Mefs. Anfaldo, nè la caccia della giovane de' Ro- 
vignani , non sa , che fa incanto , veriiimilitudinc , o appariaione d' anime. 

47. 88. 

Huvalttti a oro lutentiffimi. Difputa, fé fi debba Aìre lucent^mioi ma 
invano . 

• i‘ 48. 89. 

Difputa, fe fi debba ààt foppamtii ma tanto più invano, quanto n’èAato 
detto dal Bembo. . ^ 


49 - 9 ». 



no 
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49- 9‘- 

Parla de conforti^ e non ne parla bene. Né accade al prcicntc dirne altro. 

Domanda* perchè Paganino parli per voi a Mefs. Ricciardo* e Mela. 
Ricciardo per ih a Paganino. Nè rifponde bcne*cIfendo tale il coAume 
de i'ilani verfo ({uc’* che non erano Giudici* e de’ Cenbveli verfo que'* 
che ióno Giudici . 

Midf! mia, davrifU dire 4 mio padre. £gli vuole mantenere qiicAa let- 
tura* e vaneggia. O a me pare, o a mio parere, come hanno i buoni celli* 
o altramente. 

ji. 9<i. 

Parla di 4rr«r4rr * nè dice* eh: cola propriamente fignifichi. Ma làp- 
piali, che viene da Thtate, tm-nifaeere Cc. 

D: Tredicamem. 

\ e • ' ' * 

S ogliono gli fpofitori delle dieci voci, o de’ dicci Predicamenti Arifto- 
telici p:i:cirgli* e dividergli Iccondo certi rìfpectiii quali partimcnci* 
c le quali divilloni lafciando ora da parte* c’ ingegneremo di trovare una 
nuova divilìonc, che recherà con elio lei le fuc ragioni affai evidenti. Di- 
ciamo adunque* clic delle cofe* che fono* alcune fottoAanno* le alcune 
loprallanno Quelle, che fottoffanno lì domandano Soflanzat e quelle* che 
IbfraAannn* lìaovrebbono domandar Sopraftanzai ma Ariilotcle per altro 
nome le domandò , cioè ..decidente , ficcomc domandò • cioè 

Effeuxa la Soffanta* quali l’ Accidente non lìa Effenta. Ora era da contra- 
porre la Aanza* olafi:rinc 2 za*c la permanenza rf rv,u/3i.$M*'T« . Prima adun- 
que è Sofimxa, e la Seprafian* poi. Lalciando la follanza Aar da parte* 
al prcfentc diciamo* che la SopraAanza lì divide in quattro Tpezie* cioè: 
Alcuna SopraAanza è nella SoAanza i e alcuna è Aiori della foAanza r Se 
alcuna è fuori dc llaSoAanza*encllaSoAanzai& alcuna non è nella SoAanza* 
nèfuoridella SoAanza. Nella SoAanzacj^44hri*F4rr,Put(>f,rCidcrrr. Fuori 
de\ìzSfì6»nzaè..dvere,LMogo, eTempo. Nella SoAanza, cifuori della SoAanza 
è il R'fpetto, che fi dice » • Nè nella SoAanza* nè fuori della SoAanza 
è Quantità. Ora le quattro cofe SopraAanti* che dicemmo effere nella So- 
Aarza* di nuovo ricevono un' altra divilìonc. Perciocché alcuna è Queta * 
& alcune fono Mobili. QwAa è Qualitàì Mobili fono Fare, "Patire, e Oia~ 
oere. £.t ultimamente le colè SopraAanti* che dicemmo effer Mobili* rice- 
vono un' altra divifione* lècondo che per trò movimentili poffono movere» 
cioè: o movcndofi dalla SoAanza altrovci o movendoli altronde alla SoAan- 
za: rtmovendofì nellaSoAanza . Si muove dalla SoAanza altrove Fare . Si 
muove altronde alla SoAanza Porirr. Si muove nella SoAanza Cikctre. 

' , ElTenu 
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Softaon 


Edema 


Soprafiaoza 


Qualiti— ^iete 


Fan 




Edere nella Softaaza -^p«ire VMoTìmenwj 
Giacere | 


r A vere 

Edere fuori della Soda DzaJ 

ì Tempo 


Movhaento dalla 
Softinaa altro- 
ve, Fare. 
Altrove alla So. 

dama. Patire. 
Nella Softanaa « 
Giacere. 


Edere in Sodanza, e fuori Rifpetto T/ . 

Edere nè odia Softanaa , nè fitoti — Quantiti. 




Che le cinque voci di Vorfirio non fono tante, quante vogliono ejfere. 

P Orfirio Filofofò giudicò, che per utilità della formazione della Diffini- 
zione , fi dovefle fopragiugnere à diecc Predicamenti d* Ariftotele 
cinque voci , le quali fono nominate Predicabili , e fono Genere, Specie 9 
Differenza , "Proprio , Se Accidente. Ma io giudico, che per quello faccia 
bi fogno non di cinque folamcntc, ma d’otto, le quali fieno quelle: Cenere, 
Specie, Comunità, Proprio, Conformità, Differenza, Soflanza, Addente. Et 
a giudicar cosi fon molfo da quelle ragioni . Il Genere dee aver le fue 
radici nella Softanza, perciocché fi rifponde col Cenere, quando lì doman- 
da della Soflanza. Cioè: che è Uomo? Si rifponde, che è Animale. E la 
Specie dee aver le fue radici nell' Accidente, perciocché fi rifponde con la 
Specie, quando fi domanda dell’ Accidente, cioè qual’é l’Uomo? E ragio- 
nevole, mortale! che fono Accidenti conflitutivi della Specie. Ma la So- 
flanza non conflituifce il Genere, fè non per mezzo della Oifièrenza, edel 
Proprio. Lì onde fono da ordinare quattro gioghi nella infraferitu guifa . 

1. Soflanza Accidente. 

I. Conformiti — Differenza. 

j. Comunità — Proprio. 

4. Genere Specie. 

Ké altri fi dee maravigliare di quello ordine, e numero di gioghi , poiché 
la Soflanza prefuppone l’Accidente, e 1 ’ Accidente la Soflanza; e la Con- 
formità la Differenza, e la Differenza la Conformità; c la Comunità il Pro- 
prio, e ’l Proprio fa Comunità; e ’l Genere la Specie, e la Specie il Cenere. 

Ora 
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Ora non è’cb lafciar di dire, come (ìa vero» che il Proprio prefupponga la 
Comunità ancora indile luoghi dà Virgilio, fenza la quale prcfuppoftzione 
non fi poiTono incenJere»e non fono flati da gli altri intcfi, chenonn'hao- 
no avuta notizia. Il primo ò neir Hgloga {éttima. 

Seto/i caput hoc apri libi Delia parvus 

Et ramofa Mlycon vivacit comua cervi, /■ 

Si propriutn hoc fuerit , levi de marmore tota 
"Puniceo ftabis Suras evinffa cothurno. 

Adunque dicendo Virgilio fi proprium hoc fuerit, prefuppone, che il pre* 
icntare, e'I confccrarc del capo del Cinghiale, e delle corna del Cervo, era 
colà comune, ciod che Elicone pargoletto non aveva uccifo fenza compa- 
gnia il Cinghiale, e ‘1 Cervo i (icchè potcfle come cofa propria offerire a 
Diana il capo del Cinghiale, e le corna del Cervo, dandogli l' aggiunto di 
Tarvut, quafi in ifeufà d' aver cacciato in compagnia d' altri. iVla fi fog- 
giungc, che fé mai Diana gli preflcrà tanto favore, che fblo fenza compa- 
gnia pofTa uccidere fimili fiere, egli le confecrerà una flatua di marmo. 
Di quello intelletto io fili il primo trovatore, il quale cfTendo flato rap- 
portato da Bartolomeo Pomino, e da Albertino dall’ Oglio Fcrrarefi ( a* 
quali io il difC , efTendo domandato in Bologna da loro del parer mio 
intorno a quello luogo } a Bartolomeo Riccio, fii da lui ripoflo nel filo 
Libro intitolato de AnirarMW. Ma fìccome colui, che non intefe pienamente 
per poca fita capacità, o perché effi non gliele rapportato fèdclmente,noq 
L'ha diflefb, come era flato detto da me appunto, e come conveniva. Anzi 
fcrive egli : .Aliala dome Mycon , quando dovea fcrivere Commtmia donat 
JHycon, prefiipponendo, come dicemmo, "Proprium che fi dovefTe dire Cam- 
munia, enonSilienai ficcome Suum, fé fbfrefc ritto, prefiipporrebbe Aliena, 
c non Commwiia. L’ altro luogo di Virgilio, dov' i "Proprium non bene 
intefo fenza la prefiippofizione dìComune,i nel primo Libro deH'Encidain 
que' verft. 

i^mtntm qua forma pulcherrima, Detopaam 
Coniugio iurgam ftabiU , propriamque dicabo, 

E’ da Capere, che ha un detto antico: Chi prende moglie fbzza, prende una 
pena perpetuai e chi fbrmofii, la prende comune con molti. Al qual ditto 
ciguardando dice Giuno ad Eolo, che gli darà una moglie fòrmofifOma, 
che gli farà di perpetua gio|a,e farà fila propria, e non comune con ninno. 

II che ancora più chiaramente dimoflrano i verfi feguenti: 

Omnet ut tecum maitis prò talibut aanot 
Exigat. 

Ecco la perpetuità della gioja, perchè dee elTcre guiderdone 
Et pulcbra faciat te prole parentem. 

Ecco la proprietà, dicendo, che farà te padre di progenie formofa, c non 
altrui. 

De’ 
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Dt' Sfiativi. 

CI può (are una didinzione.de’ Relativi cosi &tta« e prima «enfiderare 
^ tutte quelle fpezie, che condituito l'uno de'Relativi> conftituilcono an> 
mra F altro, e poi quelle l^zie, che didrutto l’uno de' Relativi , dillrug* 
^ono ancora l'altro. 

La prima fpezie adunque de'Rclativi , che per condiiuzione dell' uno 
fì condituifea l' altro , è di quelli, che (ì polTono nominare pieni Relativi, 
e vicendevoli, c d’una vita, e d' una morte, come "Padre ^ adunque è Figli- 
$uloi Figlinolo, adunque é "Padre. Non è il Padre, adunque non è il Figli- 
molo. Non è il Figliuòlo, adunque non è il Padre. 

La feconda Tpezic , che per coudituzione dell'uno fi condituilca l'altro^ 
d di que’ Relativi, che fono non pieni Relativi, cioè non vicendevoli, nè 
d'una vita, ned’ una morte; ma l'uno à primo, c può dare da (è, ma il 
focondo è (èmpre col primo, e didrutto lui non è didrutto il primo, come 
^Armato èi adunque fono F .Atmu. Ma perchè 1* Arme fono prima, non iè- 
guita: fono [.Arme, adunque è .Armatoi o non è .Armato, adunque non 
fono .Arme. 

La terza fpezie, che per la condituzione dell’ uno d condiuiilca l'altro, 
s’èdi que’ Relativi, che medefimamente non fono pieni, cioè non fono 
vicendevoli, nè d'una vita, nè d'una morte; ma l'uno è generale, el'altro 
Speziale. Perciocché (ì diri "Uomo, adunque è ma non (ì diri Ani- 

male , adunque è "Uomo. £ non fi diri "Hou i Z<^oaio, adunque aaaèjè u/a n dc . 
Ma (ì diri bene "Hon i Animale, adunque non è Zfomo, 

La quana fpezie , che per conlHrozione dell' uno (ì conftituifee 1' altro, 
t’èdi que’ Relativi, che medefìmamente ancora fono men pieni. Percioc- 
ché non folamente non fono vicendevoli , e d' naa medefima vita , e d’ una 
jnedefima morte; ma non ti può condituire il fecondo in tempo, le non fi 
dillruggc il primo, come ia Cxiìà ; è adunque dato il Vedere. Ma non ù 
può gii dire: E’ il Vedere, adunque è la Cecità. £ tante fono le fpezie, per 
le quali l’uno de’ Rclarivi (ì conditinfce per F altro. Ora feguinno le ^>e- 
zie, per le quali F uno de* Relativi (ì didrugge per l'altro. 

La prima fpezie, perla quale F uno de’ Relati vi, (ì didrugge, èdi quell!, 
che condituito l'uno, l'altro fididrugge ncceffarìamcnte^e vicendevolmentta 
come Egli i vixJofo, adunque non è buono. £' buono , adunque non è wxiofo. 

La feconda fpezie pur, per la quale F uno de' Relativi (i didrugge, è di 
quelli, che condituito l'uno, l’altro fi didrugge, ma non vicendevolmente, 
come: la Cecità è, adunque non è il Vedere. Ma non fi dice gii: H Vedereè, 
adunque i la Cecità . 

La terza fpezie, per la quale fi didrugge l'uno de’ Relativi , è quella de’ 
Relativi, che fi condituifoono F uno per l'altro vicendevolmente d’ una 
vita > e d’ una morte, cioè della prima fpezie de’ condituenti. Non è il 

Q_ 1 Padre, 


114 ' OTEHE DEL C^STELVETEO 

Tadre, adunque non è il Non c il F/j/mio/o, adunque non è il Ta<bv^ 

La quarta fpczic d dc'con/licucnti della Iccondai com'è flato detto. Hen 
fono l ^rfut , adunque non è Armato . Ma non già >(on è Armato > adunque 
non fono l' Arme. 

• La quinta fpczie è de* conditucnti della terza: 7fon è Animale, adunque 
non ìVomo. Ma non già: T^on è Vomo, adunque non è Animale. Sicché pià 
fpezie fono de'diflruggitivi, che de’ conflitucivi . 

* Che cofa abbia la Scienza comune, o differente con E Arte. 

CI domanda) che colà abbia comune la Scienza con [Arte, e che colà 
abbia digerente. Si rilpohdc) che la Scienza ha due cofe comuni eoa 
1' Arte> e due differenti. Ha comune premieraroente la fermezza delle 
prove, perciocché I’ una, e l’altra precede con prove dimoflrative. hhi 
poi comune l'ordine degl’infègnamenti , il quale dee ncll'una, e nell' altra 
effere compiuto, e perfètto. Ha dall’altra parte la Scienza quello diffe- 
rente dall Arte, prima: Che la Scienza fì prende per foggetto cofe le quali 
per làperfi non fi polTono far venire all’ atto: ma l’Arte non fì prende cofe 
per foggetto, le quali non polTano molto più agevolmente rifapendofi ve- 
nire all'atto. Ha ancora differente quello: Che la Scienza fi tollera d’ogni 
cofa o onella, o utile, o difbnefla, o dannofà, eh’ ella (la al Mondo! ma 
r Arte non fi tollera di cofa, che non fia onella. Se utile al Mondo. 

Ma quando le pmove non fono dimoflrative, nè hanno fermezza, ma 
fono folamente probabili, opera che riefee non&ienza, quantunque il fog- 
getto per impararfi non polfa venire in atto} nè Arte, quantunque il (og- 
getto per impararli polfa venire in atto, e fia utile, e onello: ma Perfua- 
fionc, che fi fuole dividere in Credenza, & Opinione. Credenza è quella 
Ptrfuafìone d' alcuna cofa, che procede più dall’autorità della perfona , che 
la dice, che da altra pruova. Et Opinione è quella Perfuafìone di colà, 
che procede da pruove non dimoflrative, non avendo rifpetto all’ autorità 
di colui, che dice. 

A pprelfo quando l’ordine de gl’ infegnamenti non è compiuto, nè per- 
fetto, ma rozzo, e mancante, non fì domanda Scienza, quantunque abbia 
per foggetto cofa utile, e onella, e atta a riulcire in atto} ma Metodo con 
nome Greco, che fi può domandare in volgare Strada, c via tollerabile 
da infegnare. 

Onde s’ originino i nomi Scienza , Se Arte. 

CE altri voleffe fàpere , onde s’ origini il nome di Scienza, e ’l nome 
(f Arte, è da tipere, che i Greci dicono , dalla qual voce là- 

feiata »'•«', e prefà la femplice, »’ è detto non '>«», ma <’*>. Con la giunta 
di se., com’è ulanza, è riufeito Scio. Et Ars non è prefb, àri 
come male dicono i Gramatici, ma «’f-, che lìgnihea conciare. Se 
adattare , onde zacon è detto Artus,Se Articiilus per la convenevolezza 
delie membra, Semper 
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Senper onde s* origini . 

CI dubtta> onde (a originato nella Lingua Latina Sentper^ e non fenza 
cagiono perciocché l’origine Tua è molto nafeofa . Adunque è da Ta- 
pe re , che appo i Greci fì dice non foiamcntc «ilt ■“’i o ma 
ancora ■V' • dal quale con la giunta della S ( ficcome (1 (à in altre 
voci trapalTanti in Lingua Latina , & appare in {«■( fecus , in 
fequor) i è detto con la giunta di »if Smper, La qual giunta di »«r fi 
fa ad altre voci fìgnificative di tempo iblamente nella Lingua Latina, come 
fono Ttrumprr, VMlifperj ^iqwxntifper , Tmtifper. le» qual giunta di »»r 
i preia accorciata da «r*', che lignifica yalde, & accrefcc vigore al fenti- 
mento. 

Onde abbia origine Forfan co’ Tuoi compagni. 

COno (ètte voci vegnenti con molte altre da •»fr*c, che viene da 
e fono quelle Farfan, Forfitan, Fortaffis, Fortajfe, Forte, Fortefortuna^ 
Fortuito ; lèi delle quali polTono eifere dubitative , ma una può edere fola- 
mente avvenitiva. PolTono edere dubitative Forfan, Forfan faciami Forfi~ 
tan, Forfitan iboi Fortaffis, Fortaffis legami Fortaffe, Fortaffe veniamiForte, 
Forte comedami Fortefortuna, Fortefortuna obtinebo . E’ avvenitiva folamentc 
Fortuito, ficcome polTono ancora edere avvenitive Forte, e Fortefortuna. 
Fortuito evenir, forte aceidit, Fortefortuna contigir. Adunque dubitative fo- 
iamente fono quattro Forfan, Forfitan, Fortaffis, Fortaffe i fc una avvenitiva 
iblamente Fortuitoie due dubitative, & avvenitive Forte, e Fortefortuna . 
Ma perché t’ intenda OKglio la loro Itgnifìcazioné, è da fapere, che Fort t 
'fgnilìca la Fintura, e quindi li dice, Forfan, compollo con mancan- 
dovi ^tr, che non manca in Forfitan, quantunque lì laici addietro unaS, 
non potendo aver luogo nella compofizione di Forfitan Fortaffis, e Fortaffe 
fono compolli da Forte, e à'^Affis, e à! .Affé, le quali voci .Alfis, Se .Affé 
proverbialmente lignificano rrnUa, o poco, come appare per quelli verlì: 
"Hpn affit faciunt , euntque reHa , 

RÙmorefque fenum feveriorum 
Omnes unita aftimemus affit . 

Adunque Fortaffis, e Fortaffe tanto vagliono, quanto vale 7erdt'’i/niritra, 
Ter poto . Lì onde non fi dovrebbono ulàre , le non dove il dubbio fode 
picciolo. A Fortefortuna éda fupplireP«ù, o Erit, o colà tale. Ter avven- 
tura la Fortuna fu, o farà . 

Dell’ origine di Feri, e Fermi. j 

F Ert è la feconda perfona del numero del meno del prefente comanda- 
tivo di Fero, che accorciata s’ula così Per, e lìgnihca Vrtffothi,o 
j(^«4r/7,cioè modifica, elignifica che quel, che li dicetrapada alquanto 
il vero { Perciocché quando altri vuole dire cofa , che non iia pienamente 
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tale, fe la dice pienamente tale, e l’a&rma, per moArare, che non l'ha 
veramente per tale , trapone nel Aio parlare queAa voce Ferè-, con la qoak 
tiomanda licenza di dirla coti , c viene a dire all' afcoltarorc, che lo com- 
porti, e tolleri, quantunque trapaiS alquanto il vero. QueAo ftelTo vale 
fermò cioè comporta, e tollera me coti parlante Anoderatamentc. Il dimo- 
firano gli efèmpj affai chiaramente . feri bommem ocàdifii. fidum band 
fermi mulieri iirveuiet viram. 

Significato di Modo , e de' compoAi. 



compagna cum Tantum, Tantitmmodo , cioè Tantum aiùfuo modo. 
S accompagna con Dum, Dummodoì Dim aliquo modoi con Si, Si modi, 
cioè Si aliquo modo . S' accompagna con 'Hunc, 'Huuc modo, cioè 
aliquo modo-, con T^uper, 7{uper modo, cioè 'hluper .Aliquo modo t' accom- 
pagna con 7q/?, Tojimodo, cioè Vofl aliquo modoi e con "Paulo ante, modo, 
pmlo ante , cioè aliquo modo ante . £ forfè de gli altri . Ora Modi ha 
^ueAn privilegio, che non (olamente Agnifica Ver alcun modo, come di- 
cemmo, quando è accompagnato con le foprafcritte voci , ma quando è 
poAo da le fenza le predette voci, fignifìca ancora per a/cam modo, & infieme 
il Agntficato delle predette voci tralafciate. Come A/odè poAo da fe fignifica 
Tantummodo, e Solummodo. Quintiliano: Quidam etiam circa ret omues, qui- 
dam circa civilet modo verfari Phetoricen putaverunt . £ perchè Tantum 
non Agnifica per difetto d' alcune parole cofa che nientemeno, ftccome dice 
Svetonio: Tantum non adverfis temoefiatAut Phodum nav^avit, dovendo 
elfere il parlare compiuto, fe ordinato non tantum fecundit, fed etiam ad- 
verfis tempellatibut Phodum navigaviti così diAe Virgilio 

peccare fuiffet 

.Ante fatis, modi non genut omne perofos 

Famineum 

dosmdo effere il parlare Compiuto, e ordinato Tdpn t antummo do perofos 
Laviniam , fed etiam penitus genut omne feuuineum . Significa ancora poAo da 
fe Hunc. 'Terenzio: Modo ait , modi negat. Significa parimente poAo da 
fe Dum, o fi modi. Terenzio: Modi lieeat venere fpesefi. Significa fimil- 
mentc "Huper Modo. Modo paulo ante veni, modi veni, modi dicebam. Si- 
gnifica oltre a ciò Tifi modo. Modi veniam tire. 


Significato di Veto. 

M AniftAa colà è, che TVro è verbo Greco -rinimi, che fignifica f'o/o. Ma 
per traslazione coloro, che vanno forte, fi dicono volare ; e così quindi 
s' è detto appreifo i Latini Perert per Andare , e Stpetere per Ritornare . £ 

perchè 
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pèrche quando andiamo ad alcuna colà v'andiamo per domandarla, e per 
averla, o per diftruggerla, & offcnSLrla, quindi s’ è d;:tto per domandaret 
o per diftrMggere i & offendere Veto coiifiUune, Veto te giudio. Età quelli 
tre fignificaci lì riducono tutti gli cléinp) de gli Autori allegati da' Gra> 
malici, e divilì in tanti lìgnilìcaii. 

Significato di ^leph, e de' derivati . 

T) Rimieramente èco^ chiara, che ^Ipha fecondo che tcflimonìaEflchio 
lignifica capo di Bueì e perciò gli Ebrei prendono ^leph per Bue t 
o per Toro, Se ^aphim per ^Armento di Buoi, e di Tori, prendendo il capo 
in luogo di tutto il corpo. Ora perché il capo del Bue lecco ha fimilitu* 
dine con la prima lettera de gli Ebrei , dalla limilitudine della quale è 
fiata formata la prima Greca, perciò $' é domandata ^epb quella. Se 
^Ipha quella. Le quali tenere poiché fono prime ncirAbicì, t'é per traf' 
lazione in luogo di primo detto da Marziale lAlpha penulatorum , c da 
S. Giovanni nella rivelazione : Ego fum ^ipha, & Omega, principium, & 
finis. ^ £ dal capo lecco s) per la forma, ^ per lo color bianco, che ha appa* 
renzà fimile con le fommitì de' monti lontani, fono detti .ciperi e dal color 
bianco, che è nel tefehio, s' é detto appo i Latini ^Ibus, Sdlbedo, ^Albico, 
& appo i volgari .Albtt, ^Albore, Se appo i Greci >'a«<Te( , cioè la farina di 
color bianco, con tanti nomi compolli , e derivati. E da quella bianchezza 
appo i Greci s' è detto £*■**( , che i Medici domandano iilham vitUigiam^ 
cioè volatica bianca. Ma perché il capo del Bue, in quanto è capo, e prin> 
ci pio, & autore del rimanente del corpo, quindi per traslazione appreffo 
gli Ebrei s'c detto ^ph per Maefiro, e Dottore infegnatore, e Capitano-, Se 
appo i Greci per trovare e per trovatore % 

cioè per lo primo autore di che che fa «aa>>r*r • 

Origine di Uve, Uvete, Uvarsa&e. 

T)Are, che i Gramatici abbiano opinione, che Uve, Se Uvete., le 
quali prendano per Salntnione , Icendano da Verbo diverfo da 
Uveo Uvee lignificante Deftderare affettuofamente , o almeno che le pre- 
dette voci Uve Uvete fieno di diverfo lignificato dal predetto verbo 
Uveo Uvee, fìgniRcando quelle, come dicono, Salutatione , e quello 
Deftderare alfettuolàmente. Ma la loro opinione non è punto buona, 
elTcndo Uve Uvete voce del modo Imperativo del predetto Veibo 
Uveo, e fìgniRcando Deftdera, Deftderate, come Uveo frgniRca Defidera, 
Me Uvee Deftderi . E fccnde quello Verbo, o $' origina dal Verbo Ebreo 
nin , che viene a dire f'olnit, defideravit. £ le predette due voci Uve, 

T T 
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9c ^v:tt Tufitno i minori verlb i fi^oi maggiori, quando prefentan- 
dolì loro davanci s'offcrifcono prdii ad ogni loro comandamento , e 
dciiJw-rio , dicono ^ve D:fid:ra, c ^v:te Oefidcrate, che io fon prcfto, 
o noi lìa.n predi a mandare ad elocuzione i tuoi, o i voliri deliderj, 
ficcomc Eolo a Giunone appo Virgilio: 

Twts, 0 Regina, quod optas 

Explorare Ubar : mihi iujj'a capejj'erc fas eft . 

£ Virgilio a Beatrice appo Dante : 

■ Tanto m aggrada il tuo comandamento , 

. Che l' ubbidir fe già [offe, m' è tardi, 

' "Più non t' i vo’ , cne aprirmi il tuo talento. 

La qual proferta a’ ufa di far comunemente da' minori a' maggiori 
ancora fenza parole, fcoprcndofi il capo, quando loro fi prefentano avanti , 
conciofia cofa che il capo feoperto fignifichi fcrvitù, c profèrta di volere 
ubbidire a defidcr) altrui. Ora non hi dubbio, che da nin , che lignifica 

T r 

affezione, e defiderio , non venga .Avarus, 8c .Avarritia, cioè Defiderofo de' 
danari, e D.'fiderio de' Danari, eh: anticamente erano, e fono di rame, che 
45 , xris fi dice in Latino, componcndofi. £ quindi rielcc Avidut, c limili. 

Onde fia detto Tadui, c Tò. 

P Linio Lib. J. cap. t6. Metrsdorus refert, quoniam circa fontem arbor ftt 
multa "Picea, qu A Tades Callicè vocetur, Tadum hoc nomen accepijje. Non 
9 avvidde nè Metrodoro, nò Plinio, che Tades folfe voce Greca, e non 
Francefca, alquanto trasformata, come fogliono fare i Barbari delle voci 
Greche, o forcftierc, che prendono da altri popoli. Perciocché volendo 
dire v/’-vt, dilTero, trafmutando le vocali Tades, onde poi è detto Tadus, 
in Latino, e in volgare Pò, dileguato D., e d’ AV latto O. E quantunque 
fignifichi fecondo alcuni propriamente Tinoi e nondimeno Plinio, 
& AuloGelliotrafportanoin Latino alcuna volta quella voce Ticta, equelV 
altra •»•»•»» Tinuo. 

Origine di Rite, Ritus,Reor, & altri. 

R ite non s’origina da Ratus , come fi credono alcuni , altrimenti K farebbe 
brieve, comeèin firtrau compollo da 7n, e da Ratus. E Ritus lignifica 
non ufam.a, come fi crede, ma Editto, t diterminaxJtme procedente dalla 
parola di Dio, o da Domo, ebe abbia potellò di legare, e d' obbligare gli 
altri a làr cosi. £’ adunque la voce Greca cioè il detto, e per eccellenza 
quel, che per dfcrc approvato da Dio , e da’ Superiori, o dal Popolo, 
■OH fi dee, nè fi può tralalciare. Reor viene dal Verbo Ebreo pVp, che 
■Icuoa volu figoifica ptnfare, c m 1 panche forma Ratus attivo, e paflSvo, 

ficcomq 
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ficcome verbo Deponente > cioè chi ha pcnfaco, e chi è flato penfàto. Ma 
perchè le cole» che fono (late penfate, & approvate, fi deliberano, e fìflan- 
aiano, e fermano, di qui viene, che Kuus li prende per deliba-aro, per iflan- 
ziaro, e per fermato. £ per lo contrario Irritus per non fermato, non deli- 
berato, nè (latuito, o almeno per rivocare indietro il deliberato, e perdip 
fermare il fermato , e cosi Irritare Verbo ufato da alcuno per guaflare 
quello, che è flato flabilito. Si dice ancora per qucfla ragione prorata por- 
rione, o partet e per difetto prò rata fèmplicemcntc, per la parte /labilità, 
c ordinata a ciafeunoj e Eatificare ufato da alcuno per riconfermare le cole 
dette, & ordinate prima. Et apprelTo fi dice Aorio nome verbale per penfa- 
mcnto buono, e volgare Ragione i e '1 verbo Ratiocinor, che lignifica con 
ragione penlàre a che che fa. 11 che lignifica alcuna fiata ancora Ragionare 
in volgare, con tuttoché comunemente Agnifichi fir parole, che fieno rego- 
late da ragione. Significa penfàr con ragione in quel luogo del Boccaccio.* 
£ non ce u' ha alcnna così fanciulla , che non poffa b;n conofeere , come le fem- 
mine fimo rag:omite infìeme-, e fenza la providenza et alcuno Vomo fi f appiano 
regolare, £ in quel di Dante: 

Ma come tripartito fi ragiona , 

Taccierò , acciocl/è tu per te ne cerchi . 

f ' * 

Origine di , e de* fuoi compofli . 

A Me non è dubbio, che Dtm non lia il Greco Sn nmt lalciato o, 
e congiunto n , ìc >iiù con la mutazione di t . in a . ; ninna delle quali 
cofe è nuova, e fignifica Quandocumquei Quandunque ì in quel tempo cimi in 
queU'orachei cligiiilica tempo. Equantunque paja lignificare alcuna volta con- 
giugnimento, come in quello elèmpiodi Sallullio: 'Hfaueid quibus modis 
afitqueretur, dum fibi Rtgnum pararety quicquam penfi haotbat, cioè Mccioc- 
toè conqmfiafse a fe il ii^noi la colà nondimeno non ifU così] ma è da 
fporre Dum, purché in qtalche tempo, & alla fine conquiflafse il Regno;, 
in guilà che è, per dirfi con, tempo potenziale, cioè nel quale 1' azione 
dee avere cflètto,o tardi, oper tempo. Efèmprc li pone con riguardo, cioè 
ricerca la dipendenza d'un'altrolèntimento manifello, &apparente, quando 
è pollo da è, come exptSabo, dum veniat &c. Ma come è pollo in com- 
pagnia, il ricerca alcuna volta tacito, e nafeofo, alcuna volta no . Non 
lo ricerca, quando è pollo in compagnia delle negative "Hec dumi T^on 
dum, Haud dum veni, rìoè non in qualunque tempo fon venuto, cioènon fono 
ancora venuto. Parimente in compagnia di , come non ricerca 
fcntimento altro ne’ manifcllo, ne’ apparente. Dudum veni . £ pcrchcl^ni- 
fica tempo prollimo paffatn, è da làpere, che Dudum ccompollodifèlleiro, 
o rcpetito Du , cosi iri um Sn mi i ma per la conibnanza rea s’ è la- 
fciaio il primo N, c l’è detto Dudum in luogo di Dundum. Si dice adua- 
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tfne nuiiim veni , cioè lo fon venuto qnxtdo che fu t il che valetanra quanto 
k fi diccife: quantunque io non iia venuto, ^rin tempo è pi fato, fon non- 
dimeno venuto, le bòi non ha molto. Ma in compagnia di ..èirt, come 
^efdumf ite, ^gedum, Agiteti im ricerca un'ahro (cntimrota 

lulcofu, come in quello di Terenzio : ^defdum, %mcit te volo: è da Top- 
filire Ades dum vacut% o dmm fervi mtraèMir. £ limilmcnre quando fi dice 
^edtttn, come in quei di Quintiliano : ^^edum fi vtdetur extru portas prv^ 
jpteire, cioè ^ge dum vacar &c. Et ^gitedum, è dafuppliretutMt, olibett 
o colà limile , come in quei di Livio : s^gueduwy ite mecum. Ancora In- 
terdum riceve fupplimento di verbo, come dicco Jofi Interdum currOt è da 
fupplire Inter dum libet,aut vacati curro. £cci fiamtarar , die fignifica 
Solamente, Se è molto ofeura la via da pervenire a quello fignificato, nè 
ib le fari poffibile a ritrovare. Dumtaxat fimpliceracnte parlando, e per 
ic, fignifica Mentre che fa Ufiima, e pare che fia traslazione prela da Do- 
ganiere, che non fia per lungo tempo per ifpedire le mercatanzic, voleiv 
dole eliminare. Se eflimarc, in guila che ddia mercatanzta, diche fiparla, 
c fola, non dovendo avere la compagnia dell’ altre non cosi toilo da libe- 
rarli dalle mani del Doganiere. Adunque dalla urdanzadel tafiatorc dell* 
altre cofe fi dice alcuna colà clTere Ibliiaria, & è da lupplire Dum afiimator 
taxat c fiera . E forfè non è male a dire, che, quando altri dice Dumtaxat, 
vuol lignificare, che ha per certe le cofe, di che dice, e per efaminate, e 
n' avrebbe delle altre , le quali fono fiotto il giudicio dello ilimatore . 
Ancora fi dice DonUum, e Donec, le quali voci fono pure campoilc, da 
raj u MB la prima, e da la Icconda , in quella guifa : alla 

Dorica»’ è detto * primamente, e perchè ficcome •««, e cosi da* 
Latini uomini a quella fimiiiiuJinc li dice •>» , in guilà che riulcl D»- 
ntram, e mutato F. in E. Donec, lalciato dr nel fine. £ per quella me- 
defima limilitudiDe di »’ è detto non {blamente drt, come appare in 
Donitum, ma % è ancora detto che fignifica lungamente, o dopo lungo 
tempo, àmri accompagnato con è riulcito Denique , che fignifica dopo 
gran tempo, o alU finet dal qual in compagnia di Tom è riulcito Tom- 
éem, che fignifica quello Hello. Ucci oltre a ciò Tridem pure riulcito dal 
predetto , pofipoHo a Prt, e fignifica tempo prima paffato, ma per lo pià 
mn molto prèma, in guila che pare, che v’abbia alTai volte dilètto di paulò, 
t fipezialmente quando è congiunto con le negazioni . Tion pridem veni , 
cioè pauio pridem veni. CJItimameme nella Lingua latina fitniova 
Demum pure riulcito tale da & «w, che fignifica quello ficITo, che 
fignifica Denique, e Tamdem, ficcome fi vede chiaramente per la fiua'com- 
pofizione. Solamente èda por mente, che in compofizionc ha M in luogo 
di N, quali prima la voce avelTe avuto fiuo fine in Dem, come firtbbc per 
avventura inTamdem, e poi fblTc Hata rteompoHa ccn mw, così: Tamdem 
mi. Se uldmamcate kvàto Tun fotte rcllato Demum. 

Or*- 
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Origine di BrilUrt . 

D I Brilléret il <tual verbo non mi Ibviend' htvere letto altrove che nella 
T<{enz.ia di Luigi "Pulci, dove fé bene mi ricorda , dice sUcuut mi brilla , 
&" par che erti efea fuori, due poiTooo eflere l' origini oltre alla voiira. Per- 
ciocché èc Qa"Pila Latino» che palla (ìgniAc3>onde ancora i noAri fanciulli 
hanno pela, può difccndcrc in quella guifa: Pila"PUula, ScpUularei dal qual 
verbo cacciato V , de alcollato l' L rìefee Pillare. Ma come di piicare ii fz 
brigare, così poi di pillare fi hi brillare, che è faltellare come palla. Può 
ancora dilccndere da Pirla, che volubile buxum è chizmuo da Vcrgilio>cosl 
detto dalla torma piramidale, formando da Pirulo Pirio, de poi pàriare, 
il quale verbo accennate voi elFere una cola medefima con burlare', di che 
poco apprelTo parleremo i ebe poi rielce appo i Tofeani in brillare, mu- 
tato u di luogo, come è di Tua natura mutevole , che appo noi lì dice pur 
pirlare, della quale fórma ùt *»r*( non pure ha la noAra Lingua pirla, 
o brillare, ma anche birroni, & baroni, che V. lì muta non in L. lòia» 
mente , ma in V. ancora, che fono fpinc da tine, de da botti ; de piretto , de 
pirettino per ingaAadettei de pironi a Vineggia certe forcelle d'arjento o di 
ferro, che s'adoperano a tavola. Sono ancora alcuni, li quali credono, che 
hriilart venga da 7-^, vaio da nettare il farro, de fimili grani, nella guilà. 
che dicemmo difccndere da Pila Palla i deche lignifichi coramoverfi, de 
trafàltare a guife de' granelli, quando nella pila fi nettano. Ma noi non ci 
accordiamo con quelli cotali i percioché lignifica in comun noAro ufo 
brillare, quando viene di quindi nettare, percotcndo le grana , de non 61- 
tare. Hora non mi metterò ad originare al prefente , de 7>i/ifri nomi 
u6ti da Giovanni Villani, per fondamenti di ponti. Oc per piediAalli di 
Statue» né parimente "Pile, quando vafèlli da ogiio lignificano, o pur qua- 
lunque pentola ine Brillo piccolo arbofcello,onde é priiledoi nè Brillo Btryllus 
gemmai che mi Aimo la fua origine eAere conofciutillima. Burlare per 
gittate il fùo fmoderatamente ufà Dante, onde é da 6perc che ber appo gli 
Hebrei lignifica pn,xa , fojfa, cavai luogo, donde fenza dubbio i Latini 
hanno prefa la loro voragine, de il fbo varare. Oc i noAri volgari borra per 
Cava, Oc Dante Barrella, Oc Barrato: rorigtni delle quali voci non cotR- 
prefe il Landino , onde ancora in Barrella errò gravemente nel fignificato i 
de il Boccaccio Borrana, Oc il Pulcio nella Nenzia pure Burrone. Et quindi 
habbiamo il verbo Sborrare, che votare [offa, tT Borra lignifica, de per traP 
fazione votare l'animo pieno d'ira, de sfegare; benché, come poco apprelTo 
diremo, altrimenti ancora dir lì pofTa. Da Barrella habbiamo il verbo tbor~ 
lare, onde tborlare gli occhi, cacciare gli occhi infuori delle cave, de delle 
borrelle. Et quindi fi comprende, che burlare fm cacciare nella borrella, 
Bi gittate nella fofTai Oc ragionevolmente gli fcialacquatori che fondono Oc 
bifcacciano la loro facultate, licome dice Dante, fono detti burlare, cioè 
come s'u6 di dire, gittarc il fuo nel canale. U6no i Francefehi Brulart 
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per ardere, & bnifciare, il quale vèrbo viene lenza dubbio da traeadoio 
dal dimtnmivo alla Latina quafi fàcelTe pmrulo bmlare. Sogliamo ancora dire 
buri P,8c fare Una burita, le quali voci naicono da (A, Se da trior, che ob»- 
rior tanto vale quanto adorior. Dunque buri /i, lignifica aliali li; & fare una 
barila fare un' alTalto fubito. £t chi sì che burafea apprcITo i marinai per 
quello medclimo nafcimcnto non fignifichi alTalto fubito di mal tempo, 
ancora chealtri vogliono burafea difeendere da Borea vento empctuolb,che 
Rovajo lì chiama; onde medelimamentc allcrmano venire Boria, quando 
lignifica Superbia , la quale altro non è, che vento, & Boriofo fuperbo,& 
fborare a' vali, fventare, te mandare fuori la boria, te la fuperbia ventofii. 
Lalcio di parlare di Burro, che Dante dille nella Cane. Coti nel mio 'parlar 
voglio ejfere afpro, in vece di bollo, bullio, mutati i dui il. in due vr. Tra* 
pafso Burro per buio ulàto da noi, perchè non hanno quelle voci da lare eoa 
quella quillione. Non polTo dimenticare farrocontratto di buturro, poiché 
alcuno ha, che Aima di qui elTerlì tratto burlare, di cui fi ragiona per voi» 
quafi da burro, te per diminuimento da burraio burrulare te burlare, cioè 
unger di burro, poiché a Ferrara ancora nella Ducale Corte s'ufa un prò* 
verbio nel vero affai plebeo, & unto te bifunto cosi fatto: Tu mi dai il bu- 
turro, cioè tu m'uccelli. Hor come che lìa, io m'andava imaginando,cbe 
fi come diciamo dar la baia, far la bafa prelà la traslazione da' cani per 
ifpa ventare, o per ifvergognare con romore foio altrui, onde appo il Boc* 
cacio fi trovo abbaiatori, per perfone che vanamente parlino: così medefima- 
mcnte dicelOmo burlare, cioè far paura o vergogna altrui col grido folo» 
prefa la traslazione da' lupi, la cui voce è urlare, ululare, quafi che fi diceflc 
obululare, cioè urlare addolTo, nella guilà che mollrammo fiori, SeBurrita, 
elTere voci compollc di oi & orior. Per la qual cola ancora i fanciulli, che 
ftanno a leggere , diconlì dare l'uno all' altro uno fborlotto a cala noflra» 
quando col dito pollo in bocca ^nno certo fuono, che in vece d' explofione 
Latina s' ulà. Ut ne' giuochi delle nollre vcfghic in certo ciancione fi tro* 
Vino urtatura burlatura: Et per colmo di quella invelligazione è da &• 
pere, che l'herba buglofsa, che in volgare lècondo Ambruogio Calepino, 
fé mi ridice il vero la memoria, chequi non ho Libri, corrottamente fi 
chiama bort^ine, te da Pietro Crelcenzo bonana per fimilitudine della Tua 
ruvidezza, prclla alla Lingua noflra alquanti vocaboli accollantifi ad alcu- 
ne delle Ibprapolle voci, cioè burrazxo, burraxxino, burraxxetto afeiugatoi 
ruvidi, te barrato da farina, ft hurratare, te burrattirto, te barrata da far 
gonne per le nollre donne. Ma d'altra nazione è barrico, che velie fpedita 
te corta. Se atta, A: làltare lignifica, te perciò folta in barca con altro nome 
fi dinominai perochè da , te da*»ff“» feende quafi dicelTc ballatefco 
veflire. Rella eh' io favelli di barro, della qual voce in pcxrhe parole mi 
delibererò, che le barro è colui, il quale per via torta te coperta inganna 
•Itiui , chi può dubitare , che non derivi da bario verbo Hebreo lignificante 

obli* 


Digitized by Google 


OTERE lìEL CUST ELFITRO *iì 

«blicamnte & tcrfamcntc far male.. Dal qual principioi perché lignifica 
ancora impedimento & traverfa> fcorre sbarra , & imbarrare t & sbarrare 
gii occhiy innanzi detto da Dante, cioò rofpigncrgli oltre alle sbarre, & agl' 
impedimenti. Kt perché apprciTo gli H.brci il detto verbo figniflca anco*, 
ra fuggirei quindi è che diciamo sbarrarey per andar velocemente via. Da 
barro habbiamo il verbo abbarrarey 8c il nome barreria, dal quale & dalla' 
quale Dio per Tua benignità Tempre ci guardi. Quindi viene ziarus, che 
fgnilìca tornofsts, tc recurvus, nel qual fcntimentc dille Ovidio nelle Aie 
Transformazioni varas mamis, il che A fà molto bene alle mani di Amili 
gentil te dilTe ancora Znnio ebvarare cmfiliis, per ingannare. Burrict da 
Birrstm vile veftisnemstm dlla Spagnuola diminutiooc tee. ■ i;. . 

Se Aa male Icritto il verfb del Petrarca 
Sì eh' alla more in un punto s’ ani\a . 

P Arve a Claudio Tolomeo, che nelle SelHna del Petrarca Ciuvene Demut 
fono un verde lauro miei verfo Si eh' alla morte in un punto s’ arriva 
fblTe male fcritto, e che (i dovclTe fcrivcre così .* Sì eh' alla morte in un punto 
s ha riva, cioè babetur, ripa per tre ragioni: £ perchè la voce ultima del 
verfo della SelHna dee elTcr Nome i e perchè dee efler di due fillabe : e per- 
chè dee elTere quella voce AelTa in tutte le flanze della SeAina: là dove 
,/trriva farebbe Verbo, e di tre fillabe, e voce diverAi da quella, eh’ è nelle 
altre Stanze. £ così falciò egli fcritto di Aia mano nelle margini di certo 
Petrarca con altre chiolé, le quali poi pervenute alle mani d un Gioì Ba- 
ci Aa CaAiglione Fiorentino, furono da lui latte Aampare come fue lòtto 
titolo di Spofiiione di luoghi difficili del Tetrarca , come abbiamo altrove 
detto. Ora elfendo capiata quella SpoAzione in potere di Lodovico Dolce, 
lenza perciò làr menzione di Claudio Tolomeo, o di Ciò: BatiAa CaAi- 
flione,.riconoAe il predetto verfo male fcritto perle tre fopradciteragionii 
« IcoAandoA un poco dall’ interpretazione del Tolomeo in certa fua Gra- 
matica dice doverfi conciar cosi : . t , - 

Sì eh' alla morte in un pmto s' è a riva. 

Il qual conciamento elTendn fuori di mifura commendato da Pietro Gra- 
donico,eda Domenico Veniero gentiluomini Viniziani in prefenza di 
Lodovico CaAelvetro, egli diAe, che non era tantoda commendare, come 
eili A davano ad intendere. £ brevemente avendo loro raccontato quello, 
che aveva fcritto Claudio Tolomeo, e quello, in che da lui s’ era partito 
Lodovico Dolce, moAròcome non conveniva alla candidezza- del parlare 
del Petnxcu .Avetft riva alla morte, ò Effervi a riva alla morte, in luogo di 
dire S'arriva allamorte, come aveva fcritto il Petrarca, Accome A vede per 
tutti i tcAi a mano, te ancora per quelli, che fono giudicati eAere fcritti 
di fua mano, non oAantc 1^ tee lopradette ragioni. ^ Concio Aa cofa che 
. Arnaldo 
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Arnaldo Daniello, che fu fecondo che (1 ftinoa il primo ritrovaterc d«Ib 
Seftina, di cui k nc cruova una lòia à noftri di, fàceflc fìmil coiài & altri 
Tofcaai (àceflero il (ìmile , iiccome fece 1‘ Autore della Scilina ^mtr mi 
mena tal fiata all’omlira, perciocché avcndofi propofto perRimaT^ierraicce 
in procedendo Impietra, cioè trapalò da Nome a Verbo, da due (lllabc a 
tre, e da una ad un' altra voce.. Li quali Autori, e li quali efempj parve 
al Petrarca di feguitare, ficcome non fc n’allontanò nella voce Terra in 
quella Scilina 

^ qualunque animale alier^a in terra, 
dicendo Ma io farò f otterrà , 

Cioè trapalTando da nome di due fìllabe a nome di tre. ' • ' 

SpofitMue «f M» verfo del Vetrarea. ' 

1 L Petrarca in tre luoghi fa menzione di Filomena 

£ Cufifnuol, che dolcemente alT ombra ' ' 

Tutte le notti fi lamenta , e piagne &e. 

D' amoro fi peufieri il cuor »’ ingombra &e. 

E garrir V rogne, e pianger Filomena &c. 

■■£ "Progne vede ‘ ' 

Con la Sorella al fuo dolce negozio, • ' - > 

£ fono da notare due cofe, l’iina: che falla lamentare, e piangere tutte 
le narri alt onAra. Ma come fi può far ciò all’ ombra la notte, non elTeiv 
dovi Sole, cbepoiL fare ombra per impedimento di corpo denfb? A che 
fi può rirpondere, che di notte tempo il lume della Luna fa ombra: e pari- 
mente il lume di Lucifero, faxorne moflra l’efperienza, e teflimonia Pli- 
nio. Si può ancora dire, che l’ombra fi prende per le frondi de gli alberi, 
cioè l’erto per la cagione, poiché di giorno fanno ombra. L’altra colà, 
eh’ è da notare, a’ è, che fempre prende Filomena in dimoflrazione didfr 
letto, e d’ allegrezza: là dove gli Autori Latini la pongono per dimoflra- 
zione di triflczza, e di pianto, ficcome fece Catullo fcrivendo ad Gitalo 
Sballa fub dentit ramorum eoneinit under is 

abfumpti fata gemens 

£ come Owid» ( in libro de Confolatione ad Liviam. ) 

£ Virgilio nel lib. 4 . della Georg. 

Qualis populea nutrent Vbdomena fub umbra 
,Amiffos queritur futus, quot durut arator 
(Afervans nido implumei detraxit, at illa 
Flet noRem, ramoque fedens mifercAile tarmen 
Integrai, &" msfiis late loca queflibus implet . 

Et in pafTanio non è da tacere, che non è vero quello, che dice Servio 
Unendo il luogo di Virgilio , che Filomena fa polla per qiulunque uc- 
cello. 
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celloj cioè la fpczic per lo genero perciocché gli altri ucceflii t' quali fieno 
levati gli uccellini » non fi lamentano la notto anzi fipotcva biafìmare Vir> 
gilio, che alTcrma il ruiignuolo cantare la notte tutta > perche gli iicnollati 
tolti i figliuoli, conciofia cofa che canta coti per natura, ancora che non 
gli fieno fiati tolti. Vedi quello, che dice Plinio della natura di quefio 
animalctto. Ora il Petrarca non feguì i Latini, ma i Provenzali Poeti , i 
quali per colà di diletto prendono il canto del ruCgnuolo, ficcome ancora 
ket il Boccaccio nella Novella della Caterina figliuola di MeiT. Lizio dà 
Vaibuona, e altrove . 


O luogo deli 8. Od. Epod. { Omia . 

Razio cosi fcrivc 


Sed meitat me pr£lw,<|r uummu putres. 

Equina quales ubera . 

£ perchè pare, che la ragione richiegga, che fi dovelTe dire qualia, e non 
quàlest conciofia colà che il Relativo dell' Antecedente fi debba accofiare 
al Sofiantivo feguentc , alcuni dicono, che per ncccllìtà del verlb s'd detto 
quale! in luogo di qualiai 8c altri dicono quales,fupple habent ubera equina^ 
ideft ventre! equarum . Ora io non credo , che la ncccllìtà del verfo abbia 
podefià di rompere la ragione cosi fatta d' accompagnaie il Relativo dell’ 
Antecedente col Sofiantivo precedente i nè che ubera vaglia dire il ventre, 
o fi fiipplilca, o pofla fiipplire in cosi latro luogo habent. Ma per avven* 
tura qui non ha Iconvenevolezza alaina, nè fi prende Vbera fé non per 
quello, che lignificano, le noi ordiniamo il tefio, come deccficre ordinato, 
Scendo cosi.' Sed mamma pmtretidefi talet, quaiet mamma fune ubera equina, 
iucitant me. 


Oppqfizioae fatta ad Orazio nella prima Tiftola del z. tén. 

Razio nella Pillola prima del Iccondo Librodice, che Bacco, 6c Ercole 
non ebbero in viu onori divini in que’ verfi 

Romulu ! , & Liber pater, & cum Caflcre ToUux 
Tofl ingentia faSa, Deorum in Tempia recepti, 

Dum terrai, bominumque coluut genu! , afpera beila 
Componunt, t^ro! afjignant, ^ida condunt, 

Tlaravere futi un refpondert favarem 
Speratum meritii. Diram qui eoutudit Hjdram, 

"ìlptaque fatali porteuta labore fubegit, 

Ctmperit iitvidiam fupremo ime domar i. 

E nondimeno quanto è a fiacco, Ovidio nei fine del Terzo Libro, e nei 
principio del C^rto delle file Trasformazioni , tefiimoaia, che in vita 
ebbi gli onori divini, c gli fi celebravano le Fefte. £ quanto ad Ercole 
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Virgilio n«l Lib. 8. dell' £ncida afferma, che Evandro gli ordinò in vita 
gli onori divini . £ quello mcdelimo dice Livio nel Lib. i. deli' £diEca* 
mento della Citei. 

> EfaminaxJone dell* prima Ode d' Orazù. 

F U prnpoda la prima Ode d' Orazio da efàminare , e fu detto cosi : Se 
vero è quello, che dicono i Maeliri di Retorica, che vùiofumexordmm 
eft, quod in plureu eaufas poteft aecomodari , qitod vulvare dittnr, poiché quella 
Ode è in luogo di Proemio, e ferve per Proemio, non farà ella lenza vizio, 
potendoli la lua intenzione acconciare a qualunque altra arte, o Audio, che 
altri dicefle di leguitarc , non meno che alla vita d' Orazio, che dice di 
Ifguitare Poclia Lirica. ApprciTe> non larà ancora lenza vizio, prcluppo- 
ncndo che (ìa Proemio, le viziolo ò quel Proemio, que nihii nùnus adzier- 
farius poteft Htiy quod communc appellatur i conciolìa colà che, quanto 
a ciò, elfo Orazio collitucndoli a le Aeffo avvcrlirio nella prima Satira uli 
quello ftelso Proemio, dicendo il contrario, cioè cheniuno li contenta della 
vita, o della lorte lua. Ma le non vogliamo, che ciò lia vizio , come cola 
appcrtinentc a Proemio, làrà vizio come contrarietà dell'Autore in un me- 
delimo volume. Ancora non lari libero da vizio, potendoli qucAo Proe- 
mio domandar leparato, elsendo leparato quello, quod no* ex ipfa cauf* 
dttClum efti nec ficut aliqaod memhrnm amexmn orationi. Perciocché le vite* 
c gli Audi de gli Uomini propoAi per elempiu da Orazio non lòno le non 
jiicni di fatica, e di pericoli» e per cole più agevoli , c ficurc non polTono 
clTerc levati dall' animo di coloro, che gli lèguitano.. Malo Audiod* Ora- 
zio é di natura molto diverlo, perciocché é dilcttevoliflìmo, lenza ninno 
alTanno, o danno; né li moAra, che abbia altro Audio di maggior piacere, 
o guadagno da imprendere. Oltre a ciò non par, che fi coniàccia il prin- 
cipio col fine dell'Ode. Nel principio Orazio appella Mecenate conqueAi 
titoli ' : I ; • f 

Meeeenas ae.tvis edite Etgihns ^ ' 

O & prafidiumy & duite detiis meimi. 
j£ nella fine dice 

fi me Lyricis vatibas it^erit , 

StiUimi feriam fiderà vertice. 

Ma che ha da lare Nobiltà, Dilènlionc, e Benevolenza, che lìa in Mecenate 
verlu Orazio, coj giudicìo, che fi ricerca ch’egli polla Aarea paragone de’ 
Poeti Lirici? Faceva di bilogno, per lare diritto giudicìo di ciò, e dar la 
fcntenza giuAa, di dottrina, c d'animo lonuno da ogni pafiionc, dalla 
quale non può ciTere lontano, le é Tuo ditcnforc, e benclàttore. Non é da 
bfeiar di dire, prefupponendo elTere vero quello, che dice Acrone,cioò 
chcTalmaqite Htbilit l’ intenda deUa vittoria, finita la guerra, e del trionfo. 
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che ciò farebbe riputato fupcrfluo, come detto di fotto Un’ altra volta in 
quelle parole Mnltos caflra juvant, delle quali il fine è la vittoria fperata, 
per la quale fenza dubbio altri va al foldo. Ancora diremo, che Orazio 
Pone in quella Ode alcune colè degne di poca maraviglia. £ prima dice 
egli, che colui, che èchiamato dal favore del popolo al foprano Magi- 
firato di Roma, non fi lafccrebbe indurre a diventar mercatante di mare. 
£ qual maraviglia è quella? Poi dice, che colui, che raccoglie tutto il 
grano di Libia fenza fatica, non fi lafcerebbe indurre a divenirmercatantc 
di mare. £ qual maraviglia è quella? Ancora dice , che un mercatante per 
aver rotto in mare, divenuto povero, ritorna di nuovo in mare, non fi 
contentando del campiccllo fuo paterno. £ qual maraviglia èquefla? ITlti- 
mamente dice, che un cacciatore, fopravenuta la fera, che non abbia prefà 
il giorno fiera niuna, non fi ricorda di ritornare alla moglie, fe ì cani 
hanno trovata la traccia. E qual maraviglia è qucflat Forfè farebbe mara- 
viglia ragionevole, fe la mattina innanzi dì nel tempo del verno per andar* 
a caccia fi levafTc dal lato alla fpofa, ficcomc dilTe il Boccaccio: yoi do- 
'vett fapere, che quefio kcctUo tutto il tempo da dovere effere preftato da gli 
uomini al piacere m'ha tolto i perciocché ficcome l' aurora fuole apparire y cosi 
'Hicofiraio i'i levato, e [alito a cavallo col fuo fparviere in mano, n’é andato 
alle pianure aperte a vederlo volare, & io qual voi mi vedete fola, e mal 
contenta nel letto mi fon rimafa. Per giunta alle cofe antidette è da dire, 
che pare che Orazio fccnda, o non li muova, quando doveva innalzarli, 
in quel luogo 

iìuod fi me L'nric'u vatibus itferis, ' ' 

Sublimi feriam fiderà vertice. 

Perciocché le egli aveva detto prima, che Mecenate lo giudicalTe degne 
della compagnia de' Poeti Lirici 

Me doOarum hederee pramia frontium 
Diit mifeent. Superis ; 

per r wprovamento di Mecenate non folamente fi mefcola co' Dii, ma 
non palla colla fommiti della tefla il Cielo, il che è meno affai. ITlttme- 
mente diciamo, che gran povertà di figure di parole fi truova in queAa 
Ode, ripetendoli quattro volte una fola figura di parole per lignificare la 
piena loddisfazione dell' animo, cioè 

Terrarum dominot evehit ad Deos, 

Diit mifeent Superis. 

"H^mpharumque leva eum Satyrit ebori 
Secemunt ptpulo. 

Sublimi feriam fiderà vertice: 

elTendo prefa queAa figura dal. lungo, cioè dal Cielo, dove è la compiuta 
foddùAzione dell' animo, e dalla compagnia de gli Dii. 
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LVOGO DELLA TEKZ^ EGLOGA DI f^lUGIUO SVOSTO, 

N EH» ter7» Egloga di Virgilio fono qucfìi vcrfi 
O quoti» t & quét nòbit Galutea loquut* e(l i 
Tarrem dliquam venti divuiu referatis ad auret , 

I quali fono fiati male intcfi da gli fpolìcorì , quantunque al mio parere 
fieno affai chiari. Il fcntimcnto c tale: Si vanta il pafiorc, che Galatca 
da lui amata più volte gli ha promc'Io multo, & infìeme fì duole, che 
mainon gli abbia attenuta la promelfa, pregando i venti, che portano 
tutte le promelTe di lei in mare, c i giuramenti, rendendogli vani, chene 
vogliano almeno portare una particella a gli orecchi degli Dei, acciocché 
intendendo d'effere flati trapofli per tcflimonj alle predette promeffe, 
coflringano Galatca ad olTervarle. Il qual fentimento appare efler vero non 
folamente per le parole fleflfe de' due predetti verfi, ma ancora per gli due 
verfi feguenti , che contengono fìmile fentimento, cioè la fperanza d'amare 
fcnia eff'etto. £ contiene quello di piu, che la fperanza non procede da 
promeffe falfc, ma da promeffe fatte con intenzione d' ofservarle. 

Quid pndffit quod me ipfo animo non fpernis Amintaf 
St dum tu feSarit apros , ego retia fervo ì 

Altro luogo delL Egloga fleffa dichiarato . 

^^El fine dell’ Eglt^a terza di Virgilio fono quelli verfi, che per ayven* 
^ ' tura non fono intefi da ognuno, o almeno come a me pare, che fi 
debbano intendere. 

T'^on noftrum , iuter vos tantas componere lites i 
Et vitula tu d^nuSf & hict& quifquis amor et 
Aut metuat dulces , aut experiatur amaros , 

I Claudite jixm rivot pueri,fat prata btberunt. 

Primieramente il primo verfo può riceveretrcintelletti , de'quali il primo 
é quello, che gli fpofitori producono in mezzo, facendo punto dopo il 
"Hout fubaudi vefirum eflt fed noflrum efl, quoniam judicet confiituti fumus 
inter vos tantas componere lites. 11 fecondo può eftere fenza punto tale: 
7{on noflrum efltcìoè Voi avete cantato con tanta uguaglianza, che non 
pofso giudicare, e perciò Et vitula tu digtmt, dr bici e cosi lafciò di dar 
fcntenza,'come fì foleva dire 7i(on liquore t & fiat ampliatio , rifèrvandofì 
il giudicio ad altro tempo . £ quindi avrebbe prefo il Petrarca il fine 
della fua Canzone 

> "Piatemi aver voflre ragioni udita 

Ma più tempo btfogna a tanta lite . 

II terzo intelletto riefee afsai acconcio^ fc altri legge il verfo con la do- 

manda: 
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manda: Or non ptrtient a noi dar feuenMÌ quafì dica; Anzi si, e non a 
voi. Ma fé pcrtienc a noi, perchè volete mutare il pegno gii pollo j edite: 
Et ThjUida jolus habetoì Pofcia feguita la fentenza : Et vitida tu dignust 
&bic. £t io appruovo più quello terzo intelletto, che i due primi, pa- 
rendomi, che ita colà troppo sforzata il volere hr punto dopo T^on, efup- 
plir tante colè. £ lìnulmente non mi Ibddisfà molto, che Palemone, lòtto 
la perfona del quale è figurato quel grande, & acuto Gramatico, e gloriolb, 
conlèlfi di non faper giudicare, giudicando tuttavia, e dando la fentenza , 
che fieno uguali in cantare^ poiché ciafeuno merita il premio . ApprelTo 
hanno alquanto d' olcurità quelle parole 

& qmfquis amorts 

^ut metuat duUest tua experiatur amaro s . 

Ora per palefargli è da fapere , che Menalca fi poteva dolere della fentenza 
data da Palemone, che fofse uguale a lui Dameta, e dire: Non era io da 
antiporre a lui, almeno perciocché egli non è llimato dalle perlòneamatei 
& io fono llimato, e molto più fono felice in amore, comcapparc:^tnul>i 
fefe offerta e Quid prodeft, e Thllida amo, c Duke fatis humor, A che ta- 
citamente rilpondendo Palemone dice, che é degno del premio ugualmente 
cosi quello amante, che gode, come quello, che époco aggradito dalla per- 
fona amatat e rende ragione di ciòcondire, che colui, che gode , non fente 
meno amari gli amori per la tema, che hi di continuo di perdergli, che 
fi faccia colui, che pruova amore amaro, mentre trovando la fua Donna 
dura, e contraria alle fue voglie, ha fperanza, che fi debba mutare; e dice 
fcherzando ^mores amaros . Ultimamente io non pofso approvare, fecondo 
che dicono gli fpofitori, che l’ultimo verfo contenga allegoria, dicendoli 
' Claudite iam rivot pneri , fot prata bibtrnnt . 

Cioè: Dameta^ e Mtmdca , che fono nome di lànciulli appella, noncantate 
più, perciocché io ho udito affai de'voftri canti, parendomi, che quella alle- 
goria in quello luogo non abbia luogo, non cfsendovi ragione alcuna da 
indticerla. Ma è da dirc,che efsendo Palemone perfona grave tri pallori, 
che egli non andava di fitto merigio per la contrada oziofo, e fcioperatol 
ma andava co' fuoi lavoratori per inacquare un prato, quando fu chiamato 
ad efser giudice tra i due pallori cantanti. Ora egli non lalciò di lare, o 
di comandare a’ fuoi lavoratori quello, perché era venuto: e, data la fen- 
tcDza, parendogli che il prato fbise inacquato a fufficienza, lì rivolge a' 
lavoratori, comandando loro che chiudano i rulcelli, che avevano aperti. 

Oppofìxioni, che fi poffono fare alla terza Egloga di Virgilio. 

P oiché ci fumo abbattuti a fitte alquante parole intorno ad un luogo, & 
un’altro della terza Egloga di Virgilio, lìon làrà fòrlè male, che fpio- 
ghiamo alcune oppofìzioni, che fi polTono fare alia predetta Egloga. 

. - S 2 , . Ora 
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' Ora la prima farà così fatta. E'coia manif.flat che le Donne odiano gli 
ITomini &c. fmza addurre in pruova di ciò Iliorie, o Favole, come dell’ 
odio di Giuno verfo Ganimede, e delle Donne di Tracia verfb Orfeo. 
Ora Virgilio fa che Mmalca fta di tal fatta, come appare da molti verfi&c. 
Se adunque tale era Menalca,come può Virgilio, fcrvata la convenevo- 
lezza deir odio comune delle Donne verfo così fatti Uomini, farcche Me> 
naica fa cotanto amato, & onorato dalle Donne in que' verfi? 

Infclix 0 fmper oves pecus: ipfe Titxram 

Dum fava t xc ne me ftbi prxferxt ipfe verttur &e. 

Re in quegli altri . - 

Thyllida amo ante alias, nam me decedere flevit. 

Et longnm formofe vale vale , inquit, loia. 

• La feconda oppofizione Ari , che elfendo IVIcnalca cotanto tenero ama- 
tore, come s' è veduto nella prima oppofizione, dovesa a buona ragione 
toccare a lui la cura di far cauti i giovanetti del pericolo, nel quale lì tr«- 
vavano in que' verfi 

legitis florts , & htmi nafeentìa fraga , 

Frigidns o pturi, f agite bine , latet anguis in herba, 
e non a Dameta, che è figurato amico delle donne, come appare in quelli 
verfi Mal» me Calatea &e., & in quelli Torta mea P’etieri font numerai Se in 
quelli O qnoties, & qna nobiti Se in quelli Thyllida mitte mihii & in quelli 
Trifle lupus fiabulis 0"e. 

£ quindi fi può ancora tirare la terza oppofizione, che poiché Dameta 
amava così focofàmente le Donne, ha aliai mancato Virgilio, che non ha 
Atto, che Dameta facelTe limile ammonizione a Ninfe, o a F^florelle,che 
cogliefTero fraga , o fiori perl’efempio Amolb e divolgato d’ Euridice punta 
nel tallone dalla bifeia. 

La quarta oppofizione potrà elTer cotale, che Dameta é introdotto per 
pecoraio in quelli veri! lufelix o femper oves pecus &c. , & in quelli Trifie 
lupus flabulis&c. Ma perchè Virgilio non continua in quella Egloga I ugua- 
lità della ptrfona del pecoraio? attribuendogli centra ogni dovere la ciua 
delle capre in que’ verfi 

Tytire pafeentes a flumine re')iee capellasì 
Ipfe, ubi tempus erit , onmes in fonte lavabo. 

E quindi può lèrmarfì ancora la quinta oppofizione, che non ricordane 
doli Virgilio d’ averlo fatto prima, come ho detto, pccorajo, lo induce 
pallore di tori in quelli verfi : 

Iheu quam pingui macer efl mihi tanrus in agro! 

Idem amor exitium efl perori, pecorifque magiRro. 
ficcome ancora prefuppone, che Coffe guardiano di vacche in que’ vcrC: 
Ego hanc vitulam, ne forte retufes, 
gis venit ad mul^ram, barn alit ubere fatut, 
fiepono La 
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') La il(h oppofizionc farà, clic Menalca in qucfia Lgloga Ha come capraj(v 
ficcome è co£i chiariiUina in quc' verfi: 

De grege non tmfm qmcquam deponert tecum > > ' > ' 

Efl mthi nemque dotiu pater y efi in'wfta noverca, 

Bifque die numerane ambo peeut alter & heedos . . : . 

9t in quelli - • 

DuUe fatis humor, depulfn arbueut h«dis &c. 
te in quelli ■ , > 

i^ui Baviim non odit, amet tua carmina Movi, >* 

Atque idem jungat vulpes , & mulgeat hircos. -■ 

c in quelli 

'Hprvimus & qui te tranfverfa tuentUms bircis &C. ' -> 

Ma fé, come dicemmo, vi (la come caprajo, come (ì tramuta tre volte in 
fccorap in cosi picciolo fpazio di tempo? che fono tre oppofizioni, cioè 
ièda , iettima , & ottava . 

Prima dunque lalciata la perlbna del caprajo (ì vede quella del pccorajo 
in que’ verfi 

Tarcitt wet ntminm procedere > non bene ripa 
ereditar : ipfe ariei etiam nunc veliera ficcai . 

' Poi di nuovo in quegli altri 

I Cogiti ovesy pueri, fi lac praceperit a fiat, 

Zft nuper y fruflra , preffabimut ubera palmis. 

Et ultimamente in quegli altri 

Hit certe neque amor cauffa efiy vix offibus barene i 
*' ‘ “He/eio quii ttneros oculut miki fafeinat qgnot. 

La nona oppe^izione fati , che Dameta era guardiano mercenajo , e 
guardava le pecore altrui , cioè era poveriflìmo , confefTandolo egli 
ÀefTo : 

< . M. Die mibiy Dametay cujum pecus? oh Melibai e 
■> ’ • D. ■>(«1, verum Aegonis} nuper mihi tradtdit Aegon. 

* in que* verfi 

I ' Hie alienus oves cuflos bis mulget in bora . 

« (cufàndoit effo per povertà non poter dare alla Tua donna maggiori 
doni, dice: 

' • Torta mea Ftneri funi muneray namque notavi 
Ipfe iocum aerea quo congenere palumbes . 

Era dunque guardiano di pecore altrui , e povero, e nondimeno ha 
una vitella da deporre per' premio da.giuocare a cantare, cioè da gittar 
via per ifeherzo, 

' La decima oppofizione farà, che altri non comprende, come Mcnalca, 
che era tigliuolo di famiglia, e che non ardiva a deporre in pegno, o in 
gaggio pure una capra, o capretto della greggia affidatagli dal padre, per 

la (blenr; 
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l» fulcnoc diligenza, che uliva clTo padre, c la matrigna in annoverarle 
capre, e i capretti due volte il giorno is' induca a deporre una vacca di 
tanto prezzo, (è è perciO vcrifimiie, che avclfe vacca paterna, c fpcziaN 
iB;nte Icufandofì per più non potere in far doni non maggiori all’ oggetto 
da lui amato . Quod potui &c. 

L’ undecima oppofizione fari, che non i co^ punto verilìmile, che i due 
guardiani 1' uno di pecore, e l'altro di capre, poiché l’uno e 1' altro folTe 
liaio Signore della Tua greggia, e padre di làmiglia, folTero tanto Icialac- 
quatori del Tuo, e di così largo cuore, che in premio di canto volelTono 
confumare una vacca di tanto valore . Il che appena il farebbono due 
Signori richilfimi, ma ballava da vantaggio il deporre l’uno un’ agnello, 
e l’altro un capretto, o ancora nulla, contentandofi deU’onorrolo,(ìccorae 
fi contentarono Coridone, e Tirlì nell' Egloga Icttima. 

La duodecima oppolizione fari , che non illava bene, poiché era fiato 
latto Mcnalca caprajo , che folle preTuppolio elTere vaccaio in que’ verfi 
'HumqHtim hodie tffugies , veniam quttmuque vocaris , 
deponenjo, come Da meta, una bella vacca . 

La tcrzadccima oppolizione fari, che la rifpofia di Menalca in que’ verfi: 
Tnm credo, quun me «rbulìmn &c. non c a tempo per provare il difonefto 
patire, e femminile di Mcnalca. Oameta adduceva due argomenti, l'uno 
che conolceva il chi , c l’altro il dovete Menalca rilponde del quando. 
Taceva dunque di bifognu di rifpondere del chi, o del dove, o dell’ uno e 
dell’ altro, c dire: Sì furono coloro, che ti videro fare il cotal misfatto, 
e fu ciò in quel Tempie, del quale involafii le cole facre, e fimili colè. 

La quartadecima oppolizione farà, che la rifpofia di Dameta in que’ 
verfi .Ami hic ad veterts fagos &c., non é a tempo t conciofia colà che di- 
Arugga quella infàmia, che intendeva di provare addolTo a Menalca, c che 
era lènza dubbio molto più grave, che nonòquefia: Hovimus & qui tt &c. 
Perciocché dicendo, che conolce coloro, che hanno tifato con lui, e ’l Tem- 
pio, dove ufàronoi e foggiungcndo, che fu allora quando Menalca ruppe 
1’ arco , e le faette a Dafni fotto i faggi vecchi : adunque con la fua cot»- 
fèllìone fielTa ri pruova quello, cheaveva detto, non s’ accordando nel luogo, 
né nell’ atte del tutto contrario a quello, che Dameta affermava cllcre fiate 
fatto a lui . • 

La dccimaquinta oppolizione farà , che poiché era fiato tanto il difprczzo 
di Mcnalca del canto di Dameta in que’ verfi 
< Cantando tn illum ì aut umquam libi fifinU etra 

JanBa fnit} Tion tu in triviis indoQe foUhat i • • 

Stridenti miferum ftipula dif perdere earmen ? 

£ per confeguente molta la ficurtì di Menalca d’eOère molto miglior can- 
tore di lui, che non coveniva fare, che Menalca fi dclTe poi a intendere, o 
almeno il moftralTe fuori in parole a Dameta, che potefTe avvenire, che 
I can- 
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cantando con lui folle fuperate da Damcu. Si prefuppone potere avvenire 
in que’ verC 

De grege non aufim qukquam deponere team ; 

‘ Eft mM ìiamque domi pater Ù'c, 

perciocché) s'cgli era (ìcuro della vittoria, non doveva temere, che il pa- 
dre, e la matrigna con tutto il diligente raccontamento non foliero per 
ritrovare tutta la greggia intera, come gli era fiata affidata. 

La fcfiadccima oppolìzione farà, che Virgilio là, che quefia tenzona di 
quelli due pallori fu (atta di primavera in que' veri! ' 

Dicittt quandequidem in molli confedimns herba. 

Et mute omnis t^er, tiimc omnis parturit arhot &C-. 
nella quale ftagione non può hlenalca con veriti dire : 

1 I i^aod potni , puero fylveftri ex arbore leda 
' . sAurea mala decem mi fi , eros altera nàttam i 
non elTendo in quella fiagione le mele cotogne nè mature, nè da cogliere. 

. La rettimadecima oppoiizione &rì, chceirendo maggiore vantaggio tra 
coloro, che giuocano a cantare, di colui che prima propone, perciocché ha 
il campo libero di dir quello, che più gli piace, e può effendo il primo 
eleggere le cofe migliori, che non ha colui, che poi dice, effendo egli 
tenuto a fecondare la propolla fenza ufeire de’ termini preferitti , e conve- 
nendogli dire di quelle cole, che gli refiano, qualunque elle fi fieno: non 
doveva toccar quello vantaggio a colui, che invita a contendere, ma a 
colui, che è invitato; perciocché Icmpre il reo dee avere vantaggio, e non 
l’attore. Ma Damcta fu lo ’nvitatore, dicendo: 

Fit ergo ititer nos quid poffit uterque vUiffim&e. 
e Menalca lo ‘nvitato 

'Hunquam badie effugiet veniam quocumque vocaris. 

Perche Palemone male fu da Virgilio introdotto a dire: 

Incipe Dametay fu deinde fequere Menalca. 

La decimaottava oppolìzione fari , che non fi richiede alla condizione 
pallorale l’opinion di Giove, che di lui portano i Filolbfi, & Arato Uoaao 
dottrinato, la quale è rinchiula in quelli due verfi 

.Ab Jove principium Mufa , Jorvit omnia piena , 
lUe colit terrai y iUi mea carmina cura. 

Ma ft a niuno Pallore era poco richieda ( e queda farà la dccimanona 
oppolìzione ) lì richiedeva meno a Dameta , il quale è prefuppodo effiere. 
tanto rozzo. Se idiota, e ignorante, che ardi fce Menalca a proponcrgli 
per dubbio da non fapere Iciogliere quedo'; 

Die quibni in terris infcripti nomina Kegum 
Hafcatttur fiora , & Tbyllida folus habet». 
il che era cod divulgata tra’ padori della Religione Pagana. 

• La ventèlima oppoiizione farà , che o la chiamata delle Mùlè è fuperllua, 

t fc Ciò* 
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ié Giove riempie ognicofa,eprcliaajutoa fare i verC a Damerà , dicendo : 
lUi mra connina curx. O non é vero, che Giove abbia cura de' fuoi-verfi, 
fc ha bi fogno delle iMufè. 

E nota, che fotte lo feudo di quefto efèmpio riporrebbe in certo modo 
coprire Anntbal Caro dal colpo di Lodovico Calielvetro, che gli oppone 
quafi fimile errore. « 

La vcntellmaprimaoppofizione farà , che non fono da confondere le gra- 
kie attribuite dall’ antiquità agli Dii. Le confonde Virgilio, volendo, 
che Giove abbia la cura de' vcrii, la quale è cura propria, e particolare 
delle Mufe, e d' Apollo, fìccome è propria quella de’ Terreni di Giove , 
Nel quale errore di confufion delle cure de glTddii traboccò Virgilio non 
Iblam.-nte in quello luogo, nu nel principio della Georgica, invocandola 
ajuto gl’ Udii, che fono foprapoili all' agricoltura , quando doveva invo- 
care quelli, che fono foprapolii a far vcrfi,cioc,o le Mufé,o Apollo, 
fxtcomc fece F.fìodo, che Icrivendo il’ Agricoltura invocò le Mufe. 

> La ventèlima lèconda oppofìzione farà, che la rifpofla, che fa Menalca 
in que’ verfi 

jQmì Bavitm non odit , amet tua carmina Metvi 
yAtque idem jungat vtdpes , & mulgeat hircos i 
Non fi conD punto con la propolla di Damcta - - 

i>ui te Tallio amat, veniate quo te quoque gauiet: 

Mella fiuant illi, ferat & rubus afper amomum. . 

Ma per avventura farebbe fiata rifpoAa confacevolc, fe aveflc detto : chi 
odia Pollione , abbia ogni rea ventura. 

La ventcfimaterza oppofìzione farà, che fa Menalca in que’ veri! : 

Tarcite oves nimium procederei non bene ripa > 

Crediturt ipfe aries etiam nunc veliera ficcati 
non (t conA con la propolla di Damcta in que’ verfi: 

Qui legitis fiores, & humi naj'centia fraga, 

• Frigidus, 0 pueri fugite bine, latet anguis in ìxrba. ’ 

Perciocché quantunque 11 ammonizione fìa confórme, ha troppa diilùaili- 
tudinc tra’ fanciulli , e pecore, che vadano a rifehio .1 . 

La vcntefimaquarta oppofìzione fari , che Virgilio fa, che Menalca argo- 
menta difettuofamente, non rifpondendo fc non ad una cagione di poter 
gli agnelli divenire magri in que’ verfi 

Hit certe, ncque amor caujfa efi,vix ofjibus harenti 
'Ueftio quii teneros oculus mihi fafeinat agnos i . 
elTendone, o potendone elTcr dell’ altre. Certa colà é, che gli agnelli per 
la tenera cti , «{uantimque non fieno caflrati , non divengono magri per 
eagion d’amore; ma polTono ben divenire per mancanaento di latte mater- 
no, o per Io palèo, e per lo caldo, o per avventura per altro. Perché 
non fi conchiude, che fé gli agnelli fono magri, poiché non fono magri 
per amore, fieno magri per malia, c fattura. 
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La ventefìmaquinta oppofìzionc fari , che Virgilio fa dire a Damcta 
cofa , credtndofi commcmlarc, che é biafimaca da ognuno, & acerbamente 
da Satirici: ' ' 


Tallio amai noftr.tm, quamvis fìt ruflica, Mufam: 
Tieridci vitnlam leilori pafeite noflro. 


Perciocché qual cofa è biafinrcvole tanto, o piti, che pagare la gente, per 
che legga i.fuoi vcriì? Dice Perfìo 


Scis comitem horriduluvi trita donare lacerna t 

Et verum , iniquis , amo &c. ' ’ ‘ 

Se Pollione ama i verfì di Damata, perchè meritano d' elTcrc amati, 
non Dameta dee dare premio a Pollione, ma Polliunc a Damerai poich’ 
egli è colui, che prende il diletto i e Dameta, che dura la .fatica, e gli 
porge il diletto. Ma fc non meritano d' elTerc letti, & amati , grande in- 
giuria fi fa a Pollione a volerlo induccre per una vitella a dire la falliti , 
o a mofl rare, che abbia poco giudicio, che lodi quello, che rtoneda lodare. 

. La ventefimafilia oppofìzionc farà , che Virgilio confonde di nuovo gli 
ufìcj de gl' Iddii , volendo, che le Mufe fieno vaccaje , c pallurino le vacche, 

■ e i tori in que' verfi: - c 

t ‘ Tterides vitklam lepori pafeite noflro. , , • , 

Tallio & ipfe facit nova carmina, pafeite taurumt ,■ ^ 
non elTcndo le Mule fbprapoflea paftiirarc, o a fare ingrafrar’.armcnti,ma 
a far buoni verfì, per lo dono della qual grazia, coloro, che gli afcoltano, 
e ne prendono diletto, e coloro , che gli fanno, e n'acquiflano grido, c 
fama, fono tenuti a render grazie alle Mule, & a far loro facrifkj. 

Perchè (e quella farà la ventèlima fettima oppofizione) Pollione doveva 
.fagrtfkare una vacca, e un toro alle Mule j una vacca per lo diktto , che 
prendeva di leggere i verll di Damerai un toro per gli nuovi vcrfii e non 
-mai pili fatti così da niuno, fe non da Menalca. 

La ventkfimaottava oppofizione farà, che non conveniva a, Dameta pa- 
Aore plebeo, e punto dall* acutezza de’ motti di Menalca in luogo foli- 
.cario, dove non erano genti, e fpezialmentc dove non erano donne, nè 
fanciulli, ufar per oneAà parole imperfette ì come non fece Teocrito in 
Amile cafo. E fe mi fi dicefTe,chc Virgilio ha voluto aver riguardo al 
lettore, e-come fcufàndolo dicono alcuni , tra quali è Andrea Alciato,chc 
fervivit feena:: ofTii men male era non dire qiieAo fentimcnto, e in fuo 
luogo riporne un altro, che fòlTeAato biafimevqle a Menalca, c nonqueAo 
difontAo, poiché non giudicava, che foffe da dire , per riguardo del let- 
tore nella maniera, che la idea dell’ Cgloga richiedeva che A dicelTc, £ 
infìno a q i) voglio , che baAt. aver detto delie oppofizioni , che A po- 
trebbono fare a qitcAa Lgloga. i . ,, 
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CHIOSE V^ELLA TEKZJl EGLOGA ùl riEGìLlO. 

O R. A rcfla, che veggìamo per bene intenderla alcune cofècte non per 
avventura cosi dilFintamcnte vedute da gli altri. 

Tarcius ifla viris tamen ob}kienda mtmento. Aveva Menalca rimproverato 
ad Egone , che Neera iófTe, come le fi partiffe da Iato, per chiamarlolì. Se 
a Damcta, che mungeva le pecore a lui affidate. La onde nel numero del 
' più dice f'frisy nella virtù della qual voce è rinchturr,ehe non iftì bene ad 
uno cfTeminato, e pufillanimo ingiuriar due Uomini, c valenti. E eoa 
quella voce s'apre la via a dirgli la ièguente villania per provargli la dili* 
catczra flmminilci e ripruova ancora quelle, che aveva detto, chcEgone 
tenelTc, che Neera antiponelsc Menalca alui, nonedendo coik vcrirmilc,che 
■ Donna ami così latro Uomo, avendo per amante uno,chc è veramente Uomo . 
Tranfvfrfa tutntAus hinii. In due modi lì può intendere quello luogo. 

O lì legge Hircit, o fi legge Hirquisì &c. 

' Quim me arbuflum videre Mjconis . ridere può aver riguardo a Qui lopra- 
< pofto Hpvimut & qui te. Et allora è di ncccffità intendere nel numero del 
pm"H<n/imuf&‘ets, qui te&c. Ma può ancora avere riguardo ad Hirtùi Et 
allora non fari di nccetlìtì dire nel numero del piu 'Hovimtu & e*s quii 
ma lì potrà ancora dire & eum qui nel numero del meno. 

Quei tu perverfe Menalca . Qui ha difètto di molte parole, cioè: Le quali 
colette, malvagio Menalca donarti a Dafni, fperando eh' egli IblTe tanto 
vile. Se effeminato, che ti doveffe compiacere. 

• Et quum vidifh puero donata . Qui parimente ha difètto : £ t' accorgerti, 
che gliele avevi donate, e che la fperanza ti tornava vana, ti pentefti. - 
Qjiid domini f adonti audent quum talia furti t Menalca per quelle pa- 
role prefiipponc, che l'arco , e le làctte non fbffero Hate donate da lui a 
■ Dafni i ma come per avventura prellatole gliele ritoglieffe, e come lite le 
rpczza(1c,c come Signore del Aio facefse quello, che più gli piaccfse. Ma, < 
fa tu Damerà avelli ritoltala roba tua, quando toglierti il becco di Oamo- 
ne,che furarti, che farertit Perciocché chi dee btafìmare in altrui un di- 
fètto, ne dee ertere lontano. E quello fenti mento làrebbe molto diritto. 
•Ora fi pofsono intendere ancora altramente quelle parole Qua tu perverfe 
'Menalca, e fi può dire, che Menalca nondonalTe l'arco, c lefàette aOafnii 
'nèfòffero di Menalca, ma d'un' altro, che amava Dafni f e Menalca, che 
'lì Credeva effere bello,dcfidcravachecolui lo donaffe a lui i 5t è da fupplire. 

Qua tu perverfe Menalca cupkbas libi danari. E perciò come tu le vederti 
donate a Dafni , acccccato dall' invidia, e dal dolore, gliele romperti. £ 
quello Intelletto più fi confà con le parole. 

' Sed reddere pojfe negabat. Damone adunque non negava di volermi 
rendere il becco, che confèffava effer mio; ma diceva, che non mel poteva 
rendere allora, trovando lue fculc ^ pogniamo che non voleva, che le capre 
rertaffero Icnra becco, inhno a tanto che non n’ sveffe trovato un’ altro, o 
che mièl pagherebbe. - Con- 
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' Cantando tu illmn ì aut nmquan tihi fifiida &c. £' i* nottrCt che te 
Canzoni paAorali fi cantavano a Tuono di Zampogna. Adunque ft confi* 
dora tre cole: la materia» o il verfo» quando fi leggei la voce, o il canto, 
col quale fi cantai il verlò, e '1 Tuono accompagnante il canto: e di quelle 
tre colè lì poteva, e doveva dare icntenza. Ma noi, che leggiamo Iblamentc 
la materia, o il verTo Tenza canto, e lìiono, non poffiam© dare Icntenza, 
lè non d’una. Lì onde altrove dide parlando di due colè: 

7{ec caiamis folnm /tqmparait fed voce nu^ifirum. 

^Iter & bados. Adunque i capretti erano annoverati il dlquartrovolte, 
prima inlìeme con l'altre bellìe due volte il di da,ambcdue, e poi lèparata- 
mente dall’ uno di loro due volte il dii & era ragionevole, che fi tenelTc 
ancora conto di loro Teparato dall’ altre bellie, perciocché pid di leggieri 
fi potevano dar via. Ma perché pare, dove il Poeta pone pece:, & 
come Et fnccus pecari, & Uc fubdMcnur tonisi o pecMS & badi, come De- 
pulfis arbntus bada lenta falix fato pecari, che pecns i inteoda delle madri, 
come di più valuta, e pcixiò amenduni le numerano. 

qnemquam voce lace/fat. Noné da fporrex«ce, cioè rat canto, come in 
quel luogo 7{rr calamit folnm aqniparat , fed voce magìfirimi ma voce, dei 
con parole, e con grido vanaglorioTo, eoo tutto che non lìa da dannare del 
tutto la prima TpoTizione. - . 

•' ^ ferve principmm Mnfa. Quello argomento é conatrae, e G può ac- 
conciare a più cauTe: Giove riempie, & ha cura d' ogni colà, ancora di 
quelle, che fi &nno io terrai adunque riempie, & ha cura de’ miei verfi. 

Et me Thoebuf amai . La pruova Uguentc fi può diriazare a due fini: o 
che perciò Ftho m' ama, perché la riverenza mia verTo lui così meriuva, 
conlàcrando ad onor Tuo allori, e giaetntii o che perciò Febo m' ama, per- 
ciocché fi conofee dall’ eflètto, làcmdo d’ ogni tempo fiorire appo me le 
Tue pianici ie allora fi dèe Tporre Thoebus prepter Tboebnm, quali dica: 
Concedendomi ciò Febo . 

7{ptior Mcanibtutitm fit^m Delia nefiris. Qui poflbnocllcreduerentimcnd. 
L’uno, che Aminta viene cosi Tpetfo a me, che i mici cani lo cofiolcono, 
non meno che fi facciano Delia i perciocché quand' altri non é dimellico« 
non é conoTciuto da’ cani di cab, anzi gli «’ avventano addolTo, e gli ab- 
baiano. £ rilponde a quello, che Oameta aveva detto, che Galatea appena 
■fi laiciava vedere. L'altro Tentimemo é,che non pure é careggiata Delia 
da’ nodri cani, e Tono da ouclii fattile vezzi, che io Ila careggiato da 
Aminta. Delia fi può prendere per Diana, Dea Toprapoda alla caccia, la 
quale era conolciuta da' cani di Menalca, perdocebé andava TpelTo a cac- 
cia, come apparirà i < ' > . 

prodefl,qnad me ipfo animo non fpemit , .Amptta p \ 
St dmm tu feSartt 'aprot,ego retia fervo} 
ù può prendere per una fimciulla di caia , coocrória cofit che i cani fac 
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ciano molte carezze a* fanciulli, e gli conofcono più che gli altri per Io 
pane, che trovano loro in mano. Si può ancora intendere d' una amata, 
che aveflTe nome Delia. E nota, che prendendoli Delia perEnciulla, opcr 
donna amata, ha fcherzato col nome, e le ha aggiunta la conolcenza de‘ 
cani , perciocché i cani fono confagrati a Delia Dea. II che pare, chelia 
alTai vcrifìmile per la propoda di Damcta figuentc, come lì dirà. 

"Parta mex t'entri. Giulio Camillo Dclminio foleva dire , che Virgilio 
aveva fatto, che Dameta aveva nominata la donna amata per Venere, po- 
tendola nominare, o propriamente, o traslativamente, o per altra figura 
altramente, per lo dono, che le aveva trovato, che era di colombi , poi- 
ché i colombi fono uccelli cooperati a Venere Dea. Il che crediamo ellcre 
vero, poiché veggiamo, cheMenalca ha nominata la Aia donna Delia, vo- 
lendole anribuirc le carezze, e la nexizia de* cani, come é dato detto. 

Quòd potki. Quede parole polTono elfere fculà, perchè non ha dato mag- 
gior dono,ficcome è dato detto nelle oppofizioni; ma polTono ancora 
cITer pode per abballare. Se avvilire il dono apparecchiato da Damcta alla 
Tua donna, dicendo: Tu le doni quello , che non le puoi darei ma io dono 
al mio vago quel, che pollo dare, fecondo il proverbio: Che più vale n» 
tieni tieni y che cento piglia p^liai e più vale un picciolo uccello in pugno y che ma 
gru volante per lo Cielo. 

Phflluta mitte mihi meus. Giulio Camillo Dclminio foleva rendere ac- 
corta la gente, che Virgilio aveva fatto, che Dameta avefle cominciatala 
feconda , terza, cquarta voce di quedo verlb da M. Mitte mthi menti e h 
che Mcnalca nella rifpoda comincia parimente la feconda, terza , e quarta 
voce da A. .Àmo ante aliai. Ora è da por mente, che loia era marito di 
Filli, o almeno cola limile. E pare, che alcune Corti d’Italia abbiano 
prefo quindi il codume d* invitare alla feda, e al ballo le mogli de'fuoi 
cittadini, e fudditi finca i mariti, nella guifa che fa qui Damcta Filli fenzt 
volervi il marito il dì del Aio natale ; ma invita lui , quando A celebrerà la 
fèda della cadità, della qual Ada parla Tibullo nell* EIcg. i. del 2 . Libro. 
Modra adunque Dameta d' elTcre alfai nella grazia del marito, le gli pud 
comandare, che gli mandi la moglie. Ma Minalca non modra d’avermi- 
nore fìcurtà col marito, poiché gli dice liberamente, che ama Filli fopra 
ogni altra donna, e ch'ella ha pianto per la-Aia partita, e gli racconta ancora 
le parole pieno d‘ affezione amorofa, che gli diffe nel partire, chiaman- 
dolo /omo/ò. 

Thllidi amo ante aliai. "t{ant me difeedere ftevity 
Et lotgum formofe vale vale inquit loia . ■' 

Tr^e luout ftabulis. Par che Virgilio abbia detto rri/?c riguardando a 
JLmom;, quafi Aaa»*»,cioéfri^ei.t4j ficeomc altrove è da credere, cherigiiar- 
dafie dicendo trijlefqne lupini. Ora fono tre le rridezze paragonate alla tri- 
dezza dello flegno d' Anurilli verfuluis Qgella del lupo verfo il beliiame, 

quella 
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qiKlla delta piova verfo le biade | quella del vento vciTo gli alberi. Ma 
quella de’ venti non e perpetua, perciocchà lo ’nverno, e quando ancora 
hanno frutti, e ’l vento non èntoltoimpetuofo, la ftiatrillezzancnèmolta. 
Perché Menalca rifpondendo ha lafciato di rifpondere aquellacon dolcezza 
contrappoDa, divifa la dolcezza del beAianne in due, cioè in quella delle 
madri gravide, e de’ cavretti. Ma dove Damcta diceva, che lo fdegno era 
a lui ditriftezza, non negando, che ne potefse ricevere triftezza d'altronde, 
Menalca dice: Mihi folus .Amyntast negando di potere efser addolcito per 
altra via. Il rimanente è dichiarato di (òpra nelle oppof.zioni , c in quello, 
che è Aato detto prima . 

LVOCO DELL’ EGLOGA SEST^ DI EIROILIO 
STOSTO COME SI DEE. 

Nniia léfta Egloga di Virgilio intitolata Sileno fi leggono qticAi verG . 
Quid loquar auc Scyltam Uffi quam fama fequuta e/l. 

Candida fuccinSam latrantibus inguina Mon/lris 
Dulichiat wxa/Te ratei ■, & gwrgite in alto, 

( .yib timidos nautas! ) canibut iaceraffe marini!. 

Li quali verG, perciocché Scilla di Nifo fu trasformata in uccello, e non 
in iàfso, oin moAro marino, hanno turbata afsai la mente de glifpoGtorii 
c G fono indotti a dire, che, Virgilio per licenza Poetica ha poAa una 
lAorìa per un’ altra, cioè Scilla Ggliuola di Nilo in luogo di Scilla GglU 
uola di Forco, alla quale avvennero le cole, che qui racconta Virgilio; e 
di qucAa Opinione facemmo menzione eAcrc Carlo Sigone da Modena. 
Altri, parendo loro che qucAa licenza A)Ae più toAoda pazzi, che da Poeti, 
hanno detto, che nel primo verfo ha di Atto d’ un’ altro .Aut, c che G dee 
fcrivere così ; 

Qtid loquar aut Scyllam 'H/ft, aut quam fama fequuta efl &c. 
acciocché lì poAa ancora intcnderedi quella Scilla, chefuGgliuola di forco. 
Ma gli uni, e gli altri , che hanno date qucAe foluzioni a qucAa diAìcuItè, 
6nno diflRcultì per la loro ignoranza , dove non è. Non dice Virgilio, 
che Sileno narrale, come Scilla Ggliuola di Nifo fofse trasformata in mo- 
Aro marino, e fàceire que’ danni ì compagni d'Ulilscs ma dice , che narrò 
della Scilla di Nifo quel, ch’é vero, cioè che fu trasformata in uccello per 
tradimento tifato al padre. Ma egli foggiugne di fua perfona per riprovare 
la falfa fama fparfa idi lei, che foisc Aata trasformata in moAro marino, 
Quam fama fequuta e/l. E dicendo fama intende della Voce bugiarda, 
che non ha autore autorevole. Ora, che ciò fa, Icggafi quello, eh’ egli 
dice in Ciri parlando pure di queAa Voce bugiarda, la qual Gmilmente 
cosi riprova in quel luogo, come in qucAo. 

A 
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JmpU prodigai ut quondam exterrui ampli! 

Scylla t uovofque avium fuUìmis in afre catui 
yiderit, & tenui confcendens fiderà penna 
Caruleii fua teda fuper voUtaverit alis , 

Haiu prò purpureo peenam fceltrata capillo 
Troqtte patri! folveni excifa funditm urbe . 

Compilerei illam, & magni ^ Meffala, Torta 
( "Ham verum fateamur, amat Tolyhjmma verum ) 

Longe alia perhibent mutaiam menAra figura 
Scyllaum monfha in faxum converfa vocari : 

Illam effe arummi quam fape legamus Vlifji 
Candida futcindam latrantibui inguina moifftrit 
Dulichiai vexaffe ratei, Cr gurgiie in alto 
Deprenfoi nauta! canibui laceraffe marinii. 

Sed neque Meeonia hoc patiuntur credere cbarta, 

7{ec malui ifiorum dubiii errar Aus audor. 

Ne dee parere altrui maraviglia > che Virgilio in quello luogo di fua per* 
fona ripruovi l'opinione làlfa, e fparfa dal vulgo; concieffa colà che Pin- 
daro altresì, fé ben mi ricorda, faccia limile cola nella prima Oda de gli 
Olimpici, parlando di Pelope. L' uno, e 1’ altro de’ quali fu fcguito dal 
Petrarca in riprovare di fua perfona l’opinione làlfa di DìJone, dicendo 
nel trionfo della CalHci . 

£ veggio ad un lacciual Giunone, e Dido, 
eh’ amor pio del fno fpofo a morte fpitffe, 

"Hon quel £ Enea , com' è pubblico grido , 

E ancora Toi vidi fra le donne peregrine 

QeuUa , che per lo fuo diletto , e fido 
Spofo , non per Enea , vol/e ire al fine. ‘ 

Taccia il vulgo inorante , io dico Dido , 

Cui Audio d’ Oneftate d morte fpinfe, ‘ ■ • 

Hon vano amor , com’ è pubblico grido . ’ 

Ma poiché lì là menzione di Scilla figliuola di Forco trasformata in fallo 
marino, non farà male, che lì dica, come o è mal puntato il verfo, dove 
fi fa menzione di lei nel Petrarca nel Trionfo z. d’ Amore, o vi manca il 
legame E. Leggelì adunque cosi male. 

yidi il pianto £ ^eria in vece £ offe, 

Scilla indurarfi in pietra afpra, tir alpefira. 

Che del mar Ciciliano infamia /offe. 
e deefi legger così : 

yidi il pianto d'.Ageria, in vece £ offe 
Scilla indurarfi in pietra &c. 

Ovvero yiii U pianto £ .Ageria , e in vece £ offe 

Scilla indurarfi in pietra &c. volendo 
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vulencto il Petrarca dir quel, che di(Te Ovidio d' Ileo: 
offa fermu lapidit traxiffe figuram. 

OTVOSIZIO'HI E ATTE ALLA SETTIMA EGLOGA DI ITEGILIO. 

P oiché qui addietro ì è dichiarato un luogo male iatelb dell Egloga 
fcttima di Virgilio, non lari fe non bene dir certe altrecofettt intorno 
alla predetta Egloga non per avventura cosi conliderate da ognuno. £ 
prima vi lì faranno alcune oppolìzioni. 

La prima oppolìzione fari, che Melibco è introdotto a far quella nar* 
razione, che occupa tutta l'Egloga, non elTenJovi perfòna,che nel do- 
mandi, o l'arcolti, non avendo egli grado di prolago, o di perfona pallio- 
nata, che pofsa ragionare lòlo, o altra apparente feufa di farlo. 

La feconda oppolìzione é, che fi Virgilio Melibco trapalTare da narra- 
zione a rapprefentativa, il che quando Platone ha voluto fare, s' é feufato 
dicendo int/iMW, inqkit ùtterpontretur . E il lìinile ha fatto 

Cicerone Ieri vendo, ancora che Cicerone non dovefse dire non 

ragionando egli nel ragionamento de Amkieia . Il che ancora fu notato da 
Lorenzo Valla. 

La terza oppolìzione fari , che non è detto fecondo il paclb di Mantova : 
Ferie fub arguta ceafederat ilice Daphnis ì 
non elTcndo elei fui Mantovano . 

La quarta oppolìzione fari pur per cagione del paelè, che dice 
Heic arguta [ocra pendebit fifiula pinu. 
non nafeendo pini fui Mantovano. 

La quinta oppolìzione farà per non dilCmile cagione dalle due prolSme 
fopralcritte , che dice : ^ 

Stani & ìmiperi,& caflanea hirfutaì 
non nafeendo callagui in fui Mantovano: 

La fella oppofizìone farà pure dal collume del paelè, che dice: 
Cempulerantque gregei Corydont & Thyrfìt in «hmr, 

Thyrfis evet, Cerydon difientas lolle capellas 
perciocché in fui Mantovano non 11 pallurano greggie di capre , 

La fcttima oppolìzione farà, che dice: 

Ambo fiorentes atatibui , Areades ambo. 
e induce pallori d' Arcadia abitare in fui Mantovano , che è colà tanto 
poco vcrifimilc , e nuova . E non dice , come fieno tralportati di cosi lon- 
tano paelè in fui Mantovano, e come abbiano cITcndo giovanetti apprefa la 
Lingua Latina, lìcché poteftono fprovedutamente far vcriì. 

L'ottava oppolìzione farà, che dice: 

Et cantare parti, & rtfpondere parati: 
contradiccndo a quello nel fine dell' Egloga , quando dice: Hac memini ^ 
viBhm fruflra contendere Thrrfim. Come dunque erano pari ? 

^ La nona oppofizione, farà , che fi h menzione nel raccontar le condi- 
zioni dc'pallorii che l'uno fofse pecoraio, e l' altro capraio, cioè delle 

greggie 
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grcg'^ic delle pccorc,c delle capre; e nondimeno ciò non ferve punto af 
canto de' pallori, anzi rivolgono il parlare ai alerò bcfliame. 

pnmiitn pafli repctent prx/:pia tauri &c. 

Ut domum pafli, fi quis p:iior,uc juveaci . 

La decima oppofizionc fari, che dice: 

H.-ic mihi duìM teneras difendo a frigtre myrtos, 
non apparendo, che folle (lagione fredda, anzi caldo, e grande, poiché 
Dafni , c Coridone, c Tirfi fi riducevano alfombra d' un’ elee con le greg- 
gie, & appare in que' \ev(i~Mufcofi fontes&c.SiinqxiegMahxi^ret t^er&c. 
L' undecima oppofizione farà che dice: 

Hucades, o M.-lixe : caper tèi fulvus,& heedi, 
non avendo nondimeno detto di fopra, che avelie fmarrito fe non il capro, 
o il becco, t'ir gregis ipfe caper dccrmverac . 

La duodecima oppofizionc fari , che dice: 

Et fi quid cejj'are potes , reqitiefce fub umbra i 
Uuc ipfi potum venient per prata iuvenci, 

Ueic viridis tenera prxtexic amndine ripas 
Miiitiiis, eque facra refonant examina quercu . 
cioè dice tutte quelle ragioni, per le quali Melibco non rcflò; e tace quella , 
per la quale reftò, cioè la tenzone de’ due pallori futura, che lo ritenne. 
La terzadecima oppofizione farà, che dice: 

Quid facerem? neque ego ^cipptpn, neque Thrllida Irabebam, 
Depulfos a laiie domi qua claudcret agnati 
perciocché non ballava a dir quello, ma bifognava dire, che foflcro andate 
al mercato, o altrove per alcuna faccenda donnefea. i ‘ 

La quartadccima oppofizionc farà, che dice. • . 

Et ccrtamen erat Corjdon cum Thyrfide magnumi 
e nondimeno non pone 1’ origine di quella tenzone; e dee parere maravi- 
glia, perciocché in tutte l’Egloghc, nelle quali Virgilio induce tenzoni di 
pallori cantanti , anzi fcmpliccmcnte pallori cantanti, pone l’origine della 
tenzone, o del cantare, fc non in quella tenzone, e nell’ incantatola : le 
quali t.nioni nondimeno fono le più fàmofe. 

La quintadecima oppofizionc farà , che dice 
^Itcrnos Mufx memlniffe voiebant. 

ora dove erano le Mufe, che comandafsero, che fi cantafse a quella guifa? 
E perchè volevano, che fi cantafse più a quella guifa, che ad un* altra? 

La Sclladecima oppofizione farà, che dice: ^t fi non poflumus ornnest 
perciocché quello modo di parlare non é a tempo; poiché le tutti potefsono 
far vcrfi , quali fu C'cxlro, e le Mule pcrmcttefsero ciò a tutti , non era cofa 
da defiderare , ficcomc comune ; anzi doveva dire : Ma le noi pofsono , fc 
non pochi , tra’ quali non capifeo io &c. 

La fcttimadccima farà , che dice : ^ut fi ultra placitum laudarit ; percioc- 
ché nonha divifo bene dicendo: Coronate il Poeta, acciocché Cedro abbia 
■■ invidia. Della quale invidia poflbno nalcerc due cflèrti: oche farà tanta» 

che 
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rhc nc fcoppieri > o fé non (ari ranu, che l’ uccida, cercheri per vie fcgretc 
di nuocere, perciocché per aperte, e per forza non d da tanto, che ardifea 
a nuocere. Adunque dovea dire: Coronate il Poeta in fegno di vittoria 
d‘ edere, acciocché Codru Icopp) d' invidia, e fé non ifeoppiaffe, aggiun- 
gete alla coronati buccaro, acciocché con incanto non gli nuocia. 

■ La decima ottava oppofizione fari , che dice : , 

Hunc te marmorium prò tempore fecimus i 4t tu-, 

Si f ottura gregei» fuppleverit , aureut efioi 
perciocché non fi conviene a Priapo Dio de gli orti fiatua di marmo, O 
d’ oro, ma di legno, come appare perle fcritturc de gl' antichi. 

La decima nona oppofiaionc farà , che dice: te rnirmoreurn prò tem- 

pore fecimus. La rendita d'un' orto non comporta, che fi faccia una fiatila 
di marmo al Dio Priapo ic meno la fecondità della greggia, che gli li 
faccia una flatua d' oro. 

La ventcfiina oppolizione farà , che dice : Aut numeru-n lupus , perché 
v’ha difetto di pecore, le quali di leggieri non lì poTono intendeiet 
perciocché la compcrazionc c fondata ftipra le cofe oSendenti , e refiflcnti , 
come il fuoco, e'I freddo, il Itume, c k ripe» ma il lupo non truova rcfi- 
Aenza nelle pecore. 

La vcntcfìina prima oppolizione farà , che dice; 

Serata jiteent paffim fua quaque fub arbore poma. 

Omnia nuiic rident . 

perciocché non pare, che fi fia dimoflrato bene il tifo di tutte le cofc, fé 
ria gli alberi fono caduti i frutti. Ma gli alberi fi dicono ridere, quando 
hanno i loro frutti. , 

La ventefima feconria oppolizione, farà che dice 
Sapius at fi me Lycidi formofe revifas, 

Fraxinus i» Sylvit ced/t ribi , pinus in honisi ' 
perciocché I’ avverfario non aveva fatti, nè foprapofli proflìmamente verfi 
di Filli ad alberi, ma d’albero amato da Filli ad alberi amati da Dei. Il 
che doveva ancora far Tirfi, non d'un’albero, o di Licida vegnentea lui , 
ad altri alberi llanti in orto, o altrove, ma doveva fare, de gli Dei flanti 
apprclTo ad alcuno, o alcune, prendere più bellezza, odignhà, fé voleva 
dire; che Licida vegnente a lui prendelfe maggioranza. 

E nota, che quindi nafee la ventèlima terza oppolizione, che vuole, che 
la perfona amata riceva maggioranza dall’ amante , concio fia cufa che 
r amante voglia lémprc efsere minore deir amato. , • 

La ventefima quarta oppofiziorte farà , che dice : 

H.\x memini , & viclum fruflra 

perciocché non pone, come il paflor Coridooe rcflalTe tfi cantare , noti 
cITendogli comandato da Giudice, che non procedefTc più avanti, o im- 
pedito da altro. , 

La ventèlima quinta oppolizione farà, che dice: Et viBum fruflra eon- 
ttndert Thyrfimì non dicendo le cagioni, perchè folle da riputar vinto. 

y DOMATir 


*u 

DOMM{Dt FJCTTZ n{TOHVfl JILIE EGLOGHE DI riEGlLIO. 

I. 

P Rìtn* adunque fi domandai per qual cagione nell' Egloga quinta Vin^ 
gilio faccia menzionedella terza Egloga^ e della (èconda> e della quinta 
in quefU verfi: 

Hat te not fragili donavimut ante cicuta t 
Hac not formofum Corjion ardebat 
Hoc cadem docuit c/ijnm piats an Melibtti, 
tralaiciando la prima, e la quarta . Ora è da rìfpondere, che fono da con- 
fidcrare attentamente due voci polle nel primo de' fbprafcritti verfi, cioè 
cicuta fragili i perciocché la voce cicuta prefupponc, che la materia, dimo> 
Arata per quella, fn di Tuono, e di canto: del qual Tuono, c canto non è 
compoAa la prima Egloga, contenendoviTi Tolamente ragionamenti puri, 
c fàmigliari de' paAori. £ la voce fragili preTuppone, che la materia di- 
moAraia per quella fa umile, e paftorale,dalla qual maceria umile e paAo- 
ralcè molto lontana l' Egloga quarta,concenendovifi pii\ toAo materia Rea- 
le, e piti atra alla tromba, che alla làmpogna. Perchè con gran ragione 
non fi là menzione nè della prima, né della quarta Egloga! ficcome dall* 
altra parte non lenza ragione A rìpoicro lòtto cicuta fragili la feconda, la 
terza , c la quinta Egloga, nelle quali tutte Tono canto, e Tuono paAorale. 

a. 

Si domanda ancora , perchè Virgilio nel Ane de' libri dell'agricoltura 
dice s 

Carmina quét lup paPorumj andaxque juventaf 
Trtire tu potuta recubata fub tegmiue fagi. 

Ora non farebbe per avventura male rifpondere, che ha con qucAe parole 
diAince le Tue Egloghe in due parti i cioè in quelle, checontengono canto, 
c Tuono di paAori , e in quelle , che contengono cok maggiori , che di pa- 
Aorli e che abbia comprelc quelle, che contengono Tuono, e canto di paT 
tori fot» queAe parole Carmina qui luppaPorumi e quelle, che contengono 
ragionamenti di coTe maggiori, che di paAori, lòtto quelle piro\e oiudax- 
que inventa Titrre tu patula recubans fub tegmiue fagi , ponendo la prima 
Egloga non per cTcmpio di materia PaAorale, ma per efempio di materia 
maggiore, che fi convenga a' paAori { e che di ciò lì IcuA, dandone lacol- 
pa alla gioventù, che h altrui ardito, e induce a far coÀ , che non illa 
bene, conciofiacola che non A poteAe denominare audax per ilcrìvere 
materia paAorale, quantunque TuTie giovane, fé non V* avelse melcolata 
materia Reale , che era da trattare in ctì più grave. 

Si domanda oltre a ciò, perchè Virgilio diceAe nell'Egloga prima 
Sylveflrtm tenui Mufam meditarit avena, 
trattandoA in quella Egloga d'AuguAo, e di materia Reale, £ nella TcAa 
Agrefltm tenui meditabar arundine Mufam, 

t^a^ 
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tratundofi in quella Egloga canto di Sileno contenente eoTc naturali, c 
idorie lontane dalla notizia paftorale. E perché nel JLibro primo dell' 
Encida 

JlU tgo qui quondam pratili modalattu avma 

Carmen , & egreffas jflvit &t. 

non efsendo vero, che ncH’Egloghc (iie fìeno verlì compolli con iAile lot- 
tile, ma alto molti di quelli , fecondo che la materia FLeak richiede . Ora 
è da dire, che nella prima, e nella fella Egloga quantunque le materie prin«. 
ripali lieno o Reali, o Naturali, o Cittadinefche, nondimeno perchè han- 
no melcolate le perfone de' pallori, per anione de' quali tòno introdone, 
per ragione del melcolamcnto lì dicono cliere di llile paHoraki e che nel 
principio dell' Encida tutti i verfi dell' Egloghe lì domandano Hile umile, 
perchè per lo più è tale. E in tutti quelli luoghi li sforzò Virgilio di dare 
ad intendere al Lettore , che fofle tale, volendo mollrare, che fulfcdabalTo 
montato per gradi ad alto, fecondo che pareva che richiedclTe l'età fua 
montante, e le materie. Ma è da por mente, che Virgilio nel principio 
dell' Encida riguardò a tré cofe, alle quali arKora riguardò nel titolo della 
fua Icpoltura , quando dilTe : cecini pafeuay rura, ducei i perciocché diflie 
Sjilvai , ,/iruai & ^rma borrentia Marcii. 11 quale riguardo nondimeno 
non è uguale, conciolia cofa che cantalTe i pallori, o le Ulve, fe non in 
quanto cantò i ragionamenti oziofi de' pallori per palTare il tempo, men- 
tre palluravano le bellie. Ma non cantò già i ragionamenti oziofi de gli 
aratori de' campi, o de' potatori delle viti. Anzi fono il canto de' campi 
comprende gl' infignamenti , e la cura, che li dee tenere in coltivare i 
campi, e in largii IruttiHcarci e non folamente i campi, ma le bellie an- 
cora, e come fi deono paAurare, e che appartiene all' agricoltura. E quan- 
do ragiona di Capitani, o dell' arme di Marte, non ne ragiona miga , o 
canta, come aveva fatto de' palchi, o delle felve, nè come avea latto de' 
campi i e deir altre parti dell' agricoltura» perciocché non infegna come 
fi debbano tratur le armi , e quale ulìcio fia quello de' Capiuni per vincere 
le guerre, ma narra una particolare azione d' Enea , di cui una partcfi con- 
fuma in guerra. Ultimamente è da nonre, che Virgilio induce paAori a 
cantare con propofte, e rifpofte con pari numeri di verfi nella terza Eglo- 
ga, dove due verfi propoAi hanno altri due per rifpoAa, e nella quinta, 
dove XXV. verlì proporti hanno altri XXV. per rifpolla, e nella icttima 
dove quattro verfi proporti hanno altri quattro per rifpolla, e nella nona, 
dove tre verli proporti hanno tre altri per rifpolla, equattro proporti hanno 
altri quattro per rifpolla. Ma nondimeno nell' otuva verli XLV. proporti 
hanno XLVI. pcrrìfporta: il che non lo, le lìa rtato configlio,o errore di 
Bumerare . Ma t'è rtato configlio, non riconolco la cagione del conlìglio. 


OTVOSIZIoy{E U FIECtLIO' 

' i^EL LIB.'6. DELL' E7{EID^. , , 

F. Da notare per quel, che dice Virgilio nel (èrto libro deirEneid* 
Corpora viva nefas Stjgia veShtrt carina, 

"Hec vero ^cidem, nec firn latattts euntem 
^ccepijfe lacH, nec Thefea,Ttrithoitmque. 
che Euftachio nel iib. K. •«^k. ì666. ?4. ■'* »»' &c. dice che per ficurti di 

ragione è detto quello. Perciocché ancoraché alcuni fieno andati allolnfernoi 
come Ercole, Tefeo, e Peritoo, niuno nondimeno v’andò con nave nera, 
eonciofia eofa che il paffeggicr Caronte, e la navicella fua fieno così fàvo- 
lofamente trovate da que’, che dopo Omero fono fiati. Perché il Poeta 
fignifica dò come cofa molto firana. Virgilio adunque ha feguitati que' 
che fono fiati dopo Omero» ma quanto bene in fare, che Ercole , Tefeo, 
Piritoo, fc Enea vadano allo ’nferno in Alila navicella di Caronte, i quali 
furono avanti Omero, veggalélo egli. 




■ « • 
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D Antc ncP cap. i. delio ’nferno induce Virgilio a parlar di fc (lelTo in 
qucAa guilà. 

nacqui fub Julio, ancorché /offe tardif 
E vifft a noma folto il buono Auguflo 
Al tempo de gli Dei falfi, e bugiardi. 

Kc’ quai vcrfi s’ è commelTo prima quello errore, che Virgilio dice 
d' ciTcr nato fotto Giulio Cifarc , c tardi , non eirindo vero , eh' egli 
naicclTc fotto Giulio Cefare, ma prima, nel tempo, che Roma era libciar 
e viveva a comune, cioè l’Anno dall' edi/kamento di Roma (?S5., eflendo 
Confoli Gn. Pompeo Magno, e M. Licinio Graffo la prima volta, fecondo 
che teftimonia Donato nella vita fua. Apprclfo ècominelfo un’ altro errore} 
perciocché fì dice, che Virgilio vilfc fotto il buono Augullo, fìccomc é 
vero, pcrciocch’egli morì l'anno ytq. daH'cdificamento di Roma, ciTcndo 
Conibli C. Senzio, e Lucrezio, fecondo che telHmonia £uf>.biu, o fe- 
condo che fì truova fcritto nella vita di Donato, Gn. Plauzio in luogo di 
C. Senzio, benché io flimi errore nella fcrittura della predetu vita, che fu 
l'anno quartodtcimo, ua che Augnilo era fucceduto a Giulio Cefàre. Ma 
fe morì nel quartodecimo anno dello 'mpcrio d' Augnilo, come peri là dire 
A lui medefìmo nel cap. 9. pur dell' Infì 

yero è, ih' altra fiata quaggiù fui 
» , Congiurato da quella Eriton cruda^ > 

Che richiamava l' ombre a' corpi fui. 

Di poco era di me la carne nuda , 

eh' ella mi fì entrar dentro a quel muro. 

Ter trame un fpirto del cerchio di Giuda. 

Poiché Eriiflo,. della quale Ùl menzione nel predetto Capitolo, fu al tempo 
della battaglia, che fu tra Celare, e Pompeo in Farfaglia, c congiurando 
rivocp uno fpirjto al corpo fuo per dar rifpoila al figliuolo di Pompeo, 
che voleva iàper l'avvenimento della guerra, ficcome racconta Lucano, li 
ebe lii prima che Ottaviano foile Imperatore, non che morto Virgilio. 

» ^ 

DELTEIMO C A'tiTO DEI TVEGATOHIO 
\ 

P Er correr miglior acqua &c. Si domanda, fe la mateiia, ches’ha datrar- 
tare in quella Cantica fìa piti agevole da mettere in verfo, che quella 
della prima Cantica. E fì rifponde, che per le parole di Dante medefìmo, 
il quale chiama qu.ila migliore acqua, e quella mare sì crudele, é piti age- 
vole. Ma come é, che nel paffare il mare crudele, prefupponga Dante di 
non aver’ ufatc vele, e le voglia tifare incorrere acqua migliore? Apprcifo 
perché chiama in ajuto le Mufe in materia agevole a trattarfì contea l'in- 
legnamcmo comune, che non fi dee ricorrere a Iqro, fc non hi ncceilliì 

per 
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per chianurle in ajuco a cooiporre vcrli ? Kifpoii ji, che Dante non ha 
prefuppodo di non azere uiàte le vele nel palTar’ il marecrudele, con tutto 
che dica qui, che alzi le vele per correre miglior* acque, che' non h altro 
che dire, che è giunto a materia da trattare pii! piacevole. Nè chiama le 
Mufe perchè la materia il meriti per la Tua difScult^, ma perchè egli ha 
confumate le forze Tue , e '1 favore preQatogli dalle Mule , nella materia 
palTau, in guifà che tutto che la materia fu aHai agevole, non è perciò per 
la llancfaczza atto a trattarla fenza 1' ajuto loro. 

Ancora (ì domanda, perchè quella materia fu piò agevole da trattare, 
che la palata. Di vero altro non fi può rifpondere , k non che quella era 
di maggiori pene, cioè Infernali, e quella di minori, cioè purgative. Ma 
l’agevolezza del trattar la materia, e del comprenderfi in verlì non lì con* 
fiderà per le colè, che ollcndono piò, o meno, ma per le colè, che fono 
più, o meno uGtate a gli uomini comuni, o più comprendevoli , o meno 
da loro. Lì onde l'Arti, e le Scienze fono più difficili da Icriverfi, per- 
ciocché più lì Icollano dall' intelletto popolare, che non lànno le Illorie,e 
le Favole. Perchè non è detto , fe non meno che propriamente, che la ma- 
teria della p'efcnte Cantica lìa migliore, che la pallata, quanto è allo fcrivc- 
re, non elfendo l’una più vicina, o più lontana dalla conofeenza pepolarclca. 
Anzi quella è peggiore, perciocché in ella fi trattano quellioni più fottili. 

t]HÌ la morta Toefia &c. Non è da dir morta, perchè abbia rifpetto 
al fito tempo, nel quale non viveva la Poefut ma ha rifpetto alla Hanchez- 
za prcià in comporre XXXIV. Canti dell’ Infcrno,dovc ha confumati gli 
fpiriti fpiratigli dalle Mufe. Il che Ggnilka per la morta Poelia. 

Lo colpo tal, che defperar perdono. Tale, dice. Iti il canto delle Mulè, 

quando tenzonarono con le Piche lìglivole di P ,e di tanto avanzò 

quello delle Piche, che efse Piche non giudicar trovare perdono del loro 
ardire d’aver voluto tenzonare di canto con le Mufe. Se non vi foflellari 
molta differenza, quantunque Itilsero Hate fupcrate, potevano fperare, che 
la gente avelse perdonato loro quello fallo, poiché avevano, onde porfì a 
tenzone. Ma è da por mente, che Ovidio nelle Metamorf nel fine del V. 
I.ib. dice il contrario! perciocché efse non riconobbero il canto delle Mufe 
per migliore del loro, anzi rifiutato la lèntenza delleNinfe, edifsero vil- 
lania alle Mulè. Perchè fJcgnate le Mufe le converti rene in gazze. 

Fuorch alla primamente. Intende de’ primi parenti Adam, & Èva, che 
furono polli nel Paradifo terrellre, che è nell’altro Emifperio E cosi- 
Dante non riceve gli Antipodi . 

Lnnma la barba &C. Dal lih. z. di Lucano 

Jlie nec horrifìcam fanBo dimovit ab ore ' 

Cafariem , duroijue admiftt gaudia vultH . 

Vt primum talli feralia yiderat arma, 

Intoé^os rigidam in frontem defeendere canai 
TaJJiu erat, marftamqnt genis increfeere bar barn. 

Chi 
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Chi fete voi tFt. Prima fi domanda > come Catone fapcITetch: Dante t 
e Virgilio veniffono d’ Inferno? Perchè non fi poteva più torto immagi- 
nare» che veniffcrodal Mondo, menati quivi dall’ Angelo di verfo il Tc- 
veret Poi fi domanda, poiché le quattro rtelle renJevano il luogo lumi- 
nolo , perchè Catone non s avvide ad alcuna cofa , o atto , che Dante folte 
vivo, e non lo reputalTe morto? Ancora fi domanda, fé Virgilio è dan- 
nato, o nò. Mas'è dannato, perchè il niega egli dicendo: E Minos memn 
lega, quafichè la legge, di che parla Catone eltcre rtata ^tta, quand'egli fi 
parti del lungo, dove è Marzia, noncortringacosi Virgilio, come Marzia, e 
gli altri. Appreltofi domanda, qual balìa abbia Catone nel Purgatorio, poiché 
fi vede, che gli fpiriti,chc vengono a purgarfi, non vi vanno dinanzi i 
ma egli ula autorità, o imperio, o elàminazionc verfo, o fopra loro. 

Che centra ’l cieco fium;. Per lo quale erano, ulcito dell' Inferno, andando 
rontra al corfo tuo. Querto fiume non ha nome, efeendendo al centro non 
opera nulla, (è non che ferve all' ufeita della porta dell' Inferno. 

Di li dai mal fiume. Intende Acheronte. 

Di quella legge &c. Morto Crirto, e rifurtitato, furono tratti i Padri 
del Limbo, e Catone, è conrtituito il Purgatorio, & ordinato, che non 
s' averte più artèzione a que',che erano fofpefi nel Limbo, ficcome a' dannati < 
c perciò Catone non cura più Marzia. 

/'enite alle mie grotte . Prefuppone, che Catone avefte quivi rtanza. 

D'im Gimto fchietto. Significala fimplicitì, perchè ilgiunconon ha nodo, 
c ì nodi fignificano la frode, come s'è veduto nella cintura, o corda anno- 
data, che gettò Virgilio nel Buttato di Cerione. 

Così [pari. Cioè fi ritrartie nella Tua rtanza rtibitamente. 

Dove la rugiada pugna colSole. AtKora non era ufcitoilSole fuori dell' ori- 
zonte, come dunque poteva la rugiada pugnare col Sole? Appreffo le la ru- 
giada pugnava col Sole, come poteva ertere in parte, ove adorezza i Ulti- 
mamente le il luogo era piano, efenza piante, non poteva la rugiadacrtere 
in parte, ove adorezza. Alle quali tre queftioni fi può rifpondere così: 
Che Dante, e Virgilio erano giunti in luogo dove era 1’ erba folta, e con- 
fervante la rugiada , ancora quando il Sole è ufeito nell' Emifperio , e dove 
adorezza per 1' ombra del Monte, avvcgnacchè quivi , non adorezza per 
r ombra delle piante . 

DEL CATiTO SECOV.DO DEL TVKC.ATOB.IO. 

G IV' era il Sole tire. Cioè fi fìceva giorno nell’ F.mifpcrio de gli Anti- 
podi j e quindi fi coglie, eh' egli aveva opinione, che Gcrufalemme 
forte fituata nel mezzo diritto del Mondo nofiro abitato. 

Et ecco qual fu, A me pare, che Su abbia rifpetto a Gin, cioè all’ Emif 

E riode gli Antipodi. Ma farebbe negl io leggere ierprr/o dalmattino, come 
ano alcuni tcrti . Gm 
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Giù nd fysnenf:. Porciocchè fc li trova re verfo Oriente per la venuta del 
Sole, non avrebbe tanto rolTore . 

Si ancor lo veggio . DelìJerad' andar morto nel Purgatorio per efTere fìcuro 
della vita eterna. Adunque così qui lo veggia, poiché farò morto. 

TVr domandar! il Duca mio. Indarno avrebbe Dante domandato Virgilio, 
che colà fo fero i Biaichi, poiché nolfapeva, (iccomedimollra chiaramente. 
Lo mio m.ufh '0 auor non fece motto y <• 

Mentre eh: i primi Bianchi aperfer l' aliy 
.Ailorchì bea conobbe il galeotto 
Gridò &C. 

T al che parca beato per ifcritto . Modo proverbiale. Parca che l’Angelo 
fude beato in guilà, che non potelfe perdere la beatitudine , né quella gli 
pocelle eifere ritolta, poiché glien’era fiato fatto Aromento da Dio. > 

Si fur di m: accorti per lo fpirare. Vedi , fc è cofa vcrilìmile , che eflendo 
r aer temperato, e non freddo, c levato il Sole, che altri vegga il fiato <H 
perfona, il quale non fi fuole vedere, fe non d' inverno, quando 1’ acre è 
grofso . 

Di maraviglia credo mi dipitfe. Io non veggo, perchè Dante fi dovefie 
dipingeredi maraviglia, perchénonpotefseabbracciarcranimad'un morto. 
Rifpo.idi: In Inferno aveva veduto, e provato il contrario, prendendo t 
capelli di Bocca Abbati, Se cfsendo fiato pofio nel pozzo da Anteo, c por- 
tato in groppa di Ckrionc, e da Nefso Centauro, in gui6 che ftdoveva po- 
ter maravigliare di ciò, come di colà nuova. Ma è contrario quello, e 
quello, che 11 dice 14. ( 5 . i. 

— — e ponevam le piante • ’ 

Sopra lor vanità y cioè par perfona. 

e nel Purgatorio fiefio 95. 6. 24. parlaivdo di Sordcllo, e di Virgilio diri: 
£ l'un ràltro abbracci iva. C. perchè altri potrebbe dire, che quello può 
aver luogo tra anime il’ablaracciarfi , vedi che parimente non ha luogo tra 
anime 133. a 14. cioè tra Virgilio, c Stazio. , 

Ma tUy che vaiy non c fendo ancor morto. Quafidica: Rcfterai, poiché 
larai purgato, nel Purgatorio? o pafserai in Paradifo? A che rifponde 
Dante , che fà quello viaggio d' andare in Purgatorio, e in Paradifo, non 
per reftarvi, ma per tornarvi un’altra volta, compiuta la vita» e vuole 
che quella andata gli lìa una preparazione alla feconda andata. Ora quelle 
parole Là dove io fonoy non fi deono intendere del luogo, dove fi truova al 
prtfentc,chc non ifiarebbono bene, ma fàrebbono Qui dove fonato. Ma 
intende del Paradifo , dove è con l'animo, c col pcnficro s c riguardò a'qml 
di Paolo: Sia la viflra converfazione in Cielo. 

Ma a te com era tanta terra tolta ? E’ da leggere Tanto ha . E torre terra 
ad aK'uno s’ è vietargli d' andare in porto, così come fi dice prender terra 
per andare a riva, & a porto. 

yer»- 
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Veramente da tre mefi &c. Q^l fi dicono due cofc notabili, e forfè tre; 
La prima, chcranime de' morti non vanno in Purgatorio, fubito che fono 
Sparate dal corpo. La feconda, che il Giubileo non opera altro, che il 
potere andare al Purgatorio, ma non liberarle dalle pene del Purgatorio. 
La terza, che le anime per le fenza ajuto de’ vivi non pofsono godere del 
privilegio del Giubileo d’andare al Purgatorio. Le quali tre cofc non ere* 
do, che la Chieft Cattolica concedefse. • 

Con tutta pace. Dell’Angelo, e fenza che egli vifitcelTe difficultà ninna.' 
fpugiiarvi lo f caglio. Quello «fempio folo può icufàre il Caro d'aver 
detto; Venite alC ombra de' gran gigli d'oro. Perciocché lo Icoglio fi ri- 
muove, fi fp^zza, fi rompe, fi fora &c.,ma non fi fpoglia. Né perchè 
alcun Poeta diccfse, che Lcuba fu-vefiita di fallì, ha colà comune con quella 
traslazione 1 perciocché il vellire è traslativo, e i fallì proprj. Ma qui lo 
fcoglio é traslativo, c io fpogliarfi lìmilmente/ Quanto difsc meglio il Pe- 
trarca, parlando della mano: 

£ contra gli occhi miei s' è fatta fcoglio . 

Rifpondi , che fcoglio è la pena della fuperbia j c perché è la prima, fi 
•pone per tutte le pene. 

Correte al monte. Quelle anime non lànno la via d’andare al Purgatorio, 
c non è chi loro la infegni; e nondimeno Catone le fgrida come pigre. 
Né fo, come fia ben fatto , che Virgilio, c Dantoeicgaficro di fapere la 
via, avendo loro detto Catone « ' ''s 

Lo Sol vi moftreràf che furge ornai. 
o almeno dovevano loro dire quello, che loro era flato detto. 

' D E L C .4'HT 0 T E E Z 0.-' 

D Trptrgtffe color per la campana. Cioè che ninno andò dove andò l’al- 
tro, e chi corfe in quà, e chi in li. Il che appare per quel, che li- 
guita, che egli corfe dietro a Virgilio, nè fi Icparò da lui . 

£ come farei io fenxA lui corfo. Se gli altri per paura correvano, e 
Virgillò medefimo, perché farebbe flato piti forte d' animo Dante a non 
correre ì ' 

Chi »i’ enria tratto fu per la montagna} Virgilio? perciocché celTato 
il corfo, e la paura farebbe ritornato a Virgilio, il quale era in luogo, 
eh e non fi perdeva di villa. 

che prima rifìretta. Per la paura, e non attendeva acofa altra, chea fug- 
gi re. £ perciò non vedeva quello, che aveva davanti, con gli occhi. Ma 
ccTata la paura, l’anima lalciò, che la potenza vifiva facclTc per gli occhi 
fùo uficio, e vide l’ ombra? e di fono farà menzione di quella occupazione 
deir anima . 

io mi volft da lato. Conveniva , che Dante fòlle o davanti , e almeno 

^ >1 
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tl pari a Virgilioi poiché guardando innanzi noi vedeva» e così Virgilio 
non era Tua feorta » nè ben U veri6ca quel che dice : 
lo mi rtfirmft alU fUa 

Simili corpi. Intende l’anime. Alcuni frittoti Ecclefiaftici lehamiofìinit> 
■acnce nominate corpi , come T ertulliano , 
virtù. Divina. 

State contenti &c. Scnnibrta gli uomini dal voler' intendere i fccreti di 
Dio, ficcome impotfibili,'e non comprcndevoli, e rpezialmcnte per due 
ragini. L’ una delle quali è, che fé fbfTono comprendevoli, indarno (à< 
rebbe nato Criftoi l’altra è •’ coloro, che gli hanno voiuci fapere, fola per 
ciò fono dannati, & hanno il defìderio di fapere fcnzafperanza di pervenire 
all* eiTetto. Ora dunque come è, che gli uomini, pollochè intendefferoi 
Secreti di Dio, non avrebbono biibgno di Grido? Dante feguendo iFilo- 
(òli ha opinione, che la beatitudine confida in congiugnere lo'ntelletto pof- 
fibilecon l’agente, e conofeere le colè divine. Il che reputa impoflìbile, 
perchè ci è un' altra via di pervenire alla beatitudine, cioè Grido. 

Zina gente d'anime. Gente per moltitudine. 

Io dico dopo noflri mille pajji. Poiché avemmo fatti mille patii ancora, 
redava tanto fpazio, quanto è un trarre di mano o pietra, o ada. 

Qnatido fi flrinfer* ttuti. Non veggo ragione, perchè doveffono quede 
anime redare, non avendo ancora conofeiuto, che Dante folfe vivo. 

La tefla di quella mandria, Gioè coloro , che erano avanti ,& erano più 
anime per quello che feguita Come color dinanxi . 

Tornate dtffe entrate imtaHt.i, Quelle anime difTono, che tarnafsonoiiv 
dietro, c che andafsero innanzi a loro, fé non volevano andando con loro 
perdere tempo , o andafsono innanzi , cioè lungo il monte , tanto che tro- 
vafsono la fàlita . 

Co' dojfi ielle mani. Quando chiamiamo a noi perfona, facciamo a lui 
legno con la paocia della mano» ma quando vogliamo che fi fcodi da noi, 
col dofso. 

7>m mente , fie di li mi vedefle ttnque , Queda domanda è fciocca , percioc- 
ché Manfredi fu uccifo 1' anno, che nacque Dante. Adunque come in vida 
poteva modrar tanta etì , che lo potette aver veduto? Non è adunque limile 
al vero, che Manfredi fofse così fciocco, che faccfse limile domanda. 

Dito con r ale f nelle, c con le piume 
Del gran defio di retro a quel condotto , 

Condotto fi congiugne con t/’oM t>o/i èrmi avanti. 

I Tiu firetto, Gioè più brievi. . . , 

Dentro raccolto. Intra fè defio. 

. Che 'I mnto terebi». Che divide ii Mondo per mezzo Eiman tra il 
Soie, e ’l verno. 
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Orìeni 


Occic/ens 


^ Jrur^aloriuni^^. 

%■ 


i^md» gli Ebrei vedeva» lui. Dice queftot perchè al prefènte oca fono 
più in GerufàlemmCf ma dirperfi. 


DEL C^UTO DECIMO i^V l’Uro. 

CiffW tacer mi fer le bui vaghe. Efsendo venuto nel terio giro» dove 
a3 (ì purgava l' Accidia, lalciò di dire quello, che voleva dire perguar* 
dar U novità del Uiogo, efsendo fviataja mente dagli occhi vaghi 
di veder cofe nuove . 

.A guifa di fonemi (he fcherza. Sempre il fanciullo è in continuo mo- 
vimento, e così è il Sole . Egli è vero, che più fi conviene il movi- 
mento del Sole in fui princìpio del dì al movimento del fiinciullo . 

£ godi tu , che vinci. Vinci , cioè paffi dentro a quefio girone . Efi coit- 
grotulatio propter duo peccata purgata . 

Se ne riprende ^ perché men fen pianga. Altri non dee maravigliarfi, fé 
egli riprende noi , perchè men fé ne piagna, che non conviene, cioè 
perchè non abbiamo quel dolore, che fi conviene. Ovvero non è 
maraviglia, fe riprende noi, acciocché abbiamo poi a piangeremeno, 
non curando le colè del mondo con tanta affezione. 

X z DEL 
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DEL C^'HTO FE^iTESlMO QVAKTo'. 

\T £’ U dir r andari ni t andar lui più lento Poeta . Il dire fuolc impe- 
x\ dir r andare, e 1 andar fòrte fa rallentare al luogo andare il dire, 
Itancandofì altri j 

Ter [altrui taglione &c. Per rifpctto di Virgilio. 

Qui non fi veta nomar &c. Cioè è dovere , che fi nomini , poiché la Accia 
non lafcia conofecre. 

ot voto. Perchè non aveva cibo da mangiare, non piena la bocca, o a 
voto per dciìderio. 

£ qual più a gradire oltre fi mette. Colui, che (ì dà a commendare i nollri 
Aili oltre i voAri, non vede più, cioè non ha lode maggiore da Aile 
a Alle, in guifa che non »' intende di Aile. Ovvero colui, che è for- 
nito di più acuta viAa di giudicio, non vede più, cioè maggiore fpa> 
zio, nè maggiore diAerenza tra Aile, e Aile di queAa, che è tra lo 
Alle noAro,e voAro. Ovvero colui , che fi mette ad aggradire, cioè 
a commendare più oltre alcun Poema, non vede più, cioè non ha lode 
maggiore di Alle a Aile di queAa che ha detta D^nte, che ita compo- 
Ao fecondo l'aArzionc, di che parla AriAotcle nella Poetica, e Cice- 
rone nel Libro de Oratore. Ma perchè nel primo verfo fi legge ; £ 
qual più a guardare oltre fi mette i gli Spofitori dicono, come il Lan- 
dino, che colui, che ha più perfètto giudicio, non può giudicare tutto 
lo fpazio, che è tra l'uno Aile, c l' altro. II che non dicono le parole. 


culo- 
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-i • i V u; i , . . i • J 

{E^Eologus^ Io,d 9 iTtandotiqu!()'Pfrrona è.qucflo ProUgo, « cui appartcn- 
M. ga la dircfa dell' Auto^e^ o'I preciircrargoincnto. Quanto alla diilfà» 
• converrebbe ebe folTc p Avvocato» o l'Autore ftedo; - Quanto all' 
} . • Argomento, converrebbe che ioirelAutore»ounDiodivino. Adunque 
f,- molto meglio fecero i Greci, che non ufaro fimili Prolaghi , e meli 
^ male fece Plauto, che inti’odulfe Dio a protlogare, 

ToiCi. Non veggo, con qual ragione. qiiefta Prohgo nomini Terenzio 
j . Tochi, o,(òggiunga fedt}(t ful/uUs, non cITenJo Poeta, ma puro 
traslatore i n<l avendo fàtu favgJa ninna , «omc fi confersa nc Prplaghi 
(icifi. 

Jd fibi luj'otii credidit folum dori Vopitio &c. Non aveva Terenzio giuda 
cagione di credere, che non doveìTe avere a fare altro in iferivendo, 
o in interpretando le favole altrui, clic piacere al popolo, Ptreioethe 
j doveva fàperc, o fapeva, che prima fìmodravano le Favole, oleCom» 
medie a gli Edili, che le comperavano; i quali (c non fc n'intende- 
vano , le moftravano a’ Poeti , o ad altri , che le approvaflcro; pcrcioc- 
, (he non volevano comperar gatte in Tacco, come fi dice. 

T^um in prologis fcribundis eperam Abutitur . A far, che le Commedie 
piacciano al popolo, perclic non appartiene a ciò il rimovcrc l'oppo- 
fitionijche fodero date fparte da alcuno nel popolo? Adunque non 
perde l'opera il Prolago in difendere l' Autore,. Ma non fon ben certo, 
che non la perda in raccontare 1' argomento, perciocché dee l'Autore 
in guifà comporre la Commc.'ia, die per fé lenza ajuto forcAiero 
s'intenda. 


iicnander fteit ^ndriantt & TerituhUm . Oppone J' avverfario a Teren- 
zio, che propone di traslatare l'Andria di Menandro, c che di quella 
ha lafciatc molte cofe, in luogo dcllcquali ha rifpuAe cofe della Periii- 
tia. A ciò rifponde Terenzio, che l'Andria, e la Pcrintia fonod' un’ 
argomento fìmilc, c che quello lafcìarc, c riporre ha Atto ad efempio 
di Nevio, di Plauto, e d' Ennio, non dicendo perciò, in quali Com- 
medie abbiano fatto Amili cpfc, né provando che abbiano Atto bene, 
nè che 1' abbiano Atto in Commedie, che avevano Amile argomento. 

Sed tamtn difJimiU tratUme futa falla y at ft^lo. Altra didcrenza doveva 
edere tra l'Andria, e la Pcrintia di Menandro, ebe di parole; ma vi 
doveva elTcre di fentenza . ,Altramentc lo Interprete 'Terenzio non 
avrebbe alterata.!' Andria per prender le cofe della Pcrintia; Acchè è 
da fporrc or4Z./o«e, cioè Sentenze compreft fotto parole. 

‘ f acumi «a ititeli igendo . 71* A dee fporrc per 7{imis; altrimenti non farà 
fenfo ragionevole . ' 

Quorum amulari txoptat ne^ligentiam . Se Nevio, Pianto, 8e Epnio nel 

mefeo- 
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mercokaMato di più Favole ne fecero una migliore <H <{aelkt che fi 
prendevano a traslatare» non erano da btafiniarci ma fé la piggipra* 
vano > non erano da lodare, né da ftguitaiv. Edi ciò non ià mono il 
difènfore Tcrenziano. ■ i - ■ • 

Mde faSa ne nefeent fu*. Quefta minaccia è di nion valore, che per* 
ché fi (coprìiTero i filili dell* avverfariò, non fi fcoTerebbono perciò i 
&ilè di Terenzio, ma a 'loro foli non iàrtbbe ié non di giovamento 
che riconofceficro i ^lli fiioi. £ mal fa Terenzio a non fargli palefi, 
perché fi rechcrebbono bene ad ingiuria, iè fi pufablicaflero ad altri . 
sft&tmd* m exi^end*. Qucfto, come ho detto, non per tenera al popoli) , 
ma al Magiilrato , che k comperava . 

i I. Se. I.' . . • 

I , 

^OS Quella narrazione non contiene nècofe vere','nè verifimili. 

Perciocché non narra Simone cofa di Panfilo fuo figliuolo che Sofia 
non la fapeiTe, come de’ fuoi coilumi, e deli’ amore di Glicerìa, e 
delle nozze pattuite con Crctnctc, e poi frailornate. Perciocché ié le 
fapeva Panfilo, e Davo, perché non le iàpeva egli, che era tanto caro 
a Signorib? Solamente poteva ignorare, fé fi fòlTe di nuovo conve- 
nuto con Cremete, poiché Panfilo, e Davo ignoravacidi e ciò ballava 
a dire. Benché farebbe flato meglio a non dire ancor qnefio, che a 
dirlo a Sofia , conciofiacofa che , potch’ egli credeva le nozze ciTere 
vere, avrebbe follicicato con più lludio, e fartele parere ancora più 
vere. Salvo ic Simone non avelie voluto rilparmiare la fpefii, dicen- 
do: Mollra di cuocere, o d’ uccidere capponi, c vitello , e non gli 
uccidere, perciocché non fi deono far le nozze, e non lirebbe poi chi 
mangiafse. Della qual cofa non là motto alcuno. Là onde il fine di 
tutto quello ragionamento é vano, il quale non fi poteva fare, fé non 
con una perfona forellicra, e non domcllica. 

TaueiJ t* volo. Meglio ma patuis t eficndo la narrazione cod funga» 
ficcome avrebbe étto meglio di fotto, là dove dice: QMm ttt uno verbo 
dkf quid efij quodme velie. S. leafaeiamn dire: Itanon faciam, quia 
feri non poteft. 

Hoc primmm in re hoc predica tAii Doveva congiungerc il proemiò di 
Sinaone, tratto da' benefìci fatti a Sofia, con quella narrazione , e noi 
lafdare fpezzato. 

J^smque hoc tempore obfequium amicos &c. Quella léntenza non fi conviene 
in cok tanto kggiera, né nella parte del Iccondare, ma deiravverfarc, 
e contrariare . 

quid .AndrU apportet mali. Quali che i Servitori non conolcano i vici- 
ni, e quello, che pubblicamente tanno, e fe muoiono. 

Trimetm 
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VrattHìo hM pudke nùam , parte > ae dariter ^ebat luuit ae teU vìShm 

quarittmi. Pro Virg. . . .-— . — Pro P«f»rc. . , . — Pro 

Boccac. . . . ^ 

Tum Hiio tre omnes. Se i lontani fapevano quefte cofct quanto maggior' 
Runte k dovevano iàpcre que' di caia. . 

Hiiu UU Ucrymd. Pro iWaz. . Pro Petrar. , 

Sipropttr amorem Hxorem nolit ducere . Quafì che Simone non iia certifi- 
cato prima» iè Paoiìto voglia > o non voglia prendere altra moglie » 
che Gliccria» quando Crem>rK gli ha ofiferta la figliuola > o (gli (ia 
veritimile» clic fìa fiato Simone a quell' ora a dirgli! o eh' (gli noi 
rapeffe, come apparirà poco apprefTo. 

Carato, etomu urnic intra. Non conviene al Servitore £a««J «afre. Nè 
fo, perchè voglia Solia, che il Signore vada in cala , e fpezialmcnte 
non v' andando poi . 


M. I. Se. a. 

\ì 0'>( dubium efi , quin. Altro ragionamento farebbe convenuto a Si- 
mone in quello luogo, cioè: eh' egli avelTe detto per moflrariche 
^ le nozze folTero vere, che voleva dire a Davo, che non le turbalTe. 

Id voluie: Se Simone volciTe dare altra mc^lie, che la figliuola di Crc- 
mcte a Panfilo, fòrfe potrebbe dir ciò Davo. Ma volendogli dare 
quella medefuna, o fingendo, doveva Davo dire, che perciò Simone 
quando furono fraflornate le nozze, non ne fece rumore, perciocché 
egli aveva negato, che il figliuolo non amava, c fpcrava di conducete 
al fine 1’ opera. •" r 

■ lìd papulut curar ftUket. Virgilin: Scilicet ir Superit labor efi. 

, Hoccme agùg an ua» ì Io intendo: Tu di. Davo, che il popolo non cura 
r amor di mio figliuolo. Ma tu lo curi, o nò? Eglirifpomki mairi. 

Hoc quid fit. Qpefio é forte punto al poter mio. Par che dica: Dio vo- 
.glia, che quello pregare fia quakl» colà, cipè «he. elio Davo qè per- 
ciò farà , che il figliuolo ritorni in buon fenno. . ! r 

. I . . ^ 

.. ( • I. Se. i, . 

III. ,»*.» • 

f Tiimvtrt Dove. Non fii mai colà pid vana.. Simone fìgnore vuol far le 
noaze apparenti, nè dice al fèrvttore Davo» che vade in cafa a J^az- 
zare, o a fiirc altro» e lo lafcia in full' ulcio con le mani fpenzolate . 
Ora io. non poflb lodare queflo ragionamento edd lungo in lui' JJomo 
L .1 iolo! & è peccato comune ia tutti .t Tragici ,i«:Coinici , c ipezial- 
mence qiundo è continuato. ; j‘, 

moda. Mkftra Davo d' avere intefo pure ora da Simone 
della certezza delle nozze! e pure nella. Spenp palTata pro(Dmamcntc, 
..* - Prima che avelTe parlato alfignorc, mollrava ancora d' averne certezza. 
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TroviientKr. Trohib.’tuur vuole dire. Anii TrovUentur vuol din fi fchi- 
fano, ficcomc prebibere malum per ifchifarlo. 

Me, Io non veggo, perchè dica Davo, che debba edere tanto Tuo danno, 
• fc non turba quelle noi^c. ' ' 

Tjnphilum ne adj^^em. An:ora non è Itaro domandato da Panfilo, ne fa, 
- -<c fi voglia il fito ajuto. Maqiietto non-è quello, che doveva dire della 
di.’Iìcultì dell' ajuco. Perciocché ■ rimedj ufati altra volta non erano 
più valevoli. Perciocché quando Cremete gli volle dar la figliuola, e 
Davo gli lece intendere dell' amore di diceria, fé ne rimafe, e ciò 
non ofiantc fi conduce a dargliele. Aiunqucqtul rimedio fi prenderà più? 
Sed M.'fts ah ea egreditur. Quelle parole non fervono a nulla. Ma doveva 
^ dire la ragione, perchè non fi voleva fermar più per 1 ' ulcita di Mifi. 

* 4* • • 

.Atto I. Se. 4. 

/ Mportunitatem f peliate anicuU . Qui fi volge il parlare a' veditori , 
quale è famigliar difetto di Plauto. < 

Sei qHidnam Tamphilnm exanimatum -video t Non è palTato tanto tempo 
tra la partita di Simonc, c le parole di Davo, che poffa Simonc elfc- 
re andato in piazza, de aver parlato a Panfilo, Se egli elTcre giunto a 
cala. 

I • . . '• 

, 4 t. i. Se. 

; 1 ■ 

H Oceme ejì humanum fafium . Non par verifimilc, che Panfilo, venga 
di piazza infino a cala muto, c che come s’apprelO a cala cominci a 
gridare, e dica un ragionamento cosi lungo, che fia udito danna 
(ante tutto, lènza avvederfene egli mai . 

Slftii agit ? Mifi doveva ellcrc la prima , che fàcelTe menzione di Glice- 
. ria, lìccorae aveva propollo di voler lare, e non alpettare , che Panfilo 
la prevcnilTe . * ..1 ■ .1.1 > >• . - 

Mtiam nane miiii fcripta illa diBa fune in animo . Pro Petr 

. . . ^la in quello ragiònamento mancano due colè prin» 

cipali: r una, che dica Grifi d' aver latto tcllamcnto, clafciato il luo 
a diceria i l'altra, come è cittadino d’ Atenei c come' fia qui . 

Hh}uj formamyotqut ettatm videe &c. Egli è vero, che rcltere bella, 
« giovane nocciono alla pudicizia i-ma 1’ elcer bella non nuoce a gua- 
' dagnar roba. Ma onde ha donna di Mondo cosi cara l'altrui pudici- 
zia, lènza Iculàr.la Tua Acmptranza,e lènza dir perche fia fiata Donna 
di Mondo? .; n • : , . > • 

ita [pero. Qjil Mifi doveva confortare Patiiìlo- ad andare a vifitar Glice- 
• ria, come aveva propofio. . • ^ ' ' 

.'!!> V -1 S" -■ t\. ^.1, 
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>4t. 1. Se. I. 

VI ifltim amrem ex animo amovens tuo quam id Unge &e. Pro Pctr. ... 

SedTamphilnm video. Non à vero, che Panfilo fi fia partito di Scena, 
ficcome ci vuol dare ad intendere Donato : Là onde 1 ' Atto non i 
ben difiinto. 

Fugin bine &e. Si rimuove la perlbna di Birria dalla prefènza , c dal 
ragionamento di Davo, non per altra cagione , fe non perché poflii 
come ingannato raccontare a Carino , che Panfilo ha acconfentito a 
Tuo Padre di prendere moglie. Ma Carino, che fipeva il tutto, non fi 
doveva turbare. Sicché quella è una vanità. 

t/it. 2. Se. 2. 

opinar Dove. D. Opinar, narrasi nam reSe aeeipis, eerta res eft. 
- ^ Pro Petr. Di poca fede era io? 

,d. 2. Se. 

Vid igitnr (ibivnlt poteri Quella invelligazione del configliodi Simo* 
ne di fingere di dar moglie al figliuolo, é leggiera, poiché nontruova 
tutto quello, che poteva avvenire! e fpezialmentelè dicendo il figliuolo 
di voler moglie, che Simone poteiTe perfuadere a Cremete il dargliela 
ficcome avvenne, o ritrovarne un’altra. 

Tnm hae fola eft mulier. Troppo ftrettamentc fi dicono i mali , che far 
può Simone a diceria. 

“Ham qnod tnfperas, Pro Virg. Tanttm fperare dolorem, 

>A. I. Se. J. 

J^Erus me relidis &e. Oh come è verifimile , che Carino voglia , che 
Birria s’impacci più di quello fatto/ 

.A. 2. Se. 

'/E jQae quicqnam. Il tello è guallo. Porle de’ dire Hequkquam. 

Sipid boe rei eft} Pro Epigramm. in Priap. .... ■ 

> 4 . j. Se. X. 

in portu navigo. Pro Pctrarcha . ■■■ ■ 
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S. 


i. Se. 1. 

Qjiid iacee} D. Quid credaeì Forfè iacee quod credaet 
S.lrrideor. Forfè Irrideor fenza la p.rfoiu S. ’ 

S. faifo. Forfè Pulfo fenaa la ptrfona S. 

Jam pt'mumhac fe a V.mphUo gravUam effe dixil. Doveè , chc'Gliceria 
fu fiata trovata bugiarda , che non Ha gravida di Panfilo ? 


A 


.A. 3. Se. 3, 

Liem effe cenfee nune me atque oline. Pro Pctrar. 
QHtmd' era in parte altr uom. 


.A. 4. Se. I. 

C.Arinue, Tamphilue &e. Qui comincia l’Atto quarto, e nondimeno non 
appare, che Panfilo, e Davo fi fieno partiti di palco. 
tìoceine &c. Affai meglio era, che Carino non aveffe faputo da Birria, 
o non gli avelie creduto cofa alcuna delle nozze. Ma bift gnava, che 
egli che era andato per mandar mezzani a Cremete, avet e intefo da 
que' mezzani, che Cremete fi fblfe mutato d' opinione, c volelfe dar la 
figliuola a Panfilo , acciochd non férvilfe di vento quelconfigtio d’ufar 
mezzani, o ancora fir, che Panfilo foffe il primo, che andafse a tro 
var Carino per dirgli, che non gli può fcrvare la fede. 


4. Se. a. 

I 

CIO quid eonere. Forfè vuol’ effere cosi legnato. V. Sciot qnod conere hoc 
ego libi profeto effedum reddam . D. Jam hoc opue efi , Qpm jam 
habeo. 

Qnin jam habeo. Il configlio, che prende Davo ora, era gii prefò, quan- 
do ragionò con Simone, che il fanciullo di diceria farebbe portato 
davanti alfa porta Aia. Sicché non ha trovata afluzia niuna nuova; e 
farebbe più gradita , fè non folle fiata predetta . 


.A. 4. Se. 4. 

^ Xara bine fumé verhenae , Quello non irti bene, perciocché nelle vie 
pubbliche non fono altari con vermene: e fè Amo qui in palco, non 
Amo come cofe della via, ma come fuori della via, 

X^wod mea opera opue fit vobie-, aut tu plue videe. Vuol dire; Quod mea 
opera opue fitf nobie aeuem pine videe. £ la;S. nello Scandcrc li gitta. 

vdr. 4. 


s 
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- 4. Se. j. 

affuermtt libera. Non è verifìinilci che in cafa d' una donna di 
* mala vita concorrelTero donne oncllc ad aiutarla a partorire. 

Ter ttmpHi advenis. .A tempo iìgniHca> Ter tempo» Tofto in volgare. 

,At. 4. Se. A 

Iti hoc babitaffe . Quella riconolcenzad poco verifimile. Primabifognava 
dire, che guerra era quella, perla quale Pania lì parti d' Atene. ApprelTo 
perché Cremete folTe in Alia, e perchè avelie menata Hco 1 una hgliuo* 
la, e l’altra nò. ApprelTo come è verifimile, che Cremate, che fape- 
va il fratello elTere venuto a trovarlo con una figliuola, non abbia 
voluto intendere in tanto tempo, che ne lìa divenuto, li le non n' ha 
intefo, perchè non n' abbia intelò. Se onde lìa nato l'errore. ApprelTo 
come Cremete conolce Critone, e conolcendolo come fa, perchè Pa- 
nia non dille, che era fratcllodi Cremete, echc quella fanciulla erafua 
figliuola. Poi, perche non dice, come Crilì divenne femmina di Mon- 
do} chi la collrinfc a far difonore alla fiimiglia foa; come condulTe 
. con Icco quella fanciulla f Plltimamente perche non riconobbe in tanto 
tempo i parenti, lapendo il nome del Zio, e la contrada, o almeno 
Panfilo, a cui quella cofi tanto toccava ? 

^t. j. Se. 4. 

JE'r 4«<e non vnlt auiiet . Che poteva làper Critone di Simone, noi 
conolccndo nè per villa, nè per fama.’ 

Egon' iflliae moneoì hmd euroi non r« tHum mahm animum aquo mimo 
feres. Simile cola centra il Caro]. 
eh. Vlflmen . forfè S. T(omen . 

Thmii. Forfè Chr. Tbania. 

Crito . Qui ha difitto, poiché Critone venuto d' Andro, e cagione 
della riconolcenza , non guadagna l’erediti della parente proilìma. 

CHIOSE TiELL' EVTiVCO DI TEELV.ZIO . 
p TE.OL.ACO. 

O/ qitifqmm . Quella oppolìzione, che fu fitta al Prolago dell’ Andria, 
cioè che io non Ib qual perfona fa quello Prolago , ha luogo nell' 
Eunuco. Apprelfo v' è altra oppolìzione, cioè che il Poeta lì dea vanto 
d’ elTere un di coloro, che fono intenti a compiacere gli uomini dab- 
bene, Se a nuocere a pochi, ma non lo pruova per aziona fua ninna, 
in guifi che rimane fofpefa fenza pruova. Y a Si 
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Si quis eli qui di3um in fe iuclefuentius &c. Qu:(la è bugia manifcllas 
perciocché Ttrcnzia biatìma I' avvcrfario Tuo d’ aver trapoflo 
r ordine delle ragioni del Fefbroi e nondimeno ciò non è per- 
rifpolla a quello, che gli era (iato oppoflo, anzi è cofit diver&,e 
come diverta fi pone. Sicché ancora quella non lì pruova per azione 
fuccedente . 

S^hì bette vertendo y & eus defpribendo mule. A me pare, che qui man- 
chi alcun veribi ma (c non manca, é da Tupplire Fubidan e da inter- 
pretar Bene, non per acconciamente, ma per affai i e Icherza Terenzio 
nel (ìgnibcato doppio di Bene, 

ottque in Thefauro fcripfn caufam diedre. Tefauro è nome di Favola, o 
di Commedia, nella quale convenendefì dire due cole, cioè perché 
alcuno affermane, onde fòfse flato nafeofo un teforo nella fcpoltura 
paterna, 8c onde pcrtenelTe a lui detto teforo > edovendofècondoordine 
di natura cominciar prima dal naicondimcnto, cominciò amoflrare, 
com' era Tuoi e poi pafsò al naicondimcnto. £ quello reputò Teren- 
zio cosi gran peccato, quali non fi pofTa trafporre l'ordine delle colè, 
che fono da narrare , ancora che per avventura Menandro aveffe fatto 
altramente. 

DefunSus jam fum. Cioè io non iferivo più Commedia, ma l'ho ferine, 
e recitate in guifà che il riprendere, poiché fono piaciute, non ha più 
luogo. La qual ragione non é cosi da fprezzare, conciofia cofa che 
più offenda refsere riprefb, prima che la Commedia abbia il Tuo ef- 
fètto, che non fa poi che 1’ ha avuto. 

Condonabuntur. Io credo, che voglia dir condonabimut perfcrvarcil verfb.' 

Si id eH peccatum , peccatum mprudentia eft . Quella non é feufà ac- 
cettevole. Dunque Terenzio non fi vergogna a confefsare di non aver 
vedute le Commedie di Nevio, e di Plauto! 

S^od fi perfonit iifdem uti aliis non licet. Qiiì entra Terenzio in pelago, 
del quale non ufeirebbe con poche parole, cioè: inbno a quanto fia 
lecito a prendere da un' altro per bire una Commedia che In Tua. E 
fenza dubbio non é lecito a prendere quella parte, o tanta parte, che 
fia riconofeiuta efiere d'altri, come fu il ParaGto di Gnatone,e'l Sol- 
dato gloriofb di Nevio, e di Plauto. Ma non parla Terenzio a tempo, 
perciocché non faceva Commedia, chedovelTc efsere riputata Tua, ma 
traslatava 1' Eunuco di Menandro non traslatato da niuno, nel quale 
da altra Commedia, cioè dal Lufìnghiere traslatò, o trafportò le due 
perfone di Gnatone, e del Soldato vantatore altra volta Latinizzate. 
£ perché diceva l' avvcrfario di Terenzio: Et nihil verborum dedifti 
tamen , doveva moflrare che le parole erano diverfe, c migliorate, fé 
voleva parlare, come fi conveniva. 


Ut. I. 
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w<f. r. Se, I. ‘ 


m- 


. R»in tu ( d$m tfi temftUt ttùm atque etiam cogita . Difputa Fcdria 
tra fc , e con Parmenone , le fi dee levare dall' amor di 
Taida, cr nò. £ Parmenone, quafi difputafsc, fé 1’ amore di Taida 
dovefse amare mifiiracamcnte , o nò, foggiunge, che in amore non è 
mifura: di che non fi può vedere coA più lontana dalla propofia. Poi 
.. volendo provare, che in amore non i miiura, c non ha luogo deli* 
bcrazionc, dice: In amore bac omnia fune vitiat incuria t fufpicioneSt 
tire, quafi che per tali colè avvenga , che non fi pofta ulàr la ragione , 
e la deliberazione, le quali tutto di avvcngononella guerra, nellaquale 
b* luogo ragione, e deliberazione, & in altre azioni umane. Ma 
quanto all' Amore Ovidio fece il libro de Bfmtdio amoris. 

Et quod tute mote iratnt cogitai &c. Non parla a tempo Parmenone, e 
conchiude, che non è poilìbile a levarfi dall' amore di colici , potendo 
più una lagrimctta di colici, che ogni IHcgno di Ftdria. 

«gar ? nifi ut te redimas captum &e. Quelio configlio contraila, 
e dillrugge quel , che è fiato detto di fopra, che in amore non è eoo» 
figlio, nè ha luogo ragione. 


M. I. Se. a. 

IMilferam me vereor. Quella ufeita di Taida è lènza cagione . Ma bi* 
fognava, eh' ella dicclTe d' aver veduto Fedria fiar lermo dinanzi 
alla porta, e dubitando, che non folTc (degnato c non volcITe venire 
a lei , le n' ulciva per placarlo . Appreflo doveva render ragio- 
ne , che , prima che lo ferralTe fiiori , cfl'endovi il Soldato, non gli 
aveva detto,o Atto dir quello , che gli dice al prefente per impetrar 
da lui , che fica lontano due di . " 

Die mihi hoc primum: potai efi bic tacere ì Io non veggo, qual fccreto fia 
quello, che palelàto polla nuocere punto a Taida, che Parmenone 
ancora cianciatore non polla fapere. Anzi faputo da più , opera mag- 
gior' onore a Taida. Sicché quella taciturnità richiefia da Taida è 
una vanità . 

Uater mea illie mortua eft &c. Deh dicami Terenzio, appo quali na- 
zioni è fiatuito per legge, che la figliuola fia elclufa dall' eredità ma- 
terna dal Zio? Adunque le l'eredità era di Taida, perchè vendeva le 
Icrve cantra Tua volontà il Zio? 

tiagit caufsas, ne det fedulo. Nondimeno Taida non ne dice, fé non 
una, di dover' elTcre pofpofio aFedria, come avrà data quella vergine. 

.Ad virginem animum adìecit. Se il Soldato è innamorato di quella gio- 
vane, ancora che Fcdria conceda d' edere pofpofio al Soldato, egli non 

la da- 
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la dari a Taida. Ma dovca dircTaida, che molte erano le cagioni di 
levargliele delle mani, e rpcziaimcnce acciocché egli non s’innamorafTc 
della giovane tenendola appo lui,& ella perdefTela ferva, c l'utile, 
che trae di lui. Benché non par punto verifimile, che un Soldato gio> 
vane, e (temperato, compri una giovane bella, c la conduca con e(To 
lui per mare, e per terra molte giornate, e non la conoica, con tutto 
che la voglia donare ad una femmina di Mondo per ifchiava, per* 
ciocché non farà men cara a quella femmina corrotta, che pulcella . 
Sicché quello non é molto verilimile. 

qujtfivi mne tgoeam. Dove appare, che Taida abbia parlato con 
quella pulcella, in guilà che le abbia potuto domandare, fc il Soldato 
abbia dormito feco £ forfe che le ha da predar lède aliai , quantun* 
que negade? Ma che monta a Fcdria, che il Soldato abbia adempiuto 
il defiderio fuo con queda pulcella, o nò, che convenga domandarne 
Taide? 

MhU* funt caufia , Doveva dire, che podochè fofse (chiava, edendo 
. bella, e bene ammaedrata, le doveva efsere cara ,& edendo allevata 
con tfso lei le aveva affezione. Ma quanto alla redituzione, fenza 
che il Soldato gliela donafsc, fi poteva fare, perciocché elfendo libera, 
e non prefa debitamente , poteva efsere tolta per via di ragione al Sol* 
dato. A che doveva Taida rifponderc per acquetar Fcdria. 

"Hunc uti meam benignitatem &c. Se Fcdria era figliuolo di famiglia, 
& avea padre: come é verilimile, che pntefse cosi largamente fpende re 
per foddislàre all'ingordigia d'una femmina fenza rumoredi cafa? 

' Mf miferam. Non veggo io la cagione, perchè convenga far Taidaamar 
di cuore Fcdria, più todo che fintamente, c«me dnno le donne di 
Mondo . , . 

Ego quoque ma perii quod ntihi efl cwrius, T^e ifiue ttan iniquo patiare 
mimo. Pro Petrarca: 

Fie men d' ogni /ventura altra mi duole. 


.At. z. Se. I. 



li immortales . Il Parafito non s'introduce in Commedia, (è nonap* 
prefso alcun figliuolo di fiimiglia, il cui padre fia lontano, o apprcfso 
un Soldato vano, & uno fcialacqtutore. Perché Gnatone, che dice 
di tener dietro a que’, che prefumono afsai di fe, dicecorto: percioo 
chè bifogna, che non folamente preflimanoafsai di fc, ma fieno ancora 
liberi. Là onde è bene introdotto qui, e nel Formione. Nota quedo 
ragionamento cosi lungo, non parlando con perfona; nè la materia fi 
confi con r accompagnamento d'una donzella. Et è da notare quedo 
principio: Homini homo quid praflatì Stulto inteiligens quid intere/l ^ 

che 
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che non e detto a tempo, dovendo dire: £^o ad:o lune primus ii.veni 
viatn i perciocché coloro, che trovinoinvinzionc nuova, non fideono 
gloriare d’ avanzar gli flolti , che e poca colà, ma i Savj ancora, fic- 
come i primi Filofotì, che trovano le lètte . 

Omnes noti tue atqne amici mei dcftrmtt. Pro Plàlmo 

Omnia habeo , ncque qukqium habeo , nihil quum eft nihil defit tatnen . 

Pro Paulo ....... — > 

Olim ifli fme generi quidam quaflus apud feculum prius. Centra Petrar. . . 

Di que, die voletitier già il Mondo eU ffe . 

Omnium rerum heus vittjfitudo efl, Pro Salomone ■ ' ■ 


Pv 


1. Se. 3. 


'Vid tu es triflisy quidve et alacrisì Pro Pctr. Liete y e penfofe. 

■ Quum magis bona felicitatis omnes adverfa /hit. Porle adverft. 
tlefla mquit . Forfè ReUe inquir y cfubmdi yuleas. 

ìllumne obfecroinhoiiejìum hominem} Se Cheria fapeva , che era Hato com- 
perato l’Eunuco in cafa, non è verilimile, che fapelìe ancora per chi 
fòlTe comperato t c fpczial mente cITcndollato compcratoda Tuo fratello. 
Sed ijlam Thaidem. Non è verifimilc, che Cherca non fapelTe , che fuo 
fratello foffe innamorato di Taida , e che- non la conofcclTc di villa, c 
che non fapelTc, che fofse fua vicina. Ma per fare, ch‘ egli non folte 
conofeiuto, bifogna far tutte quelle fconvenevolezze. 

\Abduc quantum potes. Subaudi Celeriter. 


M 


^t. 3. Se. 1. 


.Àgnat vero agere gratias Thais mihit D. Ingentes. Pro Dante. E mal 
da lui intefo . Ora é da por mente, che G natone era entrato in cafa 
di Taida con la pulcella, e non appare, che fia ufeito fiiori . Ap- 
prefso la doveva invitare a cena col Soldato, e non ne dice nulla col 
Soldato, fe veglia venire, o nò. Apprefso il Soldato c introdotto a 
venir qui lenza cagione niuna, e ultimamente le ne parte lenza ca- 
gione niuna . 

Huc provifoy & ubi tempus ftet dedueam. Qual tempo afpcttava Parme- 
none da condurre l' Eunuco? Perche noi dice egli f 
Labore alieno magna m partam gloriam &e. Quella rifpolla non è a tempo . 
Non diceva Trafone, che egli fofse lodato di quel, che faccfsero gli 
altri , ma di quel , che faceva egli , c che gli altri non erano Icxlati di 
quel, eh' elG làcevano. 

Rfx te ergo in oeulit , Thr. Scilieet. G. Gefiare. Pro Petr. .... 

Qua/i ubi forlé Ibi. 

Ut. 
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5. Se. I. 

Hem dterum ex hmùne hunc natum dicas. Contra Carum.^ri.^— 

Ex fiamma te petere cibum arbitrar. Pro CatuUo — ■ ■ 

Ego bine téeo, tu tftam opperire. Due cofe fono da notare; }'una, che 
Tralunc fé nc vuole andare > nè appare 1 perchè Ha venuto qui; l’ alerai 
che dice a Coatoneiche afpctti Taida , e poco apprell'o nel mancia 
a cafa. 

Trimum ut maneat. Taida femmina di Mondo va a cena col SoIdato> la 
qual cena ragionevolmente fari tirata in lungoinfìno a meaza nottC| 
e poi feguiranno altre faccende < e vuole > che Cremete rafpetti che 
torni }c fc ben tornò, fu per accidente, come apparirà. Ora bifb- 
gnava, che Taida fbHe coll retta innanzi tempo ad andar via dal Sol» 
dato: io dico innanzi tempo, perciocché avuta la vergine aveva man- 
dato per Cremete, il quale tardando troppua venire, fé ne va, e lalcia 
ordine di quel, eh' egli s' ha a dire. E doveva Cremete venir col 
mefso,col quale avrebbe potuto dire con alcun propofio quel, che 
nella Scena leguinte fi dice con niuno. 

.At. 3. Se. 4. 

aliquot adolefcentuU &e. Non è punto verifiroile, che a Cherea 
folte data l’ imprelà di far la cena de' compagni , cisendo di guardia 
quello di nel Pireo. Non poteva farli intendere quello ordine , ra- 
gionandofi con Cherea Antifone fenza parlar da le. Qtuntunque quella 
perfona è del tutto fuperflua, e poteva dir quello, che aveva con Par- 
menone, il quale ragionevolmente doveva alpettare molto lontano quell 
che fuccedeva. 


A. 3. Se. j. 



Vite tfi profeto iuterfei, quum perpeti me poffum 7 {e hoegaudùm &e. 
Pro Pctr. Muof mentre fei lieto . 


Dernn fé in hominem toavertijfe . Qtiefla Allegoria non conviene alla 
perfona di Cherea . 

Sìuid tum fatua} Quella olrurità per onellà, non conviene alla IblitU' 
dine di due giovani; e 1 fervirc alla Scena, & al Teatro, è un conta- 
mirtarc la Favola . 

domo exulo. Quella è vanità pura, perciocché lì poteva certifi- 
care prima, le era tornato il fratello, il quale non Ib, come &peftc, 
che lofK in cala, o non hèe , c fimilmenta il padre. Anzi doveva 

fare. 
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fare, che Antifone Jo-nanJaTse Pann-none, e da lui, o da chi rifpon- 
dcfsc, fapcrc chi era in cala. Ma Parmenonc non fi doveva movere 
d in fu la via, mentre Cherea era in cafa della lèmmina difonefia, 
come è fiato detto . 


4. Se. I. 

ra Dii bene amene. Quefto ragionamento ha dell'Angelo, e perciò bia- 
fimevole. Ma perchè non faceva, che Dofia avcfse trovata per contrada 
alcuna comare, alla quale prefo tempo a vefse dette quelle medefimecofe? 


A 


0 , 


Uf. 4. i'f. 1. 

Liam rem ex alia cogitare. Pro Petr. Di penfter in penfttr. 
.4t. 4. Se. 4. 


Vem tH vero videre velles Tbedria. Pare, che fi noti Fedtia per pade- 
raftiSi & è in quello luogo motto Iconvenevole . 


.At. 4. Se. V. 


C Redo &e. Quella riconolcenza di Cremete fratei Io, verfoPanfila forella, 
è freddiilima, perciocché fc fu rapita, e venduta in lontan paelé da' 
ladroni, non tennero i fegnali i nè , fe pur fi tennero, laleconda volta 
che fu venduta da' fratelli di Taida non ebbe i fegnali da portar fecoi 
e le gli ebbe, Taida noi là . Ma Cremete è tanto giovane, che non 
può aver memoria di legnali riconolcevoli t ficchè è agghiacciata, 
non che fredda. Egli è vero, che quello s' ammenda con la notizia 
della nutrice poco apprelTo. 


.At. 4. Se. g. 



Ancine ego &c. Quefto apparecchio di T rafone è fuori d' ogni conve- 
nevolezza j nè ha ufeita debita { Se è non men freddo, che fi fia la 
riconofeenza . 


At. j. Se. I. 

P Ergin Seelefla &e. Non appare cagione, perchè Taida efea di cala con 
la fante per volere intendere, come ftia la cofa dell' Eunuco fuggitivo, 
' ma la poteva intendere , quanto al ratto , da Panfila . 

Z 


At. 


trs 
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A 


^ Se. i. 


Tud .Antiphonem . Quefta è parte da nunzio* e perciò ooK conviene a 
Chi. rea . 

mne &t. Qucfla fentcnzi^e quelle* che feguitano dette da Cherea* 
fì convenivano a Taida, perciocché a lei toccava a ridurre Cherca a 
voler prcrtdvire qa- Il a giovane per moglie. LaondeCherea poco vcrir 
fimiloicate ft pro&ra di volerla prendere quali malgrado del padre . 


j. Se. J. 

J\Iove ver» oeyus. Si poteva conturbar piò quefla azione con fare, che 
Cremete avelie intelb * che la forella folle fiata sforzata t e Parane^ 
none, fapcndo ciò * avrebbe maggiormente data fede alle parole di 
Piihia. 

De eognitione ut eertum feiam. Balla entrar dentro per introdurre Cre- 
mete, e tornar fuori, come le era flato comandato da Taidai percioc- 
ché vorrà intendere la riconofeenza tutta , poteva avvenire che 
Parmenonc folTe andato via > e fé vien fuori tulio * non é verilimile 
che abbia veduta tutta la riconofeenza. 


Ut. s. Se. q. 

^UV<edum foris fmtt. Quello appunto fi può dire delle meretrici de' 
noflri tempi . 

CoUigdvit primum eum miferit modis . Bi fognava dire alcuna cofa , o 
impedimento, perché fubito noi caflrafle* come d'aver mandatopcr 
perfbnc atte a &rlo Sec. 


Ut. y. Se. tì. 

C Onftrinxere . Ora Lachete doveva domandare, che fe ne fapeva. 

dubium eft. Perché Pirmenone non entrava col Signor fuoincafa? 
Egli mi pare il Signore . 




CHIOSE HELl' EUVTffì{TWOKVMEVfl DI TEEEXZIO 
•F E a L U C O. 

E eui fit veftrum . Io non veggo, perché fi convenga dare piò la parte 
del Prolago ad un giovane, che ad un vecchio j né credo, che Te- 
renzio flelTo il Aj^e* quantunque 1' a&rmi ; né la ragione , che 

afte- 
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afTcgna in quello luogo, è guardata da lui altrove. Perciocché gli 
altri Prolaghi ferirti da lui non contengono materia di verfa dalla con* 
tenuta in quelloi Lì onde ancor doveva altrove dare ad un vecchio 
quella parte, 

Duplex qua ex argument» faS* efl fmplki. Vuol dire, che d’nna Favola 
lì fono fatte due Commedie, cioè una Greca da Menandro, & una 
Latina da Terenzio. 

Et qui fcripferit. Cioè Terenzio . 

£r («54 CrMa fit . Cioè di Menandro . 

MhUos conuminafe Grucas^ Quedbt oppolìzione non contraila a queSa 
Commedia, la quale è pura intera, tratta da una intera Grecai ma 
conviene alle due prol&mc paffate, che Ibno tratte di più Comnaedie 
Greche. Adunque dando la rifpolla ulàa non rifponde Iccondo Ret- 
torica, perciocché in quello poteva u&re la InAciazìone. 

^ntkum irgemo fretum. Pare , che Terenzio in quello luogo nicghid'ef- 
fere aiutato da gli amici a làr Commedie i e nel Prolago degli Addìi 
lo confclTa nino apertamente. Sicché non fi concorda con lèlleiro,né 
rifponde all' argomento de gli avvetfari, i quali dicevano, ch'egli non 
£ipcva nulla di Podìa, o di hir veri], e di repente elTer fatto Poeta. 
Adunque è apuaio. 

tmptr feck fervi &c. Qual peccato è quello il fare, che il popolo 
dia luogo ad un Servo corrente, e che ferva ad un pazzo f 
Ih hoc efi pura orotio. Non intende pura quanto è all' elocuzione, ma 
quanto alla prolèrenza, non convenendo alterazione: altramente non 
li parlerebbe a tempo . 


I. Se. I. 

tonyftM hek fune. Qui fenza dubbio ha errore, perciocché le era fella, 
non doveva lavorar Menedefflot e lé lavorava, Cremete il doveva 
riprendere, e prender tempo a riprendere dalla feda più tollo, che 
da altro. Ma apprclfo, fe erano Dùmrfia^ erano cosi per Menedemo, 
come per Cremete. Adunque noncradainvicarlui , nè Pania, avendo 
elG la fella a cala loro . 

Epmet convrvas moror. Ma le è ora di mangiare, come s’indugn poi 
tanto, che fi facciano tanti ragionamemi ? 

Huc etmeeffero . Quello è centra il verifimilc, perciocché un padre di 
famiglia non fofpetca, perchè s'apra l’ufcio della cafafua, enonfi dee 
ritirare, quafi abbia tema d'edere colto inalcuno mal làno Are. 


H. 


^t. I. Se. 2. 


jludqHiquam adhuc ceffone. Gran prefunzione di Clitifone! Se i cola 
poco vcrilìmile, che voglia menare apertamente in cala il padre e la 
madre, una femmina difoneda per un' altro, e che il padre, e la 
jnadrc fieno per comportargliene . Z z .dr. 2. 
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Qi 


1 . Se, 1 . ' 

ij’j, 

Vtm iniqM. Clicifòne non fi parte di palco* e nondimeno fi coniif 
eia l'Atto Secondo. 


Ut. I. Se. i. 



In tu. D. Sic efl. Introduce Terenrio a pariardue Servi rottameRte* 
nèapparc, di che fi parlinoancora nelle parole Icguenti. Ilchc évizio. 
FaBum a nobis fluite. Anzi farebbe fiato fatto faviamente» fi le firn- 
mine fotfero fiate lafciatc un pezzo prima da un de' Servi * il quale 
fòTe venuto avanti a fignificare a' giovani quello* che avevano ordi- 
nato» acciocché non foÌTcro colti fproveduumentc, e '1 vecchio non 


s' avvcdelTe della beffa. 

Hoc primum &c. Come è poco verifimile fi Antifila fapeva di non elTcre 
figliuola della vecchia» che l'aveva allevata» che non le avelie mai detto 
a Clinia» il quale di (opra mofirò d' averla per madre» poich’ella 
dice la prinu volta aBacchida» che le favella. Ma fi pure Clinia noi 
fapeva» maraviglia é» che non domandi come fia» che quella vecchia 
non le (offe madre. 

"Udducouus tuam Bticebidem. Non ha (òrfi cofa» che fia più contra arte 
in tutte le (iie Commedie di Terenzio di quefia. Perciocché non fi 
dice » come » e per oual cagione elfi Servi fieno andati a cala di Bac- 
chida» elTcndo mandati a cala d' Antifila» né fi fia fiato configlio loro» 
o di lei » il voler venir Bacchida in ifeambio d' Antifila i né a che 
fine! che volevano farei per qual via volevano trarre danari dalie mani 
del padre di Clitifbne. Io non veggo fi non ifionvenevolczze» fi non 
erano più» che avventuroli» nafiendo cagione fui fatto» come nacque» 
di telfere infidie a Menedemo. Il che non fi potevano immaginare. 

’Jt tnim : h*c nunc quafì cum. Quefii parlari interrotti non (bno da 
piacere » fi nelle cofe figuenti non fi dimofirino » come fi deono 
compiere. 

Imo ad tuam matrem deducetur. Non fi dice la cagione» perché Antifila 
fi debba menare a donna onefia» e donna della cafanéqul» né altrove» 
né che conlìglio foOe di menargliele, 

Hodie fero ac nequicquam voUt. Qjefio non intendo. 



Ut. Se. q. 

Tiam durai dabit. Io non intendo» fi non fi fu pplifie fi» > o 
Clinia trai &c. Che vana beffa s' era immaginato Sito / 

Ut. 
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OVEUE DEL C^STELf'ETIlO 
, Jit. }. St. ì- . } . 


i8i 


Vie arraboni efi prò ilio argento . Quafì che la madre poffa pagare i 
debiti fuoi con la vendita ^ o col lalcio della figliuola. 


^t. ^ Se. I. 

Si jjw laver’u . Ora è mattina, & a buon’ ora. Che ora è di lavare 
apprclTo gli antichi i 

Si paellam parerem , nollt talli: QikIIo non è verifìmile, che un padre 
voglia uccidere una figliuola lenza cagione di rifpofo di Dio, o d’al> 
tro. £ podo che ne avefle voglia, un privato per tema della giuflizia 
■on ardirebbe a comandarlo. £ quantunque a’ tempi nodri ci fieno 
gli fpedali, dove G fpongono i parti nati di furto. Cittadina maritata, , 
che partorifee in prefenza delle balie, e delle parenti, e delle amiche, 
c delle ferve, e che mai nonhacelatalagravidezza, non può farquedo. 

7{am primum fi meitm imperium. Creile ragioni, che dice qui Cremete, 
convcrrebbono a Virginio, o a limile padre, che folTe codretto adar 
/ Aia figliuola, perchè divenilTe femmina di Mondo, e che altra via 
non ci folTc, che ad ucciderla. Ora la donna mettendo la Ggliuola in 
dubbio di vita, la doveva Gcurare da fervaggio, e da difonedì , col 
farla ricogliere a perfona oneda, che n'avefTc cura. £ poiché l’aveva 
data a quella Corintefe , doveva dpere, che n avclfe fatto , c di quedo 
fi doveva dolere il marito. 

De digito aanklum. Di ciò G doveva dolere il marito, che la moglie 
aveffe melTo alla Ggliuola un legnale, per lo quale poteffe edere rico- 
nofe iuta Aia Ggliuola, e che la giudizia avelie indicioda punir loro. 

Confervafii re, atque iliam . Quedo non intendo, nè veggo, come per 
dar la madre l’anello alla Ggliuola, poda dire il padre, chcabbiacon* 
fcrvata fé, e la Ggliuola, falvo fé, non diciamo che da Ironia. Ora 
o la Corintefe terrà per fe l’anellu, o s’ altri troverà queda fanciulla, 
gliele torrà . 

Id quod fiifitram. Se la Corintefe era povera, come $’ è detto di fbpra, 
come ebbe il modo di tire allevare queda fanciulla t o era da dire, 
che fodc di parto, o le folTe morto il parto, o cofa Amile . 




v<r. 4. Se. j. 


Vid ( malum ) me tandem eenfes velie id affimulorier. Queda rifpoda 
" di Siro non c a tempo. Nondimeno dirà la colà come palTa. Cre- 
mcte non la crede . Quindi nafee impedimento alle nozze . Qui 

non 
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non è rimulazionc alcuna. Bifognava dire: Si troveranno altre per- 
fone da far credere a Cremctc la veliti > quando non vorrà credere a 
Mcnedetno . 


Ul. 4. Se. 4. 


Tiamne tecum heic re$ mihi eft ? Io non intendo pienamente quella 
•- motto . 


.At. 4. Se. 

> I 

Ed illuda quei libi iixi de trgent». Quello è men verifimile , che altra 
cofa di quella Commedia > che Cretnete dia tanti danari a Bac- 
chida. Perciocché primi Siro aveva dato di Ibpra, che quella era 
una bellà il dircd’clTcte creditrice, e 1’ appellò /acwM avilax. £ di 
vero come è vcriGmile, che una femmina di Mondo altura, com’ 
era Bacchida , dclTc tanti danari ad una povera Donna lenza (ìcurtì? 
Poi, che ne voleva far quella povera femmina? Ma,fe pure gliele 
diede, che ne appare r Si dee crederealle parole fole di Siro, che dice 
d’ averlo udito dire? Non ci erano teflimonj, o fcritto? O almeno 
Antifila non era da domandare? Non era da vedere, le erano flati 
convertiti in utile d’ Aniilila , 0 impiegati in cala , o in terreno? 
Et ultimancnre Cremote doveva dire: lo non pago i debiti altrui. 


B 


Ut. 4. Se. 7. 


Et quid flas lapis ? Pro Parare. Me fredda pietra morta. 

Tà heict mt dum exinsasf iaterea opperibere. Il fervo, e ’i figliuolo 
comandano al Signore., e al Padre, come a minori , e fènza cagione 
alcuna, e dicono di dovere ufeir rollo i c non efeono: c fi fanno 
danno, Se ogni cofa è contra l'arte . 


Ut. 4. Se. 8. 



£ falhtram effe omnia &c. Quelle parole contradicono a quelle date 
di fopra a Siro, nelle quali Cremete negava di voler conléntire, 
che fi dicelTe , che egli folTe per maritar fua hgliuoia a Clinia . 


Ut. 5. Se. I. 

CuudeXi Stipes tafirms ypltimbeus . ProPetr. . : . . . la qnal legno, opiomiot. 

"Hift ejfem lapis . Pro Petr ■ ■ 

Mid emni4 bona ioti iixiffe UH. Ab come vuole aver promelso 

tutto 
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culto it filo in dota alla Bgliuola? In vita forfè? Quella irebbe paz> 
zia a non ritenerli per lui da vivere, O dopo mone per via di tcfla- 
mcnto, o d'altro contratto? Ma perché non fe ne fa menzione p:r 
£ir la colà piti verilimiie? Di£lis coiifutabitKr, Cioè: “Pur h*c 
cagttHr, & imptUetur ut ducatMXortm. 


j. Sf. a. 

Ernm tgo homi mùius ttgrepatior id. Bifognava» cheMcnedcmodicefTc ; 
Ancora che partire ch'io ad utilità dei lìglìuoloi del quale torna que- 
lla cofa, non ne dovellàlèntirdirpiaccre ninno > nondimeno perl'amor, 
eh’ io ti porto &c. 

7^on effe te bemm arbitror, QueAo motto non li comprende, dove giunga ; 
c perciò è peccato. 

^d mifericordiam ambot addtues etto. Quello non è alluzia lervilc, ma è 
modo di Rettorica, e perciò poco conveniente; Se il figliuolo di na- 
tura il doveva ùperdire: filàut ergo bare s. 7{oHb*reSt ergonon^ins. 


Ut. Se. if. 

1 

1/ umquam tdÌMm fuit tempus &c. Già SoUrata ha detto al marito, che 
il figliuolo con lei s' è doluto d’ eflcre fuppoHo te qui ne là querela , 
come non ne folTe ancora detto nulla . 

CaMO datunoftu crede. Forfè cave fu. 

7(0» pattar fiagitiit taù me iufamem fieri. Pro Petr. Che l' u» nonfucceffer 
di fama toUe. 


^ .AX. J. Se. 5. 

0/ valete t & plaudite. Non fi conviene a Cremete ufar quelle parole, 
le quali convenivano o al recitatore, cioè a Callepio, o aun giullare, 
o a un Servo, o a una perfona brigante. In quella Commedia Bac- 
chida in cafa Menedemo, nè va in cafà fna, confolata, e li poteva làr 
turbare Cremete dopo la figliuola trovau , elTendo fiata femmina di 
CUnia ) a cut non aveva iaceozione di darla per moglie • 


i$4 

CHIOSE HE GLI GUELFI DI TEEEH.ZIO. 

T H 0 L ^ G 0. 

JP O^iutm Titta ftnfit &€. Non dà Tcrcniio la parte prefcnte ad uno 
atte. npaco, come fece nella ComnjJia prodi na precedente: c pure 
non contten materia Jiverfa, Ora veggiaino I oppofizionc-, che face- 
vanogli avverfarj a Terenzio» e come lì difende bene. Dicevano adun- 

^ que gii avverfarj, che n.lla Commedia di VUrnandro intitolata 

non era il ratto della Meretrice: e che Terenzio traslatandola ve 
r aveva aggiunto, e tolto dalla Commedia di Dihlo . 

A qucAo rilponde Terenzio per dimoldrar 1' errore di Plauto, & am- 
mendarlo, il quale traslatando la Commedia di Oiiìlo 1’ aveva trala- 
feiato . Adunque fe fu errore di Plauto il tralaiciare una parte della 
Commedia di Diitio traslatandola, perchè non farà errore di Teren- 
zio a fopraporre una parte ad una Commedia di Menandro anÀt)#/ 
traslatandola ? 

• ijmJ ifti dicunt malevoli ìiomines nobilts &c. Se altri fi dovefse fare 

ajutare a comporre verfì, dovcrebbefì fare ajiitare aperfone, che s'in- 
tendclfcro di verfi, c che ne fa.efsero , e non a perfone , che fofsero 
Capitani , e Magiftrati . Ma il popolo fa bene volendo ftr guerra ad 
eleggere buoni Capitani efperti di guerra, e volendo eleggere Magi- 
Arati a creare peribne giulic, ed atte a ciò. Ma pogniamo, che altri 
fi fàcelse ajutare a far verfi ad alcun buon Poeta, c facefse alcun Poema 
buono, e ne volefse per fe la lode: non fàrebb' egli da ' biafimare , Oc- 
come ingannatore , e ladro , che fi vcndefsc per quel, che non fòfset 
Certo s). Ora tale era Terenzio fecondo i fuoi avvcrftrj, dall’ accufa 
de’ quali punto non fi difende, fe fi guarderà bene il punto della difputa. 

-/<r. I. Se. I. 

Stotox &c. Mizione per via di domanda vuol fapere , fe lì/chino è tor- 
nato da cena, e nondimeno Storace domandato, quantunque fervo, 
non gli rifponde nulla. 

^ Citta . Qual cena era qucAa f Dove fi faceva ? perchè cagione t Quefie 
cofe non b' fognava tacere. 

Jt adeo diffimili fiitdio ejl. Quefta ufeitanonò congiunta con le cofefópra- 
dctte,che furono, che Mizione folTe in affiinno per non tornare il 
figliuolo, non naturale, ma addottivo. Senza che, dicecofa, cheveri- 
fìinilmente!' aveva detta piò volte. Anzi fé pure ne voleva dire, bifo- 
gnava dirizzare queAi ragionamenti a contrario fine, e dire: Che fé 
folfe egli di natura duro, come è fuo fratello, e che riteneffe fuo 
figliuolo la notte in cafa fenza dargli cosi larga licenza, ch’egli non 

avrebbe 
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avrebbe al prcicntc quello affanno; ma egli i vero, che n’avrebbe un’ 
altro, eh' egli non farebbe amato dal figliuolo come è, ^ egli fìguar* 
derebbe da lui in far le colè, che porta la gioventù. 

Toflremo alti clanculum patres qua faciunt &c. Quella licenza aperta de’ 
padri data a' figliuoli di mal fare è bialimevole, perciocché i giovani, 
poiché non veggono riprendere da’ padri le cofe mal latte le reputano 
ben fatte, e vi fanno 1' abito, c divengano vizioli . 


I. Se. 1. 

deftgnavit ? Io non fo , perchè dica Defignavit , fé Icguita nai» 
^^rando quel , che Elchino ha fatto; e le l’ha fatto, perche nella pal- 
cata feguente s' induce Hfchino a farlo? Nc Oemea poteva fapere il 
difegno del figliuolo, non apparendo indicio alcuno, il quale Demea 
non avrebbe taciuto. .Ma quello fatto d'Efchino di rapir la follatrice 
non fu pollo da Menandro, ma da Oifìlo. li Terenzio, ficcome non 
naturale di quella Commedia, non l'ha làputo, o potuto adattarvi. 

Vbi te expeSacum eieciffet foras. Ciò non intendo bene, e lorfe vuol 
dire: Poiché f avrà fcpellito, e mandato fuor di cala dopo lungo at* 
tendere . 

'nifi. Detto per difetto: foBum efi quod dixit Damea. 

.At. z. Se. I. 

Bfeero popularet &e. Tutta quella parte furata, come afferma Teren- 
zio , da' Morienti infieme di Oiltio, ha molte cofe molto poderolc, 
comeché Lfehino voglia più toflo aver per forza quella Pfaltria, che 
per amore, e fpeziaimcnte dovendo dopo la forza feguirc il paga- 
mento, il qual pagamento così 1' aveva, come fi fuol dire, in bocca, 
domandando i danari al padre prima, come poi. Ma lì viene alla 
forza, quando altrimenti non lì può fare. La quale forza è oziola, 
non opcranlo pericolo niunoal giovane. AppreiTo perchè non fi dice, 
donde Gannio abbiacomperata quella fonatrice ? Epoi perché fìfparge 
in quello ratto voee, che fia franca, le poi non fi fa riconofeere per 
tale , acciocché Clitifone fe la poffa prendere per moglie ? Conciolìa 
cofa che lo fnodammto, o 1' ufeita di quello ratto non polfa foddit- 
fàre a Damea padre fevero, le non per cacciarla via, o per prenderla 
per moglie, ritrovandofi digna. 


O 


.At. 2 . Se. 1 . 


.Ace, egomet conveniam jam ipfum. Siro non era intervenuto nel ratto, 
fìccome appare dalle fue parole ;& Efehino fapeva, che il fuo ruffiano 
era in fui partire per andare in Cipri per le parole, che dice a fuo 
fratello . Adunque perchè non poteva cosi Efehino, e meglio di Sir<^ 

A a operar. 
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operar t che il ruHIìaao (ì contcncaiTe del prezzo Tpelb nella Sonatrìce r 
E potrebbe domandare altri: onde Tape va Siro, che il ruffiano fulTe 
cosi in punto per andarfene? Chi gliele aveva detto? Perchè> prima 
che efea Siro in palco, non fi fa che il ruffiano fi doglia d' cflere colto 
in tempo , che non pofsa in ragione perfeguire il fuo, convenendogli 
andare? E perché non fi fa timorofo, che colloro noi fappiano, e 
fimili cole ? 


1. Se. f. 



Bt quivit homme &e. Altri defiJererebbe di fapere , dove fia fiat* 
Clitifbne , mentre t‘ é fatto il ratto . Anzi defidererebbe di fàpere 
come fi fia innamorato di quella Senatrice i c come, e dove la prima 
volta la vide { e fé non è fiato prefènte al ratto, come prcfiippone, 
non (àpcndo che il fratello fia in cala, dove era andato dietro alla So- 
natrice. Perché non domanda, dove é la giovane amatat Come fa 
egli, come fia pafTata la cofat Chi gliel'ha raccontata? Ma fc non 
v’ é fiato prelentc, a die far pervenire a gli orecchi di Dentea fuo 
padre, eh' egli v'é fiato, per far che Siro gli dica la verité, che non 
v' é intervenuto, dovendo Siro dire tuttavia la bugia ? 


u, 


.At. z. Se, 4 . 


Bl ilU efi facrilegiut Perché elee Eichino di cafa, prima che Siro Io 
chiami, fé é refiato (eco in concordia, che debba vedere che vuol 
fare quello ruffiano? Ora le fi voleva fàr'ulcirc fuori, fi doveva dire, 
che aveva udito il ruffiano dinanzi all' ufeio. 


^^Bfeeni 


.At, Se. t. 


imeamitrix. Quello palTo non opera nulla, non ifeopre amore 
celato» o fe opera, opera poco, A opera folamente ad accrefcerc affan- 
no alle femmine, fbpra le quali non é fondata la Favola. 
fiifaram mr, nminem habeo &c. Dice Sofirata» che non ha per chi man- 
dare a chiamar la balia, e nondimeno poco apprefib fi diràdaEfehino, 
che quella vecchia, come erede Cuntara, l'andava a chiamare. 
SlMonJo vitium obUtum efl. Una cofa di tanto pelò, e così difficile da fare 
che una giovane fia conofeiuta la prima volta ainorolàmente da un 
giovane, la quale fia guardata dalla madre, e molto più dall'onor fùo, 
fi doveva dillendere, come era pafsata. Ma Terenzio, o Mcnandro 
s ’ intendevano poco, quali colè folTonoda narrarediflelàmente, equali 
ad, fe ballò loro dir quella così fircttamente. 
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Ut. 5 . St. i. 

jyi Zfne ìUmì efl t quod &e. QtKflo (chiamatzo di Gcta ) troppo fiiori 
^ d’ ogni convenevolezza ^ e lì converrebbe a maggior colà, che non è 
quella. ApprelTo la perlboa di Gcta ddifuguale, né s'accorda conléco 
lielToi perciocché in principio parla non folamence da palGonato, ma 
da iòrfennato, e in line da temperato, edalàvto, epcr pocodaFiiofofo. 

J. Se. J. 

Cuntbara eurre. Ecco che Soft rata aveva per chi mandare a chia> 
mar la balia contra quello, che diceva di Ibpra. 

Ut. 3. Se. 4. 

]\/I.Iferam tue differor doUribui. Panfila partorifee, e non é mai tornata 
né Cuntara , né la balia. 

■ frturem emmeniam. Se Denaea dice d’ andare a trovare il fratello Mi- 
lione, perché Egione,il quale come appare poco apprelTo, altresi il 
voleva trovare, non va con lui, o non dice che rafpettit 
"Hon me mdUevte hec fiutiti utmam hct fn modo defunSum. 

Quello non intendo , e penfo che fa guafto. 

Ut. 4. Se. t. 

Arti patrem hwc tbiiffe r»si Perché cagione elee Siro in ^Ico infìcfflc 
con Ctelìfone ? qual neceflìtà , qual diletto gli tira quivi? 

^. 4 . Se. 2 . 

L\jO/i potult melius. Perché Demca non domanda, poiché Siro aveVk 
latra menzione di Ctclifbne, dove poi Ita andato t 
Traudùfm torrumpetur. Adunque gli antichi folenneracnte definavano. 

Ut. 4. Se. 4. 

J-\on me baite rem patri ut ut eratgefia &e. Quello dclìderìo,che ha 
Elchino, d’averlo detto a fuo padre, e d’aver menato Panliloamo* 
glie a cafa fua, non gli giovava punto, anzi gli noceva, perciocché 
non làrebbe ftato verilimile, che avefle rapita la Sooatricc per lui. 

Aa 2 Ut.4’ 
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U 


»At. 4. Se. y. 


T me hoc ieliSum admifìjje in me id mihi vehementer dolet y& me tni 
pudet. Pro Petr. 

Di me medefmo meco mi vergogno, 

Th potìus Deot comprecare: nam cibi eoi certe fciot Qm vir melior multo 

ei, quam ego fum, obtemperaturos mugis. Pro Evang Tcccatores 

Deus non exaudit, 

Uiccint nongeftandui infimi efi. Pro Pctr. Vortato ho in fieno &c. 

.At. y. Se. I. 

^Llud fin vide &c. Qui Damea non ufcico di palco nel fine dell’ Atto 
Quarto parla nel principio del Quinto , che fi conlcflTa eflierc vizio. 



.M. y. Se. 1. 

Rafiertim Ctefiphoni . Non è verifimilc che Ctefiibne fblTe a tavola 
non eflendo mai venuto Efehino. 


t 


Ut. y. Se. 3 . 

rj 

XEi mihi quid faciamt Qui doveva apparere, narrandolo Damea , come 
aveva faputo* che laPfaltria folTe comperata ad infiinza HiCtelifoney 
e in quale atto 1’ avelTe colto. Senza che altri defidcrerebbe anche di 
iiipere,per qual cagione Ctefifone fàcelTe richiamare in cafaSiro. 

Communia effe amicorum inter fie omnia. Quello detto non i a tempo, per- 
ciocché sera latta la léparazione , e '1 patto, che l'uno non do velie im- 
pacciarli ne’ latti , e nel collumare il figliuolo dell' altro. 

De fiumma nihil decedet. Quella ragione non vai niente, perciocché l’un 
fratello dee aver cura ^11' altro, e delle colè lue in accrclcimento > 
perciocché cadendo il fratello in povertà , 1’ altro fratello non può 
fare, che non gli faccia le fpelèi e cadendo in infamia, non può fare, 
che non ne fiapartefice per lo llretto legame di natura. 

Scio ifluc ibam. Quella ragione parimente non vai nulla, perciocché 
ancora che il giovane lìa di buona natura, lè s’ avvezza male, gualla 
la natura i e fpezialmente quando ha conforto, o elèmpio da’ fuoi mag- 
giori, e da coloro, cui naturalmente é tenuto a credere. Nè qui, 
come dice Mifione, lì tratta di roba, in guifa che in vecchiezza fìa 
per la&iare il vizio, di fcialacquare il fuoi anzi fi tratta della corru- 
zione 
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zione dell’ animo in fare ingiuria, in mangiare, inconverfar con tuii- 
mine difonclle, & in giucarr , e in (Imili lordure. Sicché Demea, 
che non era mentecatto, non ii doveva lal'ciar piegare alle ragioni del 
fratello. 




>At. J. Se. 


Z'ir.quMH &c. La pcrlòna di Demea non s' accorda con fc ftclTo ; né le 
prefenti parole fi confanno con lepalTatc; nè le ragioni fono tali, che 
lo dovedbno movere, perciocché la piacevolezza del Padre verfo i 
hgliuoli è la loro perdizione. Qjti cdit fìlmm , parcit virg.t. Il J^adre 
galliga il hgliuolo, cui ama, 11 Medico piecofo fa la piaga vcrminofa, 
chmilicofe. 


.Ac. 5. Se. 7. 

^^Ccidunt tue quidem. Quella fretta dT.lchino non e a tempo, perciocché 
egli n'avea quella copia, che voleva della giovane, ogni dì lì tro- 
vava con lei. Senza chci ora aveva appena partorito, in guilà che le 
nozze del leno fi dovevano trafportare ad altro tempo . 

Mffa hte face Hptttrucum &c. E quello confìglio non lìconft con la deli- 
berazione pafsatad' tifar magnificenza, la quale per ifpcfanon fi doveva 
ccfsares nè quefta magnificenza impediva, che non fi faccfse, come fi 
fuol dire di due camere una fa'a . 

Jiibe tiunc jam dimmeret illi Bibulo viginti minas . Io non fo che venti 
mine fieno quelle, nè chi fa quello Ribilo. Forfc era un banchiero, 
che le aveva prellate per darle al ruffiano. 


vèr. J. Se. 8 . 

’T 

TJ buie afìne aufadtas ì Non fi confi alla piacevolezza di Milione il 
chiamare figliuolo %Aftno per cofa, nella quale poco appreffo lo cofii- 
piaccia. 

Et fi hoc nubi pravam &c. Non fi conferva la condizione gii dipinta di 
Milione, né era punto necefiario quello matrimonio , perchè non fi 
facendo, niuno celiava fconfblato, o Icornato. 

Hegio is eft cognatus . Quella largura non é nicefsariat né fi fi che fa più 
povero, che ricco, per le cofe fopradette; né perciò viene confolato 
per ilcorno ricevuto, non n’avendo ricevuto niuno. Anzi per le nozze 
era appagato. 

Uf. j. Se. 9. 


/ 


Vdko Syrtm fieri effe aquum liberttm . Q^lla liberti non é necefsaria , non 
avendo Siro patito, nq meritato per opera grande niuna fatta in quella 
azione. CHJO-_ 


I9« 

CHIOSE HE LI' EC IK^ DI T EHEHZ 10. 

T R 0 L ^ G 0. 

^lovum inttrvenit vitiitm. Parla Terenzio folamente dell’ impedi- 
mento avvenuto la prima volta, c non fa menzione dell' impedi- 
mento della f.conda volta» e par che quella iìa la feconda volta, che fi 
rcciu.» e nondimeno à la terza, come appare in quello tncdclhiio Pro- 
lago, inguifa che contraila a fc llerso . 

Et «, qui fcripfit hant ó'c. Io credo, .che voglia dir quello: Quantun- 
que la Commedia (t poiTa domandar nuova, poiché la prima volta 
non lì potè recitare, & il Poeta la poteffe per nuova vendere, non- 
dimeno egli fi contenta d' averla venduta una volta, ed' un premio 
folo. Il che è una liberaliti non da tenerne conto, nè da attribuire a 
lui per liberalità i perciocché come I' ha venduta, e data a' recitanti, 
come la vuole egli ritrarre indietro, e fpczialmente eflendo Aato pa- 
gato ? 

Ordtor ai voi vento. Cioè: Io non dirò 1' argomento della Commedia, 
ma verrò a pregarvi , che la vogliate attentamente vedere , ti alcol- 
tare. Ora vedete che vaniti di pregatore La prima volta la villa 
de* campioni che facevano alle pugna, e del Leonfànte , che andava 
fu per una corda, lo impedì, e la feconda volta la viAa de’ gladiatori . 
Ora priega, e vuole perfuadcre al popolo, che afcoltino, e veggano 
la Commedia» e non dimoAra, che non lì doveva per quelle treviAc 
lafciar qucAa e dalla noviti, e dal piacere, c dall' tnile» & apprelfo 
nondimoAra, che fe altra colà di piacere IbpravvenilTe, che non fi 
deono lalciar difviare» ma apre la bocca, e '1 vento gli muove la 
lingua. £ poi vogliono, che &ipione, e Lelio làceAero queAi Alli. 

Hovas qui txaSas feci t ut inveterafeertnt . Bifogna intendere invetnafet- 
rrar, cioè non iuvecchiafferot & In niega. Ovvero, come fi fuol dire, 
invecchiare j cioè feampar lungamente. Altrimenti non ci èfenibdegno. 

Tartim fum tarma ext^s . & le Commedie di Cecilio erano da 
piacere , perché non piacevano la prima volta, ficcome la Aconda.^ 
Anzi la novità le dovea far piacere molto piò la prima volta , Alvo 
A la prima volta non fopravveniva alcuno impedimento, come due 
volte intervennero alla lùa Commedia Terenziana. 

Juiuria adverfarium . Come era queAa ingiuria de gli avverAri? Face» 
vano elfi forA avvenire queAi accidenti de’LconAnti, e de* gladiatori, 
c limili? Ma cii non è verilìmile. O conducevano perfone,che fa- 
cellero romore t Ma A ne condiicevano la prima volta , ne potevano 
condurre la Aconda i né provedimento era al recitarla di nuovo » ma 
bifognava o per via di MagiArato, o d' altro far ccfsare il romore. 

P 
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O tic dicevano male? Ma (è quel male era d’ impedimento la prima 
volta, farebbe ancora flato la feconda, fé prima non fi difendeva, 
e levava quella nula opinione al popolo* 

*/<r. I. Se. I. 

JP Er poi qium patuos &c. Qpefla fèntenza generale non conveniva a 
Filorìs giovane , ma a Sira vecchia, e fpecialmence volendola con- 
fortare a non amare niuno. Ben Filotis fi doveva maravigliare di 
Panfilo particolare, che avelfe abbandonato l'amore della meretrice* 

IHi ne eximmm neminem babeaml Quelle parole converrebbono, fe ap- 
pareffe, che Filotis aveffe alcuno anutore, da cui non volcfle ricevere 
doni . 

Cnr non nut iflhnc mihi Mas &c. Per gli Epigrammi Greci — 

Sarebbe forfè flato meglio, fé fi fofse detto: Q^ndo farai vecchia, 
avrai quella fèntenza , ma non avrai quella fórma . 

I. Se. 1. 

"Ali., ut nti poffim eaufa hoc integra . Primieramente non appare, dove 
vada Parmenone, nè perchè non voglia, che il vecchio fappia, dove 
fi vada. Pofeia lè dicefle ben più volte d' eflère andato al porto ad 
intendere dell' amata di PanSlo, non veggo, che non l' avelTc potuto 
dir verìfìmilmentc, elTendo incerta 1' ora della venuta. Ukimamente 
pure andò al porto , 6 c appare, che mai non toma a cafa, fe non con 
Panfilo vegnente dal porto . 

Sed fimu he vere» ut firn nupti* . Io non veggo , in fu qual ragione 
Parmenone $' appoggi per credere, che quelle nozze non fieno fe rme . 
Se Panfilo dopo i tre meli s’è riconciliato con la moglie, e ricono- 
Iciuti i collumi della fémmina difonefla, perchè non faranno férme? 
Perchè fia poca grazia fra la fuocera, e la nuora t Ma quantunque non 
fbfTero ferme, non tornerebbe utile a Bacchida. Ora lafaputa di quelle 
colè lècreteda Parmenone, edi Filotisnon opera nulla in quella Com- 
media , nè aggrava, o dilgrava la raiferia , o la felicità . Perchè quella 
narrazione è tutta oziolà. 


M. i. Se. I. 

Roh Deusut atque homsnum fidem. In quello fecondo Atto fono alcuni 
errori, tra’ quali il primo è che s* introducono in palco marito, e mo- 
glie, nonfolamente lènza necellità, ma lènza cagione ancora leggiera. 
Il fecondo è, che Laches fii romore con la moglie, perchè non ami. 
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o almeno pofTa tolcrare la nuora dopo un di, poiché é in cala, e (à 
tutte le cofc: il che doveva fare, come prima Teppe, che era poca 
fbJJi$razione tra lei, c la nuora. £t il terzo é, che avendo parlato 
con FiJippo,& avenio egli detto, che invellighcrcbbe la cagione» 
non doveva prima incolpare la moglie, che egli a vclTe avuta la rifpofia 
dal padre delia nuora, la quale dopo q.iello romorc riceve, né perciò 
s' incolpa la Taoccra . 

iJn qti-t &c. Qiella é la ragione, perché io tengo cura di Tapere quel, 
che cialcun di voi là in cafa, Ifando io in villa. 

Me odijfe affimulavtrit &c. Dice Sollrata,che la nuora non 1 ' odia, ma 
fa villa d’ odiarla per poter effere più lungamente con la madre. A 
che rifponde Ljchs, che ciò non èvero, perché non é fiata introdona. 


K 


5. Se. I. 


nos omnes &c. Non ci é confeguenza di coflruzione . 
Nofi fabularitr. £cco fabulart alla volgare per favellare . 


K 


J. Se. 1 . 


Efeio quid iamdudum &e. Non lì conveniva far, che Panfilo flando 
nella llrada, e appreiTo all' ufeio della cafa di Filomena potelTc udire 
il ro nore di lei partoriente , cercando la madre di celare il parto . 
Or quanto meno li conviene, che Soflrata dando in cala oda coùfàtt* 
romorc ? 


K 


3. Se. 3. 


Equeo mearum rerum initium &e. Tutto quello ragionamento é vano^ 
e lontano dal verifimile, non cOendo Panfilo domandatone, né cP 
ièndovi perlbna, a cui fia detto. Senza che, quedo principio di dire 
da qual parte debba io cominciare non fi conveniva . Di qui forfè 
prelè il Petrarca : fieno ultime &e. 


3. Se. q. 

C .Aiaverofa faeiei . Quello motto non é a tempo, che le colè tli fopra 
dette non richieggono ciò . 


^r. 4. Se. i. 

Ofiremo 'ym not fabula funua Tamphile. Pro Boccac. E ti mettou» in 
favoli , e in eanxone . 

Std video "Phidippum per tempus egredi ^t. j. 
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x\ Ihil apui me tibi defieri pattar . Lachi» era Aato in concordia eoo 
^ Fidippo di fare egli allevare il nipote ancora contri la volenti del 
iìgliuoloi e poi manda Fidippo a trovare una balia > a cui Fidippo 
dice, che ilari in caia Tua, e che non le lalcerl mancare coti niuna. 
Il che non fì conviene con quel , che erano rimali in concordia . 
•pfo/lras mulUres. Alla volgare per mogUere. 


He 


^e. j. Se. 3. 


Qi 


Orno fe fatetur vi in via nefeio quam compreffilfe . Quello ratto non è 
verilìmilc, fc non fì conta, come folle una donzella nella llrada di 
notte. £ che tipeva Panfilo, che folle una vergine? £ le donzelle non 
portano anello. 

.At. 5. Se. 4. 


Vos non atttem feire aqHum ejt &e. Che monta più adilerto della Favola, 
che i padri tippiano il ratto della donzella , poiché ogni coti è pa- 
cificato , o che noi tippiano ? 


CHIOSE 'Ì^EL TOKMIOV.E DI TEEEV.ZIO 
TEOLOGO. 

JP oflqitam "Poeta &c. Non appare, per qual via diverti da bialìmo ten- 
talle il Poeta vecchio di rimovere il Poeta nuovo da poetare. £ pur 
fi conveniva dir ciò, e l’uditore rafpettava d’ intendere. 

Tenni effe oratione, & fcriptnra levi. Quella è la feuti, che nelle Com» 
medie di Terenzio non fieno fpiriti Poetici. Di che egli non fi feuti. 
Solamente riprende nell' avvertirlo, eh' egli pal& i termini, e pecchi 
in troppa arditezza Poetica, e che le lite Commedie furono alcoltate 
più , perchè furono recitate bene , che perché fbUcro degne d’ ellerc 
alcoltate . 

nufqntm fcripftt inf.tnum adoUfcentulnm &e. Quindi preti il Pe- 
trarca "Una fiera cacciata da due veltri, ic il Boccaccio il fogno di 
Gabriotto. 

Hunc fi quii &c. Qxdi è un’altra oppofìzione: Se li Poeta vecchio non 
aveffe punto Terenzio, egli non avrebbe avuta materia da riempiere i 
fiioi.PrcIaghi. A quello non rifponde coti conveniente, dicendo che 

fi b i lecito 
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è lecito il dir nule centra colui, che ha detto prima mal di lui » cch' 
egli avrebbe detto bene, fc il vecchia Poeta avelFc detto ben di lui. 
Di che non fi ragionava. 

. i; ; / .. 

. 0 ■ II. .df. I. Se. I. . 


A 


Mieta fumtma nteut &e. Quello intrnducimento della perfòna di Davo 
per narrar r argomento, non è ncccirario , cioè non naicc della Fa- 
volai perciò non ferve a nulla. Et appreso fc Davo aveva udito dire, 
che il Signor giovane di Gcta aveva prcià moglie, non làpendo ben 
quale, il dovea domandare, poiché avea pagati i denari i opercagione 
di que' denari far dire a Geta , che erano pochi per lerpere,che fì 
- convenivano lare . 


...i ..... , ./ir. I. Se, 2 . . ' 

Rtfertim ut nunc futa mores . Qwlla fentenaa lì conveniva più a Geta, 
che a Davo, Il qual Davo doveva, dire, che non faceva bifogno di 
ringraziamento, eisendo egli tenuto a pagare il debito. Quello fi vede 
ne gli Adclh At. 4 . Se. J. Ego in hoc re nihil reperto quamoitretn lauder 
. j tantopere ì Hegio i meum offieium facto . 

Modo ut tacere pojfts. A che quella taciturnità ? Forfè il padre non 
t' immaginava, come la cofallia? Forfè che collui ridicendolo non 
opcrerì alcun rivolgimento? 

Modo non monteis auri poUicent. Quella cagioned' andare, fenonficolora 
con altro, è affai vana; né era necellaria per avventura. 

.Advorfttnt flimulum calces. Pro Aél. Ap. ; 

Scifli Ufi foro. Quello non intendo. 

Intervenit Molefcens quidam lacrumans &c. Ora non lì vede ragione, 
perchè quefto giovane doveflc lagrimarei nè perchè fi dovelfc dolere, 
, che a lui dovcife parer cosi grave pefo la povertà . Perciocché fe per 
denari fperava d’aver la giovane veduta, poiché era povera, mcn de- 
nari gli léceva bilógno, che le folfe fiata ricca . 

Efl parafttus quidam Thormio. Bifognava dire, come quello parafito 
avelfe avuta amicizia d' Antifone, cioè che non cITcndovi il vecchio, 
fi folfe dimcfiicato con elfo lui . 


A 


^t. 1 . Se. 5 . 


Deon rem reduffe . Non fi vede ragione, perchè Fedria, 8c Antifone 
vengono in palco, e più in quello luogo, che in un' altro. 

Forteii fortuna (ùl'ptvat . Pro Virg. viudaces fortuna juvat. Ma qui non 

fitra^ 
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fi trattava d'auJacia, ma di providenu» e di trovar rimedio al nule, 
c non di metterlo in cfecuzione . 

. . . , ' . , ; • . ■ .1 j V 

jU. a. Se. t. i>.: • ' 

Itooc tandem &e. Qui dafC principio all' Atto iécondoi e pure le per» 
fone di Fedria, e di Geta non fono fiate rimoffe di palco . 

Virnm rsjNerM, <mtneu ruris. Pro Vìrg..£r crimme uno.D^te otmieis. 

Ut. V fc. U 

jTane patris ais &e. Qui doveva efiere il principio del fecondo Atro, per- 
ciocché il palco reità vuoto per buona pezza.: Ma non appar ragione, 
perché dovelTc venire più qui, che altrove, e in piazzai conciofia 
colà che non &cclTc di bifogno, che Uemifooe il mandalTc a chiamar 
qui , & egli cfsendo andato alla piazza, dovefie cornar qui, 

Eccere, lì’ giuramento per Cerere. 

7{on tH hnne haheas piane pr^enttm Dtnitt. Pro Virg — Pro 

Horazio . . . ■ — ■ \ \ 


I ; ■..l; Ut. U St.xi. . ■ ' 

f ' 1 l'j * , 1-..:;^ 

Co amplius deliberandum cenfeo : res magna efl . Pro Petr. 

Ma più tempo bifognà a tatua Ute. 

' \ 

...•ì . ‘Ut. }. Se. X. . ' •• 

T\ Il I 1 ; ■■ . ■ ' 

4 U Oria., tmdi , obfeero. Nqn lè bene incredacto in palco il ruffiano, poi- 
ché non appare cagione, perchè Fedria il do veflc menare in quefio 
luogo . .0 . a 

Miferitam efl . Forfè vuorelTcre la perfbnà di Geta, che dica quefioT^ 
yeris. Forfè vuol dir "wrbisi Là tonde ic^giangé Geta, che il ruflìanD 
-.e. ièéva il fuo cofiume, c Fedria il Tuoi, l’uno d’ cficre gran iàvcH^tore, 
e l’altro nò. ! j > . . -i 

Tregue Untipho &c. Quefie ancora fon parolediGeta, che f’ allegra, che 
non avefsc quella noja con quella d’ Antifone. 

Ut. q. Se. I. 

^UVid qua profeSuf eaufa bine &c. Non é verifìmile, che (la fiato Cre- 
^^~mete canto a dire al fratello, che non abbia trovata la moglie, e la 
.. figlìppla in Lenno, e che abbia indugiato in imo a tanto che fieno per 
mé le cale loro . Bb z Setit' 
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, StneSus ipfa. morbus efl. Noa è fecondo arte ; che qui non area luogo 
motto. 

gnato obtigerit &c. Sardibe flato meglio « eh' egli raVcfse narrata 
al fratello. 

a 

-• . Ur. 4. if. 4. 

effofitus (fi pig^i. Pro Catullo — — 


At. 4. St. 



Ranfitio ad uxorem, Qucflo volere, che la' moglie di Demifbne vada 
a hr quello ufficio è una vanità. Ma pollo che non fof$c vanità, 
perché non dee pid collo andare a lei a pregarla, che ^cia quello 
ufficio, il cognato, che il marito? Ora é una vanità, perciocché non 
opera ciò co& alcuna. 




Ut. 5. Se. t. 


Em ifioc poi &e. Poco lì commove quella nutrice udendo, che Cro> 
mete ha un'altra moglie, e che è cosi grande fcellcracojeche ha 
Bcccllata quella di Lenno . 


Ut. j. Se. f. 

Cvravi próprié ea Their'ut ut potiretur . Pro Virg. Troprumque dkaboi 
S^uidnam nunc foBurus Thàdrial Antifone ragiona con ^rmiUnc 
come fé non avelTe parlato con Fedria , e non lòlTc intervenuto 
tutti i configli. 



Ut. j. Se. 6 , 

Tiam dabo. Pro Virg. ^1» ftt da Time mbis. • ' 

Cui mibi ubi ad uxont vtntum tft , tutte fiuut ftnts. Pro Boccac. 
nella Catella. 


CMOSE 
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INTORNO AL PRIMO LIBRO 

DEL COMUNE DI PLATONE 

Secondo la tradn/ione di Marfilio Ficino 
ilampata in Bafilca T anno 1 54<J. 

Ex lib. de Repub. feu de JuJìo Platonis. 

Jl Savio non dee ra^ioiioìr foto a lungo . Qiuflo ragionaceli eo i troppo Ungo . 
La divijiottt di queflo r<gionamento non è lodevole. 

I Ntorno alla forma del ragionamento noteremo tre cofe in quello prin- 
cipio. Una>chc Socrate d introdotto a ragionare Iblo, non cfsendo do- 
mandato da ninno i e ragiona cosi a lungo, che non converrebbe a niuno 
pazzo, o ebbriaco tanta lunghezza, non che ad un’ uomo Savio, c ibbrio. 
L'altra é, che il ragionamento raccontato da Socrate fu poco avanti cena, 
c nondimeno non lì farebbe in tre giorni continui . Lì onde la terza pro- 
cede, che efsendo divifo in dieci Libri, acciocché il Lettore in dicci ripofì 
il legga, lèguita, che Platone s* avvide, che era lungoi ma non s'avvide, 
che non conveniva al tempo brieve, che fu avanti cena. Perchè poiché 
aveva fitto il primo errore, meno maleera non dividerlo, acfiocché non 
aggiiignefse errore ad errore. £ pon mente, che Arillarco nella divilìone 
ikir Ódiflea commife limile errore, e Virgilio nell' Lneida, come altro- 
ve s' é moli rato. 


S^uando i giovani fi trovino volentieri to’ vecehj. 

inqnam egOy • Cephale. Socrate dice, che lì diletta de’ ragiona* 
menti fenili, perciocché impara, come s’ha da camminare per quella 
vita, per la quale i vecchj hanno camminato, e come informatine bene 
polsono informare altrui { e nondimeno dice , che i vecchj fecondo il pror 
verbto, che é: Pari con pari agevolmente fi raguna, fi trovano volentieri 
inlKme. Adunque non é vero, che un giovane fi diletti di llar con vec- 
chio. Solvi, che il giovane va dal vecchio, quando ha di bifogno di con* 
figlio lènilc. 

Terthe 
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• t 

Tmbè i vtmb'} favMlifio affé, y 

jP Rafedo quarttt mjgis.- L» ragione, perchè i vecchj ragionino. afTai , J 
perchè non pofsono adoperare fc non la lingua. Ma ciò viene a dir 
nulla , anzi è priucipii. Ma ip credeva' efeerc la 'ragione^ perchè'cér* 
cal'jjro di confervarlì T autorità apprefso' i giovani, veggendo non poter 
fare altra opsrazione autorevole. 

Sxpe convenimus pUrique ferme aquales &c. Quindi è prefo quello Ta- 
res cum paribus veieri proverbia. • 


ebe cofa faccia fprexxare C vecchi. 

J Lurimi ergo nefirum. I vecchj fi dogliono di due cole, cioè di non poter 
godere de' diletti corporali , cibi , vini , c carnalità i e d' cfsere odiati 
da' Tuoi. Rifponde Cefalo, che fono liberati da crudeli (ignori . Ma la 
rifpoda non è buona. I vecchj fi dogliono di non potere; e Cefalo diefl, 
che perciocché non pofsono, fono liberati. Bifognerebbe dire, che non 
vogliono, con tutto che potefseroi. ma (è non (i può dire, che non vò^ 
gliono , dogliendufi di non potere, fi .doveva dire, che fi ripongono in 
quel luogo altri diletti* die -non avevano da giovane. £t è vero* che altri 
è odiato da’ fuoi in vecchiezza, fe non fe ne trae utile, come pogniamo 
che non fia dotato d' Arti * o di Scienze, o non ha di cuihitni piacevoli , i 
quali diletti inducono difprczzo in un vecchio. • i. • ••• • I i< 

Qmnino enim ab hu'iHfmodi rebus in feneSute multa pax, & lihertas. 
Vedi (è quello luogo & per quel luogo del Pur. Tranquillo porto &c. 

« I '•’* » - ' • 

J31. ■ ; I ’ - 


l vecch 'i^poveri fono in odio a' fuoi . 

loem quoque adversùs eos &c. I vecchj poveri dicono , che fono in 
odio a’ fuoi, perciocché non avendo come vivere', (biìo coflretti ad 
cfsere molelli a' fuoi. Nicghi Cefalo, k può, che non fieno in odioa'lboi, 
e quantunque i- vecchj Comportino in pace la povertà* nondimeno è véro* 
che (bno in odio, c quello rincrefee loro . 

Hxc ego ideo interrogavi ^ inquam Se altri 1» de' verfi, n’acqtiifla 
nome* e gloria; (è. altri compera, o riceve in donò de' verfi, ne prende 
diletto in leggendogli. Se altri genera %liiioli, fpera tT èfkre di(Mó*t 
perpetuità , Se altri (ì fa uno adottivo, non ne fpéra' tinto,' Mrciocché più 
può la natura, che l’arte .1 Ma acquiili altri richezze, o (wngli donite* 
altro non tu eh: l’ufo. Perché quelle non fono fimilitudini convenevoli. 

Nel 
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Nel generare figliuolo fi fa per altro diletto, e nel generar ricchezze fi 
dura fatica. Ecco come le cofe non fono pari. Ora d da dire, che colui, 
che tcquifla la roba per fua indufiria, non folamente dura fatica i ma per- 
chè dura fatica, è ancora avaro; e perchè è avaro, per l’avarizia la rifpar- 
mia, più che per la fatica durata. 

T^oii ìiibil oeqMifivi. Se altri debba accrcfccre, o diminuir la roba pa- 
terna, non veggo per le parole di Cefalo. Tempo è alcuna volta d'accre- 
fcerla , e alcuna volta da diminuirla . Ma quello ragionamento cade in altra 
parte . 

Ettnim fabut*t q"* de Inferis&c. Le cofe lontane per tempo, che fi com- 
prendono con la mente, non fi comprendono più avvicinandofì, che non 
avvicinandofi; il che non avviene in quelle, che fi comprendono con roc- 
chio della fronte. Vero c, che i vecchi, che pcnlano più , che non fanno i 
giovani, meglio le comprendono, e fpczialmcnte le cole della morte, feti- 
tcndofi mancare . 


A, 


Se le ricchezza forno buoni i pojfeff’ori . 


. D hoc ego exiflimo pecunia poffe(ftonem &c. Quella conclufione è torbida, 
&■ è centra l’ Evangelio . Facilius efl camelim ingredi per foramen acuì . 
Adunque le ricchezze giovano a quello; che altri non fx ingiuria altrui, 
& ha il modo da pagare, fe promette, e da rendere i voti a Dio. Alanoc- 
ciono, perciocché folamente i ricchi fanno ingiuria; & opprimono i po- 
veri; nè vogliono pagare ; nè polfono elTere ccllrctti a pagare. Ma i po- 
veri non promettono, le non quello, che polTono; c attengono quello, che 
promettono; c più oficrifee offerendo il povero un denajo, che non fa il 
ricco affai teforo. 

Egregie loquerist inquamù'e. Socrate prcliippone, che Cefalo abbia detto 
quello, che non ha detto in definire la Giullizia, perciocché non ha det- 
to, che lìa Veritì; ma ha detto, che attenere quello, che C promette, è 
cofa giulla, e rendere il fuo a cialcuno. Apprefio gavillazione è quella di- 
Socrate il dire, che non è giuflo il reftituire l'arme al furiofo; perciocché 
farmi diconfi rellituitc al furiolb, quando fi reflituifcono al curatore fuo, 
poiché egli non è capace a riceverle. 

Hic Cepholus fermonem vobis trado. Di quello luogo fa menzione Cicerone 
in certa pillola ad Attico. 


JJ3- 


..dgì eodrm paOo fi idem percontetur &c. E' da fàpere, che Galeno ai 
Thnffbulum , an Salubri! pertmeat ad gpnnafticam t an ad medicinam , di 
ce verfo il fine, che la cucina ha per fine il piacere de’ margianti, fic- 

come 
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come la medicina ha per fine la fanità de gli ammalaci . Adunque doveva 
dire Socrate, che apprellava i cibi faporiti a i delicati. 

• . 7 { 9 n dgrocant^us medUus eft iuutiUs . Quello è ancora detto dell' Evan- 
gelio. E nondimeno Galeno ciecamente ha diverlà opinione nel fopradet- 
tu Libro. 

ImpHgnMHdo, & propugn*ndo&c. Ripruova la definizione della Giullizia, 
che c dare il convenevole a ciafeuno, cioè a gli amici bene, e a' nemici 
male. Prima dicendo, che Giullizia non può aver luogo nella guerra, e 
nella pace fé non nel depofito. 11 che ancora debilita dicendo, che miglior 
guardiano del depollco è il ladro, cioè 1' ingiudo, che il giullo. Ma po- 
teva ancora dire, che il Capitano, o il Soldato poteva in guerra più gio- 
vare all’ amico, e nuocere al nemico, che il giudo. Ma agevole è la ri- 
fpoda a quedi argomenti, conciofia cofa che altro fìa la potenza , & altro 
la volontà La Giudizia ha la volontà, e qualunque potenza. Ma la po- 
tenza non può nulla, le non ci è la volontà. E pud giovare a gli amici, e 
nuocere a' nemici in tutte le azioni di guerra, c di pace, e in medicare, 
c in comperare, * in ogni altra cola. 

q»i apfifflfHHS ad pcrckticndnin &c. Pon mente, che Socrate dice 
quello, eh’ io foglio dire nelle pruovc dello dato congietturale, cioè che 
uno amante faprà dire le vie, per le quali lì pruova Tadulterio, meglio 
che non làprà un Rcttorico, c 1’ omicida le vie, per le quali fi pruova 
r omicidio &c. 

Tipnat in hoc a'rnaiit bomines &c. Quedo c un’ argomento nudvo da ri- 
provare la dilHnizionc, cioè che non fi (a , quali ficnoamici , oncmici . Se 
riceviamo ciò per vero , di ninna colà fi potrà ragionare. Simile argo- 
mento uferà poco apprcITo in coloro , che fanno le leggi per mantenimento 
di Aio dato. 

T34- 

Detrimento afefli tqui. Quedo è l’ ultimo argomento, il quale però non 
vale più che gli altri. Prima è da dire, che gli fproni, e le fcrze, chenoc- 
ciono a’ cavalli , gli fanno migliori > e le badonate fanno piti ubbidienti i 
cani; e fimilmunc i danni fanno più temperati gl’ ingiudi, & alcuna volta 
s’ ammendano per quelli. E le fi dicelTc, che quedo folTe giovamento, io 
il confcntirò,c dirò ancora più oltre, che uccidere un cane rabbiolb, o 
tin’ingiudo di perduta fperanza condannato dalle leggi, è cofa buona, e 
giuda , quantunque fia danno del cane, o dell’ ingiudo i e così fono Ailuti 
tutti gli argomenti. Nè la giudizia fa gli uomini ingiudi meno atti alla 
giudizia, noccndo loro! anzi gli fa più atti . 

Hip prior tnm afpexilfem, quàm ipfe me, miitits penitMs evapffem. Virg. 
Te idoeri Inpi videre pruret. Terent. Lnpiu efl in fabula . 

jjj. S^ua- 
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i^nam alia- inquam ego , La pena dell' ignorante s' è l’ imparare , Se 
altrove 7$6. ne parla. Adunque il Caro ottimamente) (ìccome punitO) 
fi turbò) imparando quello > che non iàpeva . 

■ Quonam pailo inqmt vir optimi . Perchè Socrate domandalTc e non rif- 
pondclTc) mi pare che ciò faceffe) perchè a que’ tempi erano perfone) che 
invitavano ognuno a domandare) e fi vantavano d’ infegnare. 

s/itgentim vero nou habto. Detto fimile ne gli Atti de gli Apofioli. 

J37- 

L'arte del .reggimento fi divide in due. 

^^Vi redi ratione efi medicus &c. Rifpondendo all’ argomento Socratico 
^*^dico, che due fono farti del reggimento. L’ una) che riguarda prin- 
cipalmente l utile del popolo rcttO) c l'altra) che riguarda principalmente 
rutile del reggente. Ma queita è domandata Tirannia) e l'altra Regno. 
£ da più è la prima) che la feconda) in quanto fa beneficj a più. Ma non 
è perciò da dire, che l’arte del fignoreggiare non fi polTadirizzarcad utile 
del fu peri ore) poiché pure veggiamO)che fi dirizza) ficcome 1' arte del 
pafturar le pecore è principalmente indirizzata ad utile del fignorej il 
quale fe cUra le pecore) perciò le cura, che ne trae utile ) e non le cure- 
rebbe altrimenti. Nè 1’ arte pecoreccia fi divide in due) come fiiTarté 
del Signoreggiare. 

neque pecudum, ncque pafioris cognofeis officium. Pare, che Socrate 
inteiidelfe l'uficio del Pafiorc, come 1’ intende il nofiro Maefiro Crifio; 
Scaltri, come intende Trafimaco; e noi poco apprelTo 1’ abbiamo intefo 
come Trafimaco. Adunque che diremo f Rifponderemo , che il nofiro 
Maefiro non ebbe rifpetto nella comparazione delle pecore , fc. non al 
lupo, & al pafeO) cioè al DiavQlo)& alla predicazione. 

319 - 

Tercbi i buoni fi lafcino eriare VSciali . 

r ,, 

V aut printipet in Civitatibus &c. Egli è vero, che l’arte del f^nò- 
reggiate principalmente è di nojaj ma reca con effo lei unto onore 
necefiariamente , e tanto utile , in quanto i malvagi fono icacciatidal Ma- 
giftratoj i quali fe vi monuffono) potrebbono fàrfi Tiranni o in tuttofo 
in parte: che non fi può dire, che fia ^fenza premio, come fono le altre 

C c arti . 


idi: OVERE bEl CUSTEirETRO 

arci.- Conciola cofa che la bontà, e la fuificienza faccia Creare altrui al 
reggimento de gli altri uomini paridioi. Adunque chi vuol reggere altrui, 
di volontà pubblica egli è migliore, e più l'ufficiente de gli al tris echi 
riduca il reggimento itnpodogli dal Comune, fprezza il giudiebo del po- 
polo. E r una cofa, e falera è Tuperbia, e preibnzione. Adunque non è 
vero, che i buoni ricevano il reggimento , perché i malvagi non f ocou- 
pino, 'ma per non ifprezzarc il giudicio del popolo. £ (è tutto un popolo 
fodè buono , non farebbe la tenzone, che dice Socrate s pcrdociJié o non 
farebbe noja nel reggimento s o fc vi folTe, non la rifìutcrcbbono s Gccome 
i buoni non fi fanno pregare a pagar la parte loro della iinpoile. . . . : . 


A. 


J40. 

£’ vuol più che gii' altri. 


■ 'K ìuflut videatur rihi plus iuflo habere . La foluzione dell’ argomento 
non è molto celata. L' Ingiullo vuole avere più de gli altri oingiulii 
o giudi che fi fieno s perciocché i termini della ingiulHzia fono infiniti. 
Ma i termini del Giudo, del Medico, dei Mufico fono finiti s ecolui,che 
non è Modico, o che non è Mufico, Ce vuol medicare, o fanare, convieni 
ritrarre dentro da i termini del Mufico, o del Medico. Ma l' Ingiudo ad 
effere accorto, e buono, bifogna che efea i termini del giudo, ed' un' altro 
ingiudo, potendogli ufeire, & cITere infiniti. C^cdo argomento non vale 
nulla. Il non Medico non dclidcra di faper piu del Medico. Nè il non 
Sonatore defidera di faper più del Sonatore s ma tanto. Nè l' Ingiudo de- 
fiderà più dell' Ingiudo s ma tanto. Ma altri non può ciTcre perfèttamente 
Ingiudo, le non occupa quello d’ognuno, cioè^el Giudo, e dell’ Ingiudo. 
Ma altri può elfere Medico in Compagnia d' altro Medico. E forfè fi po- 
trebbe ancora concedere, che alcun Giudo aveffe ogni cofa, come il Papa, 
A^Augudo, e più di codui non potrebbe aver i’ Ingiudo, nè altramente. 


He 


' I4«- 

Se U giufliiia fia più forte delt 'utgiufiixia. 


■ Oe interrwo n$mc & panie ante &c.'Per modrare,che l’ingiuftizia 
fia min forte della giudizia, fi pruova cosi . Dove è la ingiudiiia, 
^iv! è la difeordia, come fi vede in una Città in due perfone. Dunque fe 
ingiudizia è in una, bifogna che fia difeordia, fe è in lui foprana. A cui 
fi potrebbe rifpondire, che l’ ingiudizia non ficonfideraal prefènte, le non 
verfo i nemici, & i giudi s perciocché non è dubbio alcuno, che fé altri 
laangia più che nsn fii il giudo, o è lufluriofo, ch’egli è mcn forte, che 

non 
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non è il Giulio in ciò. Mj fi pvKcva dire, eh; non è vero, che mai l ln- 
giufio fia più force del Giulio inquanto Ingiullo, fc diamo i termini pari. 
Perciocché fe fono due d' uguale pocenza> 1' uno de' quali fia Giufio>e 
Talcro Ingiufio» onde fi>uò dire* chc;>'uno fiy più &tte, che l’altro? 


D. 


Se i Cùéfti vivano pii beati che gl’ Ingiufli, 


'le ^itur, opkfne aqui &c. Vuol provare, che vivano più beati i GiuQit 
' che gl' Ingiufli , & ufà una i^Iacc argomeatazionc . Se 1'^ occhio vede 
per virtù vifiva, e non per vizio, coti l’anima vive meglio per virtù, che 
per vizio, che è Ingiullizia. Quali che il vivere animale, e fccoodo Tap- 
petilo, dove Oa il godere, fia- vizio dell’ anima, e non virtù fenfitiva, Bc 
appetitiva. Brevcmcntci l'occhio non ha fè non una virtù del vedere; 
ma l’anima ha la virtù del vivere, la quale per Ingiufiizia non fi corrompe; 
ti ha virtù ragionevole, la quale per >vtrtù fi mantiene, e fa vivere felice 
non in quello Mondo, ma nell’altro. ^ 


CHIOSE l'tITOR'tiO Ì4L SECO"hlDO LIBRO 
<'■■■ DEL COMV'HE DI TL^TOHR. 

. 1 

Ex fecundo libro de Repub. vel de Juflo Tlatonis, 


■ ’ W • 

** 

Tra quali beni fia da riporre la Ciufiizia . 

^3omanda Glauco, in quale delle tre maniere de’ Beni fi riponga ù, 
Giullizia , o in quella de' Beni, che fono per fe; o per le, e per 
altrui; o per altrui. Rifponde Socrate, che è della feconda maniera de'Beni. 
Ma poteva. più convenevolmente domandare, in qual maniera fi riponeva, 
facendo un’ altra divifione de’Beni. Cioè che alcuni fono giovevoli a colui 
che gli ufa: te alcuni giovevoli a lui, & ad altrui; & alcuni giovevoli ad 
altrui folamente. Cerne le ricchezze fono giovevoli a colui, che le ufa . 
La Fortezza è giovevole a fé, & ad altrui , quando, altri difende la patria, 
l.a liberalità é fblamente giovevole ad altrui . Se adunque il Giulio giova 
folamente ad altrui, come ha detto di fopra Socrate, féguiu, che fia della 
terza maniera . 


i . < Cc % 
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Terchè fia intrtdotu Giitfth.Ì4 neUe Otti: 

l'iAtura auiiem dkunt injwiam &c. Noi (amo per lo pecca» d’ Adam 
difpolli a volere avanzar gli altri, & a voler (ìgnortggiare gli altri 
in ogni colà. Il che non polliamo ottenere lenza fare e danno, eingiuria 
altrui > nè altri ce lo dee , o può concedere quando può, e quanto può fenza 
fila ingiuria, in quantoacconfeme all' ingiuria. Perché Scendo l'uno dannai 
& ingiuria, e 1' altro difèndendo il Aio , e non volendo acconlcntirc alla 
’ngiuria , ne feguitavano guerre, omicidj, uccifìoni , rapine, e turbamcntii 
s’ avvidono gli uomini , che era meglio il confervare la GiuAizia i e che 
ciafeuno oGiuAo, oIngiuAo che fi folfe dentro da fe,.fi contentalTe del Aio i 
c fpezialmentc dovendo una moltitudine vivere infieme, & cferchare rin*. 
giuftizia verlo altre moltitudini fbrcAiere. Ut apprefTo lènza difendere il 
filo da' Tuoi Cittadini, le altri fa danno, o ingiuria, ricorrere al MagiAra- 
to, acciocché L' alTezione non ti facelTe tralcorrere a far più toAo ingiuria, 
che a non conAntirvi. £ nota, che Platone non ha opinione altrove, che 
affici in'juriafit malum, come qui dice Glauco, oche facere injuriamfitbomimf 
di che altrove abbiamo detto il parer noAro . 

Qualem aliquoado ferma fuiffe C/^a. Di qucAo cArapio parla Cicerone 
de Officiù. 

‘Privandus itaque omnibus &c. 11 GiuAo non dee lare ingiuria ad al* 
trai, ma a tutto filo potere non A la laAcri Are. Perché A l’IngiuAonon 
può più di lui, non paAerlI la coA Anta romore . Ma le ringiuAo foper* 
cfaia il GiuAo, r IngiuAo vivcrà in apparenza più Alice; ma il GiuAo 
iti coAienza . 

J47. 

• Me enim Hefiodut jufiis Deos hoc concedere perhibet, ut quercut in ramis 
Mtioribus glandet ferant , in mediis apes . Virg. 

Et dura quercut fudabunt rofeida nulla. 

filiost poflerofque jiffiit fidelifque viri &c. Tiunquam vidi femen ptjh 
dertlidumf ncque mendicans panem. Piai. 

• ‘ . 

• . . {• .- J48. .. ) . > . , 

. : ri . •. 

Sin autem funty & curant, nos non aliunde id novimus, vel audimus 
quàm ex multorum fermonibusy & ex Tottit geneologiam eorum fcribentibut. 
Ècco che i Poeti non fono autori dalle favole > ma i fcrmoni di molti . 
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■■ \4e pt^qium mos aliter non valemus &c. Qucfta lìmtlitudinc di lettere 
minute, e grandi là per quello, eh' io foglio dire delle figure grandi, c 
picciole nella dipintura, e negli Epigrammi, e d'un opera Epopeica. 

jQWì parti facciano la Città, 

t ,Jciet autent ipfa, ut viietur indigeiitia . Io giudicherei, che quefte 
parti faceffero la Cittì : 1' apprcilamento de’ cibi necefTarj, c delicati» 
r appredamento delle cafe nece(Tarie,e delicate? 1’ appreftamento de've- 
fliti neceffar), e delicati. La confèrvazione della Città , la quale fi divide 
in due parti , in una iorcllicra, cioè in armi, e foldati , c leggi i e I' altra 
interna, che fì divide in due, in giuHizia, e (ànici. 1-a giullizia i con- 
ièrvata dalle leggi, e la fanità da’ Medici. Ma (ìccome alcuni infermi 
t'ammalano particolarmente, e di diverfe infermità alcuna volta, & 
alcuna volta la maggior parte del popolo d’ una (bla infermità, che (ì do- 
manda pcfiilenza? così alcuna volta alcuni peccano contra la giullizia in 
una parte in diverfì tempi, & alcuna volta la maggior parte pecca contra 
quello, che è fiato ordinato, (eguita una quali pefiilenza, che (i domanda 
(edizione Ma così come alla pefiilenza non è rimedio umano, così 

alla (edizione non pare rimedio. Adunque per imparare le Leggi , eia Me- 
dicina fa di mefiiere di Lettere, e di fiudio, il quale fiudio è neceffario i 
t vi s’ aggiugne un altro, che fi domanda volontà rio dilettevole, edelicato, 
che fono tutte 1’ altre maniere di Lettere gentili . 


Jjo. 

Della chiamata di' ciaf cum, 

te loquente confiderà , nafei nos quidetn non admoium fimilet. Qui 
parla della chiamata, di cui parla S. Paolo, e nella quale ognuno dee 
rimanere. Ora poteva provare con le cofe naturali, che non hannoanima, 
le quali hanno cialcuna una virtù principale, alla quale fono fiate prodotte, 
come il grano a far pane per cibo dell' uomo, ancora che s'adoperi alcuna 
volta per fare amido, e per dar mangiare a befiic. Così gli uomini fono 
prodotti da Dio a giovare, e a dilettare gli altri uomini, ciafeuno in arte 
alcuna, o fetenza, o elèrcizio, purché conofea la fua fuOìeienza principale^ 
quantunque lin atto a fare altro accelToriamente. Il che avviene- ancora in 
coloro, i quali fono atti, e chiamati alle Lettere, perciocché alcuni fono 
principalmente chiamiti allo fiudio delle Leggi» & altri alla Medicina, de 
altri^ alla Poefìa, & altri ad infcgnarla. Se altri ad efèrcitarla &c. 
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Comi altri faccia bette il fuo efercizio. 


Ori enim qmtd facitnium efl &c. Ha detto, che naturalmente l’uno 
^ fa m.‘glio uno dercizio, che l’altro. Ora dice, che non lo può far 
bene, le non lo fa foloi pogniamo, che 1' aratore ara lai mattina, c poi lì 
mette a fare altro, intanto il terreno o fi difccdicrà troppo, ofiriumidcrà . 
Così ancora avviene di coloro, che Audiano, i quali fe vogliono fare altro 
mcAierc, o non avranno agio di dottori (empre, o di libri, o di fanitì, 
o di attenzione. 


A; 


Onde fia nata la mercatanzia. 


Tqui cmftitnere Civicatem &c. L’origine della mercatanzia d nata dalla 
llerilità del paeié, dove è edificata la Città , Ma nota, chef unaCittà 
è all’ altra per opera de’ mercatanti , come è una arte in una Città all'altra. 
Perchè quanto meno ha potere l'una Città fupra l’altra, che non ha la Città 
(opra una arte, tanto più fono da filmare i mercatanti . 

Cirri mercati del Mondo . 

f *' Orum itaque ndbis &c. Nelle Città grandi, come Melano, Vinegia, 
e limili, ancora che abbiano la piazza, dove fi fk ceni d) il mercato, 
nondimeno troppo gran fatica, e fpefa farebbe il menare le fue mercatan- 
ziein piazza I nè ella le capirebbe! perchè è fiato di neccllità difiinguera 
le mercaunzie per rughe, c per le ìnfegne delle botteghe. E fi può dire, 
che quelle così fatte Città fieno più tofio mercati del Mondo, che Città, 
perciocché la Città non dovrebbe lare, fe non tante mercatanzie, quante 
ballano per ufo fuo, e non per tutto il Mondo , come fa Vinegia i lenza 
che non hanno le non una maniera di perfone , cioè mercatanti . 






Cmftderandum tameny ncque defiflendnm &c. Per trovare la giullizia 
nella Città , ballava davvantaggio quello, che ara fiato deno inhn’a qui. 
Ma volendo ragionar più oltre, elee della propofia materia Knza legit* 
tima cagione. < 

Città "Pitagorica. • • \ 

^^Vtrientar autem bordeo &e. Nota, che la Città lana di Socrate non 
mangia nè carne, nè pefee» a perciò è Pitagorica, a quale fii la 
via de’ padri avanti il diluvio. 
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Cacciatori perfone non ncceffaric alla Città 

^^Vales flint venatoret ornnes. Ripone tra le perfòne non neceflarle della 
Città i cacciatori, fotto i quali fi comprendono al parer mio gli uc- 
cellatori, e i peicatori, perciocché Socrate reputava fuperfhio il mangiare 
aiiiiiiali. IVla i Canoni ^clcfiafiici vietano a’ Preti 1’ clTcre Cacciatori, e 
non pefeatori, o uccellatori, ne fenza ragioni gagliarde . 

Cagione d' mtroditrre i Medici . . . 

■Ah non CT Medicis indigebimns multo magis ita vivente! . I cibi dili-r 
licati (uno cagioni d' infermità i c 1' infermità fono cagioni, che 
fi chiamino, c s' introducano i Medici nella Città. Veggiamo, fc la de- 
licatezza deir edificare, del vefiire, e dello Audio induce niuna mala 
ventura, per la quale fia bifugno chiamare, e introdurre nuova maniera di 
Medici. Certo À: lpefa,e povertà, e fchifiltà di lavorare per non brut- 
tare, o lacerar le vclti i e vanagloria, e fuperbia, e fperanza di fama ; le 
quali cole almeno ricchieggono i Predicatori , e i Canfori pubblici , e 
privati . 

Cagioni di guerra . 

x\ Ofwe ^itur de finitimorim elione &c. Io dubito alTai di queAa ca- 
. gione affegnata da Socrate qui della guerra; perciocché quando!’ una 
Città prende del campo de’ vicini, non ileaccia i lavoratori, ma fi con- 
tenta, (è elfi gli riconolcono per (ignori. Ma la guerra al mio parere 
nalce in queAa guKà. Colui, che più può, occupa fempre quello di colui, 
che può meno; e perciò colui, che naturalmente può meno, (c per aAuzia 
può occupare quello di colui , che può più, lo (à; acciocché non oc- 
cupi il fuo. £ qucAa é la elione della guerra, che in vero fe una Città 
ripiena di genti non fi potelle fare le fpefe in fui fuo paelè, e ne do- 
mandalTe in vendita a’ vicini , & eÙi gliele nogalTero , fc movedono, 
guerra. Se occupalTero il territorio loro, non farebbono molto da bia- 
funarc. ApprelTo le cagioni delle guerre (bno le donne, i figli Scc. 


il Ture* ha buoni foldati foto . 

Ah forte ufque adeo facile hoc fiudium . Adunque il Turco (blo ha i 
foldati buoni , poicllè dalla fanciullezza gli fii efercitare; e i Signori 
noAri CriAiani,che ordinano qucAi fuoi battaglioni di lavoratori di 

terra. 
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terrai o prendono de gli artefìci al foldo, o de* Gentiluomini allevati 
delicatamente > non polTono conilituire efercito reale. 


A. 


chi guardi bene una fortezza. 


■ H videtur libi &c. Troppo è fonile quella confìderazione» che per- 
ché il guardiano abbia da difeernere il domedico dal forediero > 
convenga edere Filolofbi quafi che quella conofeeriza non fa dell* oc- 
chio corporale I e non mentale. Il nota, che a voler ben guardare una 
fortezza non bifogna conolcere niuno, da coloro in fuori, che quivi abi- 
tano; c convicn, che s' avveri la voce Latina antica, con la quale il 
peregrino, e '1 nemico lì fignidcava. Ma quanto alla comparazione de’ 
cani, è da fapere, che non rifponde. Perciocché i cani, che tòno da caccia, 
non difccrnono i domedici da' foredicri . Né i cani guardiani conolcono 
i cani domedici da' non domedici. Nè i guardiani hanno più ira, che 
s’ abbiano que’ , che non fono guardiani . 

.At quo padì nutrientur a vobis cuflodes , £' maraviglia, che elTendo di 
neceOitì di tante maniere di genti alla Cittì , non abbia a niuna richiedo 
r allevamento, e 1' addottrinamento; & ora folamente il domanda a coloro, 
che dicono edere foldati dalla fanciullezza. ■ 


55J- 

. Quum Muficam dicis. Veggafi Socrate, quanto da ben fatto a volere, 
che altri impari la Mufica, & incendi per la Mufica le Favole utili, & 
euede . 


Dillo mfegnare per mezzo della Favola» e fenza Favola.» 

^^Rationis autem dua fpeciet» vera , cJr falfa. Due Iòne fecondo Platone 
le vie d',infcgnare la verità , o quella , che d fa per Favole, o quella, 
che d fa fenza Favole, (^ella, che d fa per Favole, fi dee proporre 
a’ finciulli, & a genti grode; quella, che d fa lenza Favole, d propone ad 
uomini intendenti. Ma perchè la colà è alquanto ofeura, veggtamo fé la 
poiGamo illuminare. Abbiamo detto altrove, che il Sillogllrao richiede 
l'uditore intendente, c la Induzione, o TEfèmpio d conviene alle perfone 
grode . Perchè fono le Favole, le quali non fono altroché Induzioni, ma 
adornate di falfità, come volendo dire altri, e provare, che un’ ignorante 
ic s' avverrà ad un Libro di Ariflotele, noi curerà, il proverà così: Sic- 
come una gallina, fc s' avverrà ad un diamante, noi curerà, perché noo 
n’ha eh: fare, così farà 1' ignorante del Libro. Ora cominccrà a narrare, 
come una gallina s’ avvenne a quella gtoja, e^la rimirò, e la fprezzò, e 
dille alcune parole contra coloro, che l'ufano. L' attribuire ragione, par- 
lare. 
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hrc, e configlio ai uno animale, che e miracolo, ritiene 1’ animo pue- 
rile, Se impara la Induzione, per la quale i agevole a palTare alla pruovat 
e cotali fono le Favole d' £{opo,e fimili. Sono alcune altre Favole, che 
fono più fimili al Sillogifinoi e quelle fono, quando fi prende un cittadino 
in generale, e d' una azione polfibile ad avvenire fi (orma una Commedia, 
o d’un* azione d‘ un K.é fi forma una Tragedia, o un Poema Epopeico. Là 
onde a fanciulli fi deono proporre più le Favole miracolofc, cioù più le 
prime, che le feconJe, le quali s’accodano più a noi. £ parmi,chci 
vulgari nelle comparazioni ufino la Induzione, cioè la fimilitudine, o 
r efempio cosi : Io pungo ^ e parlo ^ come faceva j^iobe nella morte de' figli- 
uoli: o il fillogìfmo: Io fo come colui, che piange, e parla. Il qual modo 
di parlare non mi par di riconofcerc ne’ Latini . 

.An nefeis in una-juaque re maximum quod principium &c. Virg. 

vjque a teueris afjuefcere multum efl, 

Oraz. j^Ho femel efl imbuca recent fervabit odorem 
Tefla diu 

In ma]oribus inquam ego piane minora vid bimus. Quedo d quello argo- 
mento, che fu detto di (opra delle lettere grandi, c picciole., 

i>uas Htfiodut , & Homerus &c. Vedi, come crede, che Efiodo , 9< 
Omero fieno dati Autori delle favolofe Idorie de gl’ Iddii: il che noi 
non crediamo, come altrove diremo. £ nota, che per informare fola- 
mente i fanciulli , che deono clTcrc foldati , lì riprovano le Favole de’ Poeti, 
e la Teologia > c nondimeno conveniva làrfi ciò per tutti i Fanciulli prin- 
cipa!m;nte . 

Tfimnm quidem & maximum &e. A me pare, che Platone voglia, che 
le favole, le quali con fatica fi polTono ritrarre aH' Alkgoria, non d 
debbano formarci o fc fono cofe vere, c Icandalufc, non fi debbano dire, 
fc non tra perfonc fante, le quali non fi Icandalezzino. 

.Aut qui peremuem patreat fupplicio ajficit. Se debba il figliuolo accu- 
farc,o punire il padre, vedi Eutifronc. , 

H fre enim vera &c. Ecco che l’ utilitì , o il danno, che fi trac dell’ Epo- 
pea, è quella llclfa, che fi trae dell’ Idoria, cioè 1’ ciTcmpio, il quale è ac- 
cidente, c non per fe , come s’ è detto altrove. 
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Tdes qusdam qualis ipfe Deus efl. Se l’ Idoria dee effer vera, non 
può raccontare fe non quello, che è fiato fatto, detto, e creduto da coloro, 
de' quali parla . Ora fe la credenza di Dio in coloro era vana , c falla , come 
può ella narrare la verità? E fc la Poefia è figura dell’ Idoria, come fi può 
feoftare da lei? Perchè a me pare, che altro ci voglia ad inftgnar la ver» 
ILeligionc . Senza che non è ficura cofa a Icofiarfi nella ILeligionc dal pa- 
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rerc de gli aitri. Nè fo, come Platone $ avelFc dette qaeile cofe con altre 
perfone, che con Filolblì . 

'h{->nnc bonus ir ipfe Detti efl. Quc/la è qucftlone, che ha tormentati 
tutti i Teologi: fc Dio fìa cagione ancora del male. Ora Platone non 
TÌfponJeaìr argomento, che fi fuol fare: Dio è cagione d’ ogni colà» dun- 
que ancora è cagione del male. E quantunque le moni , le ferite, le po> 
verrà, e fimili non fieno da chiamare male fecondo Platone, ma pene, c 
gaftighi, cioè beni , in quanto o migliorano il peccatore, o punindo'o gli 
giovano; nondimeno il peccato è male, del quale, (é Dio ècagionc d'ogni 
cofa, o è da dire, che non (ìa niente, o che altro che Dio ne Ila cagione , 
c quali, come credo facciano i Manichei, far due principi dvlle cole, cioè 
Dio del bene, e ’I Diavolo del male. Perciocché non credo, che fi tra- 
vafTc perAma cosi rea , che attribuilfe la cagione del peccato a Dio. Ma è 
da vedere Sant’ Agoftino, che tratta quella qucllinne. Et è bene contenta rfi 
di credere, che Dio fia cagione d’ogni bene, e che il male proceda da noi 
peccatori, il che è certo, lènza cercarne d’intendere altro in quello Mondo. 
- Quid autem Ihtc fecunJaì Dio non è mutabile per forza foreflicra, nè 
per interna per migliorare la fua forma t ma è mutabile per utile no- 
flro, e fi trasforma in uomo per giovarci, ò facendoci bene, o punendoci, 
e così ammendandoci, come dice Platone, che Dio non è cagione del male. 
Ma dubbio è : Se Dio fi trafmuta,' dunque c’ inganna, o giovici dandoci 
bene, o male; ma l’ inganno è bafimcvole negli uomini , non che in Dio; 
adunque non par vero, che Dio fi trafmutiin fiirma umana. Diciamo così: 
E’ antidetto da un Signore a’ fiidditi fuoi, che debbano operare valorofa- 
mcnte, e non malvagiamente, perciochè premierà i valorofi ora aperta- 
mente, Se ora celatamentc, e punirà i malvagi ora apertamente, & ora 
celatamcnte. Se adunque alcuni operando valorofàmcnte fono premiati ce- 
latamente. Se alcuni operando malvagiamente fono puniti celatamentc, 
perchè fi dcono dolere d’elTere ingannati, cfTcndo prima flati ammoniti, 
come doveva palTarc la cofa , Se avendo cOi con la cofeienza acconfentito 
alia legge, & all’ ammonizione! 

fTJ. 

'^tqui rtBe quód dicebam ire. Si domanda, perchè il dire le bugie Ila 
male, c perchè s’ odia colui, che le dice. Ora vfiirtf» s’cxiiatolui, 

che dice le bugie, perciocché è cagione, che noi caggiamo in ignoranza; 
e l’anima nollra odia l’ ignoranza , & amala verità. Ma colui, che le 
dice, perciò fa male, perchè prefla cagione all’ ignoranza altrui. Senza 
che non è fenza invidia, non volendo, che altri impari, e conofea la ve- 
rità. Ma la bugia fi può dire ne! tcÌTere le Favole, delle quali non s’ ha 
‘cnczza. Ancora la bugia fi può fare in fatto, contrafàccndofi , come 
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Juiit fi Iifciò>e t* adornò per poter libtrare la patria! e potrebbe una mo* 
glie lifciarfì ^ e moflrarlì più bella, che non è, per ritrarre il marito fina* 
niante nell' amore d'una puttana! & altri fi potrebbe tramutare per ifeam* 
par la vita a fe, & ancora mafeherarlì per dilettare, poiché è lecito com- 
porre Favola . 

Et in hit, quis modo dicibtmus, coì^abnlatiombut . Io non credo, che 
fia lecito a dir bugie fecondo il verifimile delle cole antiche, ancora che 
non fappiamo, come appunto fieno pafTatci perciocché fc ciò folle vero, 
tutte l'Iflorie antiche fi potrebbono riempiere, e farfi perfette . Beneèvero, 
che è lecito a' Poeti a riempiere fecondo il pollìbilc l' Ifloric difètcuofe, 
perciocché fi fa, che ci fono pone per bugie, e per trovamento dal Poetai 
e perciò, come poco prima diceva , quelle nou fono bugie, né n’era da fiir 
menzione. £ così i mafeherati non ingannano niuno , né peccano più, che 
fi facciano i Poeti . 

^Ifmilaiues veritati mendacinm. Pare, che Arinotele prcndclTe quindi 
il filo verifimile . 

Mulu igitHr ab H omero , Gii abbiamo detto il parer noflro, quanto 
é al fogno d' Agamennone, mandato da Giove. E nota, che Platone l’ha 
per bugiardo; c nondimeno, le ben mi ricorda, il fogno non é bugiardo, 
fi.condochémoAra£ufiazioinquel luogo. Alaquanto ailaProfèziad'Apollo 
Tacconata da Titi apprello Efchilo, è da dire, che non é comportabile . 
Così non fece Catullo nelle nozze di Teti: 

CHIOSE IUTORriO IL TERZO LIBRO 
DEL C OMVHE DI T L UT OH^^ 

Ex tertio libro de Repttb. vel de Jnfio Tlatonis. 

ij Ed làr qui ea, qnx de Inferii &c. Se altri diri bene della morte, e 
deir Infèrno, figuiri , eh' altri non gli temerì , né tcmerl effere in- 
f iuflo, poiché pcnièri non dovere effere punito dopo la motte in niun 
lungo, ma godere in eterno. Li onde meglio é, che tutti fàppiano, come 
è conflituito un Lungo orribile per le pene de' malvagi , & un luogo dilet- 
tevole per premio de' buoni dopo la morte. Il che nondimeno egli fotto 
la perfona d’ Ero nel io. lib. diri. Ora i luoghi addotti da Omero te fi 
guarderanno particolarmente, fi troveri , che non contraffano a quella 
opinione. Ma perché qui non ho Omero, altro non ne dico. 

Jj8. 

DUintHfne moderatnm vinnm &c. Io vorrei, che Socrate mi provafTe per 
altra via quefle cote.- La morte ci é data per penai e niuno é, che naturai- 
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mente non volefTe pili toRo, che gli folle rimena quefta pena, cherifeofla. 
Dunque come contraria alla noRra volontì , non può cfTer bene ; ma con- 
r iene, che fia,ofìa reputata male. ApprefTo non fi può pervcnircalla morte 
fenza dolore , e grandiilimo oltre a tutti i dolori i adunque la morte è male , 
le non per le, almeno per le colè dolorolé, che vanno avanti ai morire. 
Oltre a ciò fi lafcia la compagnia di molte cofe care, eperfone: ilchenoa 
è vero, che non fia male. Ultimamente fi teme di male per le pene inlcr- 
nali, c fi fpera leggiermente de’ premj eterni. Socrate in queRo luogo]' è 
sforzato di levar lulamentc l’ultima ragione, e l'ha indebolita alTai poco: 
e conchiude, che la morte a colui, che muore, non è morte. ApprelTo 
vuol provare, che all' amico non dee dolere la morte dell'altro per fé» 
conciofia cofa che a viver bene dee clTerc contento di fc RelTo folo. Ma fc 
così è perchè conRituiIcc egli la Città di più uomini i Ma doveva di re, che 
r uomo a vivere non ha bifogno d’ amico. Adunque poiché altri ha bifo- 
gno a vivere d’ altrui , e di ricchezze, efpezialmented'amici , edi parenti, 
fc avviene, che ne fia privato, n’è privato contra fua utilità, e volontà , 
c perciò lo dee Rimar male. Ma prefuppoRo, che fia male, ficcomc è, è d% 
vedere, fe altri fc ne dee dolere. L’uomo non dee far colà, per la quale 
perda la dignità virile. Adunque non fi dee dolere, come fiinno le Rm- 
mine, e i fanciulli, i quali s' abbandonano al dolore, & alle querele. Per 
dolerli non fi ricupera il perduto i adunque altri non fi dee dolere, ficcome 
non dee operare indarno. Nè altri fi dee dolere di perdere quelle cofe, le 
quali fapeva, o doveva làpcrc di natura elTere pcrdcvoli, e limili cofe. 

Sed nequt rifim nimium. Perchè non fi conviene ad uomo favio ridere 
affai, tt al leggiero sì ? II rifo nafee dal male altrui, ma dal male, che non 
gli noccia, il qual male, perchè il leggiero n’è fenza, reputa gran bene, 
e le reputa da molto . Ma il làvio non reputa gran bene 1' eflerne lènza, 
avendo molte altre colè da Rimar più, èhc non è reffer lenza quel male. 
Quindi è, che il làvio non ride,e'l leggiero ride. Ma pogniamo,che 
un Filofofia vedefTe,che Platone fi folTe ingannato inunaqucRionc, &ciro 
conofcclTcla verità, converrebbe che egli ridclTc, quando 1' inganno folTc 
molto groToj ma il rifb nondimeno dee cfserc moderato per molti rifpetti, 
e per gli detti nel dolore, e quello, che dico del rifo, dico ancora della 
triRizia. 

IJwn ttiam plurh fuienda eft veritas. Sarà bene, che fi dicano alcune pa- 
role della Verità. Verità è apprendimento dell’ animo dcllecofc, come in 
lè fono, e non altramente. Ma la Verità li lignifica altrui, poiché s’èap- 
prelà nell’ animo, o con detti, o con fiuti, quando fi lignificano l'Idee 
delle cofc,com: appunto fono Rate apprclè. Là onde lè le Idee delle cole non 
fono apprelè, come fono in fc , ma altramente , quantunque fiafalfità ligni- 
ficandole così, fi domanda Verità lignificata in detti, o in fotti. Ora è da 
làpcrc, chcoiunoanimo,quantunque bendifpoRoda natura, può apprendere- 

la Vc- 


Digitized by Google 


OTERE DEL ST ELE'ET RO iij 

la Wricì delle cofc» come Iòno in fc, le non è illuminato da Dio , il cut 
raggio é all'anima noilra, come è il raggio del Sole all’occhio della 
fronte in vedere le cole vilibili. Ma il Diavolo a tutto Aio potere cerca di 
tenebrare l’occhio dell' animo noftro, perchè non apprenda la verità 
delle cofe , acciocché altri non vedendo la verità , non la lignifichi 
ne in detti , nè in fatti . Perciocché non è altro paleTarc [la Verità in 
detti, o in fatti, che operare virtuofamente, come apparirà poco apprefà 
lo per quello , che A dirà ; e colui, che lignifica la bugia in detto , o 
in fatto, cioè palcfa una cofa , avendone apprefa un’ altra, e Amile 
al Diavolo, e puolli chiamare Agliuolo del Diavolo, Ora facciamo piti 
manifcAo quello, che diciamo, con uno efempio tale. UlifTe per lo rag- 
gio divino illuminante l’animo fuo apprende, che è male a fare uccidere 
Palamede nobile uomo Greco, e dìAnIcre valcntilAmo dtU'cfcrcito de' 
Greci; ma nondimeno ftgtiitando le vtlligia del fuo padre Diavolo dice 
in parole quello, che egli non ha in animo, cioè che qucAo è ben fatto, 
perchè Palamede non è da IbAcncre al Mondo, Accome colui , che ha animo 
di tradire l’cArcito, e già è accordato con Priamo; e lo palcfa in fatto, 
facendo lettere falle, e nafcondcndogli l'oro nel padiglione. Adunque pare 
A pofTa dire, che il peccato fuo è la bugia palefàta in detto, c in fatto; c 
perciò non difse male colui , che affermò il peccato cfserc niente, conAde- 
randelo in le, elfendo la bugia niente di quello, che s’ ha nell’ animo. Ma 
avviene alcuna volta, che li palefa indetto, o in fatto, come abbiamodetto; 

ancora indetto, & in fatto inAemc, come avviene a coloro, che effendo 
CriAiani per tema non ardifeono di confcITare ciò nè in detto, nò in fatto; 
fi alcuna volta A palefa la Verità in detto, c la bugia in fatto, e dall’ altra 
parte la bugia in detto, e la Verità in fitto. E quefti fono tutti peccati 
più, e meno gravi fecondo il danno del prollìmo, e ’l difprcgio di Dio. 

Igitur R'mpùblicam adminiftraiuibus &c. Non mi A dimoAra, che Aa più 
lecito al MagiArato il dire bugia, che fia ad un privato; e diciamo cosi . 
£’ lecito al Medico il dire una Aorta di bugie per utile dell’ Infermo, al 
MagiArato per utile de’ fudditi ; ma perchè non dee clTcre lecito al padre 
di famiglia, de al macAro de’ fanciulli per utile de’ fanciulli, & a ciafeun* 
altro per utile del proflimo fuot Ora non è lecito al fuddito a dir bugia al 
MagiArato, Accome non è lecito all' infermo dirla al Medico, perciocché 
all’uno, de all'altro tornerebbe danno , dovendo runo eA'ere ammendato 
de’ Tuoi difetti dell' animo, e l'altro del corpo. Ma queAa ragione celfa 
nella bugia del fuddito verfò il fuddito uguale, non dovendo l’uno am- 
mendare l’altro nè nel corpo, nè nell’ animo; e nondimeno fottcntrano 
altre ragioni tanto per gli primi , quanto per glifccondi, cioè che labngìa, 
«(Tendo per fc cattiva, non dovrà mai cAcre lecita, quando Aa propriamente 
bugia, e non riceva interpretazione, come talora può avvenire. 
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Temp!r.tnti* autem nonne hxt tnlia &C. Vuole Socrate, che i fudditi fieno 
ubbidienti , c che i maggiorenti fi guardino dalla lulTuria, dal mangiare, 
e dal bere foperchio. lo crederei, che all' ubbidienza de' fiidditi giovafle 
molto r amininifi razione non corrotta della giufiizia de' maggiori, e non 
il mangiare, o il bere a'fai, o poco, o la lulfuria, purché fia con moglie 
legittima. Le quali cofe (c fono da riprendere, fono da riprendere gene- 
ralmente in tutti, e pid ne' privati, che ne' fignori. Iquali privati, perchè 
n’ hanno più carcllLa, più ne (bno (temperati. 

Tacque etum mnnenbiu corrumpi ipfos cives. Io concedo, che fi può 
vietare a' cittadini , che non rubino l'altrui per forza, o per inganno. IVla 
non veggo gii, come i doni non fieno per rendere arrendevoli gli animi 
di coloro, a cui fono donati , fé non fi vietano del tutto i doni. Il che io 
giudicherei ottima cofa in Citti bene ordinata, perciocché meglio é l’ci^ 
tre in quefta parte alquanto villano, che voler vietare, che non corrom- 
pano gli animi , avendo quefia forza con elfo loro. Ma lafciamo (tare i 
doni: perché non fi ragiona di tant' altre vie d'indurre altrui nell'opinione 
fua fotto fpvzie di cnrtefiaj come accompagnare, (ervire, eflcr predo nell’ 
infermiti , delle quali cofe parla Ovidio nel Libro dell' Arte d' amare . 

jdo. 

Deineeps de difeendi rntione, ut arbitrory efl di/ferendum, atque ita vobis 
6' quxy& quomodo &c. Quedo lufgo é da noure , perciocché qui non 
fi fa menzione (c non di due cofe, cioè > , , e non di tre, come 

h Aridotele nella Poetica, il quale v' aggiunge i't. 

Qumadmodam ^itnr qui dicendo valeat &c. E' da notare , che coloro, 
che fono valenti dicitori, fi propongono da principio tutto quello, che 
vogliono dire, e lo dividono, e per ordine loipcdiiconoiedall'altra parte 
mcn valenti fon quelli, che prendono una parte da fpedire (enz' altra 
propofizione, edivifione, come fi al prefente Platone. > ' 

Dkam enim fine verfu, quum non firn Toeticns. Ancora che Socrate 
folle dato Poeta, e Poetico, non (àrcbbe dato verifimile, che fprovve- 
dutanaentc aveffe trafmutati verfi d' Omero d una maniera di narrare in 
un'altra. Perché farebbe dato meglio, fe aveffe detto, che non aveva 
agio da far verfi, c podo che l' aveffe, non era Poeta. 

jKi. 

R.'ile admodum accepifli. Perché qui Platone aveva molto al largo ma- 
■ifedata queda fua opinione, Aridotele nella Poetica brevemente fe ne 

paffa. 


Digitized by Coogle 


OTEhE DEL C^ISTELrE TB.0 iJf 

pafTa. Ma c da por mente, che inolirammo nella detta Poetica, che 
quello, che chiama milio, non è approvato da noi, 

Sed quoi ratio, ut vtittHs , feret , eòcuadim. La ra'jionc conduce a porto 
di Ve-rità, quando è dimolirativa i ma il vento non iemprc porta a porto. 
Koiidimcno r intelletto noilro ò fpinto dalla ragione, liccoinc barca è 
rpima dal vento, né più può refidcrc l’uno all' una, che I altra all' altro . 
Ma non c da navigare ad ogni vento, bene à da intendere femprc fecondo 
ragione. 

Hoc ij,ttur 0 Mimante confiderà, utrum imitatore j noi aiflodet oporteat&c. 
Se egli è vero , che, ciafeuno in ciafeuna cofa appena vaglia ( e chiama eia- 
feuna cofa, o maniera di Poefìa il raTomigliare una peribna) (cguita che 
rè Tragedia , né Commedia, nò Epopea fieno maniere di Potila , nelle quali 
altri polla avere eccellenza, perciocché ciafeuna di loro rairomiglia diverfe 
pcrfonc. E bilògnerì dire, che T elegie, o gli Epigrammi ( io parlo de’ 
iìmplici) fieno per dar più gloria a chi ne fa ì c che un fabbro, che fàccia 
coltelli, non polfa nella Città Platonica far bene fpadc, o vomeri. Ma a 
Socrate non dà noja, che il Poeta fia eccellente in una, o in più maniere , 
(è ulàndo il Poeta più maniere non avveni'Tc, che i foldati non imparaf* 
fono più maniere di vita. Ma fe queffo monta canto, bif'gnerebbe, che i 
ibidati non vedefTono arare, né edificare , ne celfcre, poiché udendo parlare 
folamente di varie cofe efhcacemcnte , fono per difviarfi dal loro meflicrc. 
Se quello operano le parole, e di colè immaginate, quanto maggiormente 
l'opererà il fatto, e la verità f Ma dirà Socrate: Io non parlo di quelli 
atti , che non fono né virtuofì, nè viziofi . Anzi lì potrcbix: dire, poiché 
non vuole, che rapprefentino voci d'animali, o il fìnrtodcl mare, le quali 
cofe non fono né viziofe, né virtuofe. Ma prefuppogniamo, che Socrate 
voglia dire delle azioni viziofe: perché dcono cllcre imprefe da gli afcol* 
tanti, fc il Poeta le imprende daH’afcoltantei e intanto è buono Poeta, 
inquanto I' afcoltante lente effere rapprefentata la fua affezione, o azione! 
Ma pogniamo, che non s'abbia da rapprefentare, fe non azioni valorofe, 
non c dubbio, che altre fono le azioni ancora valorofe d' un Capitano, !c 
altre d’ una Donna, Se altre d'un Fanciullo, Se altre d’un Contadino; e 
con diverfe maniere fi dcono rapprefentare . Come adunque farà vero, 
che quello Poeta non ufi, fc non una maniera fìmplice? 

Tiunquam iguur ftudio aUcui aflimatione digno &c. Quello è quello, 
che diceva Ariflotelc, che i piacevoli trovarono la Commedia, e i lèveri 
la T ragediai e che gli uni non fono atti a fare quello, che fa l'altro. 

aliui aj^ere,vel imitari oportet. In quello luogo prefuppone 
Platone, che la Poefn non fa trovata per altro, fe non per infcgnarc per 
Efempio, e ciò, che lì trtiova in Poclìa, o bene o male che fia, altri lo 
polfa, o debba feguire. Il che é lalfo, perciocché è propolla, prima che 
vogliamo che infegna, per materia da farvi penfamenti fopra, &acciocché 

abbiamo 
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abbiamo efcmpj d' ogni maniera e da Tpavencare i rei» e da confolare i 
buoni » c da conofccre la natura de gli uomini , e delle donne. £ perciò 
diceva Arinocele, che la Tragedia con le paure, c con le ingiulHzie fcac- 
ciava le paure, c le ingiultizie dal cuore de gli uomimi afcoltanti, ripro* 
vando quello, che dice Platone in quclio luogo . 

oin non animadvertifli ft imirationes a tencrit annis &c. Qui parla dell' 
afcoltar;,c dall'anoltare crapaTa al rapprcfentarc; & oltre a ciò vuole 
argomentare dal rapprefentare da fanciullezza airafcolcare da attempato, e 
dal rapprefentare da fanciullezza una cofafola airafcoltare da attempato più 
cofe . Doveva adunque dire, che 1' alcoltar voci lafcive, o compallionevoli 
di donne, commove più , che non fanno voci d‘ uomini, e che quanto il 
Poeta lì vede meglio le voci delle donne , molto più commove . Et io 
avrei rifpollo, che ciò è vcroi ma veggendo, che ù donna, non la pren- 
derò per efempioi nd qiieflo mi nuocerà punto. 

JÒJ. 

Fidetur mihi vir moiierjtus. Ecco che 1' Epopea può fotto parole ge- 
nerali diro ciò, ch’ella vuole fenza offendone dell’ afcoltantc, c raccontare 
folamcntc il bene. Là onde in quella parte c da anciporrc allaUramatica . 

Vrttcrea canum , ^cudum, &' aviiim ziocrs. Qiieflo c da notare contra 
il Caro, che rapprclcnta la voce del GiiiTo ehm ihm , c da riputarlo sfac- 
ciato , & ignorante, fecondo, che dice Platone. 

Multo autem jucniidior p.urùy iS" p.tdjgogis contraria. Parla del ragionare, 
che u(a rapprefcntazionc , & atti. .Ma era da dire la ragione, perche il ra- 
gionare rapprefentativo con atti, e con reggimenti, fia più graziofb a gl’ 
ignoranti, che a gli Icienziati. Ciò, fecondo che a me pare, non procede 
da altro, fc non che t meglio comprefo. Se ammirato 1’ artifìcio del rap- 
prefcntarc. 

Si quii ergo in uojlram urbetn vtnerit ijrc. Quefla è la conci ufìone dì 
Socrate: che non riceve Poeti, i quali pecchino contra le leggi porte da 
lui, cioè che contino cole, onde fi polla prendere efempio di far male: a 
che abbiamo rifpofto di fopra. E manda via così fatti Poeti, onoran- 
dogli con lode, e con profumo ,e con unguenti, e coronandogli di lana, 
a dimortrare che fieno delicati , c non degni della compagnia di cittadini 
lèvcrii perciocché gli unguenti fono da effeminati, e la lana è molle e 
fignifica tenerezza di collumi. Se altri ha meglio, sì mel dica, che gliene 
refterò obbligato. 

Melodia ex tribus conciare, orationr , harmomay ritlrmo. Di qui prefe Ari- 
notele il Tuo «'(, cioè d'una delle tre parti della Poefia, cioè la parte eoa 
la quale. 21 perchè ò molto manifèflo qui, & egli nella Poetica parla 
»Tai efcuramente . 

7\o:.ne 
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'Homte ìHtloiut pars nihtlo differì &c. Io intendo così qiieflo luogo, e 
così Arinocele avrì prcfa bene l’ intepaion di Platone. I.a Mufica fì divide 
in parlare, in armonia, c ritmo ì;e di, nuovo la Melodia in parlare accom- 
pagnato dal Tuono, o dal ballo, odali' uno, cdall'altro, Adunque il parlarp 
c doppio, cioè o &ompagnato, o accompagnato dalle predette colè. Dello 
firompagnato $' è parlato. Se apprelTo fi parla dell' accompagnato, il quale 
n chiama con Melodia, e fì parla dell’ altre due cofe. Vero è, che ArÌ 7 
ftotcle fpecifìca, quale fìa il parlare, che riceve la compagnia del Tuono, e 
del ballo: il che non fìi qui Socrate. Ma abbiamo qui di pid da Socrate ^ 
fhc Tappiamo, quali maniere d'armonia, o di movimento fì convengane 
al parlare. , -, 


5<J3. 


V a» ‘•v ! • 

• Quanam igitur queruU harptonia funtf Vedi, come, i pacji fbno.ia Cc 
fìmili-in ogni colai pogniamo, i Gionici fono molli nel parlare, nell’ 
armonìa, e nell cdifìcarei e i Dorici villanij & alpcilri nel parlare, .nell’ 
edificare, c nell’ armonia. 

. Onid -vero loquendi modus, ipfaque oratio nouue animi ajfeOionem fequi^ 
Iteri Io, Te ben mi ricorda, aveva detto quello medefìmo, cioè che prinyi 
CcA rafiTezione, che le parole, là dove ho parlato delle parole afTettuoTci^ 
qtiiàdi ha preTo Arillotele 4ffr«,de' quali parla nella Poetica,^ , , , 

*■''-'.‘1/ *■. ■' . • i" ... 

. t‘ . l.- j i jd4* ■' > ' . ' . l 
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V Efi autem ars pingendi. Non è dà procedere in quella guiTa, perciocché 
.erreremo nell’ argomento. Uaffezionc del, parlante dec.tircre temperata, 
.nè C dee dimullrarc in attg, o in parole altramente , la quale, le Tarà tale, 
apparirà ancora tale. Ma le pa'role polTono elTcre lalcive, o empie, & of- 
fere ben (ompolle, e lignificanti quello, che.vogliono lignificare, e ntmdi- 
‘meno non piaceranno. a Socrate, percjocchè ricerca un’ altra virtù in lorq, 
rcioè-i Tentimcmi modellile della prima parm, c)ic è propria virtù delie 
.parole, di lignificare leggiadramente, e pienamente quello, chefignificanq, . 
•>non ne fii menzione, Ticcome pur là della ptrima nell’ arte del dipingere,, e - 

• nelle arti delle malTericcie. £ puro nella dipintura deono elserc d»f V.>rt^: 
-l’una propria dì ra'pprelcntare ciò, che prende a dipingerei c l’altra nop, 

propria, che è di, noi) dipingere coTe laTcive,o vizióTe. Il che non avviene 
,in tutte r Arti, o almeno in tutte 1’ opere di natpra,.come nelle piante^ 

• k non molto impropriamente, Tccome diciamo: quella pianta è gfpiilt^ 

elT.mminata, p fimili,coTc.. Là onde fitrà di necellìtà , che gli, artefici , 
hvorino alla grolTa, e gli agricoltori taglino tutte le piante debib’,o non 
. le potino, nè le coltivino : altrimenti quelli Soldati, de’ quali ha tanta 
, cura Platone, prcnderanap cTcmpio d* gcntUcuaa.e (M piqceyolcz:;a.' Ora 

Ee che ^ 
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die avrebbe etti detto, fé (lato fo(Tc CrifUano, de avelTc vedute le (latue , 
c le figure di Mtchcr Angele «elle Chtefè di Roma , e nella Cappella Pon- 
tificale? Quanto alle piante Platone nel Fedro dice il contrario, ciod che 
non infegnano 445. 

Qt$emadmodMm iUi imptirenii fmit értiflcet &(. Quella è bella fìmilitu- 
dine da allevare i giovani > perciocché le malvagie opinioni delle cole, e 
dclh Religione nafeono dall' alIcv'anKnto. Manondimenoédaconfidcrare, 
che r efperienza moflra il contrario 1 perciocché i Signori, i quali fono 
allevati ne gli edifìci, che hanno più del convenevole, c con k mafìericcie 
più convenevoli , che non fono quelli , e quelle delle perfòne povere» 
quanto hanno le loro colè miglior forma, tanto l' animo loro ha pig- 
giur forma. Anzi pare, edie tutti coloro, che attendono a qucflc coiè 
di fuori, rprczzino le cofe dentro dell'animo. 

S tmadmodum tutte prt^cSo literas fatit nSe callmut. Io non intendo 
a fimilitudinc. Ma quefto fo bene, che chi fa leggere, non cerca d'im- 
parare» o ancora chi non fa leggere, ncn cerca d' imparare: pogniamo A 
da un fedo, o un & dalla cofleltazione , perché ne gli dormenti del 

Matematico fa l'uno, e nel Ciclo (ta per natura l'altro fegno» macercad'impa-' 
rare da lettere ottimamente figurate per buon Maedrc, o dampatedidinte,dc 
atte ad edere conofeiute. Egli è ben vero, che poiché damo avvezzi. A: 
abituati a leggere, & abbiamo piena, e certa notizia delle lettere, che ri- 
duciamo alcune cofe dell'arte, o della natura alla fimilitudine della figura 
1 i cerale , E quello ci potrebbe confcrvarc la memoria, o rinfrcicarccla . 
Coti noi avendo imparata la temperanza, poffiamo confiderare per (ìmi- 
ficudine, che tutte le colè hanno in fe certa temperanza, la quale le fa 
edere lodevoli, che ci può ricordare, che noi dobbiamo edere temperati. 
Ma prima noi non la conofeeremmo, né poi, fé non fof&mo Filofofì, te 
Allegorici . 

Si quo in homine hse eoncurmnt &c. Tutte le cole temperate, cioè for- 
mate fecondo la loro proporzione, fono belle, lodevoli, & amabili dall' 
uomo, il quale è giudice di tutte le cofe. Ma fc egli ama, loda, e reputa 
'bello ciò, che di temperato truova in ciafeuna colà d’artifìcio, edi natura, 
non per altro lo (à, fecondo Platone, fé non perché ne può trarre efempio 
ad utile fuo. Quanto maggiormente dunque ameri egli, commenderi ,e 
ftimeri una perfona, che fìa temperata di corpo, e d’animo» perciocché 
ta temperanza del corpo non può padare nel corpo , non potendo noi fare 
«n capello nero bianco, ma sì nell'animo per fimilitudinc, c noninquella 

5 ut fa, che entra quella dell’ animo altrui. Ora fono certe perfone, come 
onne, e fanciulli , & uomini fnervati , e vani , i quali veggendo lodata la 
proporzione convenevole della forma corporale, cercano ancora nel corpo 
di farfì fimili con falliti, con zoccoli alti, con colori dipingendoti, in- 
grodandofi con le vcftimenta. Il che fi potrebbe tolcrare, poiché per altra 
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vii li proporzione coovenevote del corpo non fì può aequiftarCslc cfli 
proncdalTero d' avere quella dell' mimo t la quale fi può acquiUare. Ma 
(e avellono quella dell' animo» non cereberebbono d’ avere quella in quefia 
modo» non elTendo del temperato il voler fimiic convenevolezza» eba 4 
peggiore» che ogni fcooveoevolczxa . 

Tales qMofdam hmines maxime vir mufieus adamaret. Un dipintore» 
veggendo una bella perlbna» cooolce più la bellezza» che non /à un’ altre» 
ignorante di pitturai ma non l'ama per imparare temperanza» ma pea 
riempio di tempermza» ancora ebe cosi perfèttamente non cooolca tutta, 
le convenevolezze. 

jdy. 

Optrtet enim muficam i» amatcria fmichri finiri. Quello» che dice qui Pla- 
tone per ifckcrzo» è vero ne’ noilri MuTici » i quali non fi ragunano mai» 
là non per cagione amorofa. £ chi ha femmine » o giovinetti » non fé gli 
dee lalciarc accollare a cafa . 

Mihi qttidem ne» videtur bene affeBum tarpus. La temperanza dell'animo 
nel bere, e nel mangiare Scc. fa il corpo imo. Ma I' ardor dello lludio» 
èe il dcfidcrio d' imparare» che è pure alTczion dell' animo lodevole» lo là 
inférmo. £ dalF altra parte il corpo fàno rende rmiino più atto ad inten- 
dere, Ct a contemplare : il che è affezione lodevole» ancora che elio renda 
ancora l'animo atto alla flemperanza di dcfìderarcofe» che non fi conviene. 

7 {empe ridkulkm tfftt tujiede iad^ere cufiedem. Juvenalis. 

Std quis tufiediet ipfot eufiodes ì 

jtt ver» fommlent» hot, & ad fooiiatem dabia. Vedi Galeno ad Tbra* 
fffmliim. 

wdb Homero quidem diftere pojfamas. Si Aiol dire in proverbio» che co- 
lui» che code primieramente I' armilo» non aveva pentola. Ora il man- 
giar colè varie» e delicate» e ben condite, fi mangiare più» e fi cuocere 
meno. £ perchè fi mangia più» e perché la varietà, e la delicatezza i 
dura da cuocere, e £ fpcndere più» & occupa più perfone nella cucina» e 
più lungo tempot onde nafee ftemperanza elei corpo» e rea tifanza» e per- 
vertì . Però è da vivere con fìmplicità da tutti » e fi>czialmente da’ poveri», 
acciocché per povenà non fieno coflretti a far de gli altri mali. 

Z//ide pdieiarUt & medicina. Quello é l'argomento» ficcome io m'im- 
magino, de gli Anabattifli» i quali non vogliono» che Crifliano poffa 
cfTerc Magiflrato» né che Crifliano abbia bifbgno di Magiflrato. Ma 
parlando del Medico dice» che é fegnalc » che ci fono de gli ammalati, 

£c a quaD- 
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quando i Medici hanno da Circi • che è fegnale, che gli ammalali fono- 
Vezzofi, quando i Medici (bno 'valentiflimi. Siccome èC-gnalc, checLfonò 
de i malvagi afTai , quando i Giudici hanno da fare , c che ci fono de’ mal- 
vagi aftuti, quando i Giudici fono fonili. Ma ancora può avvenire., che 
i Medici non abbiano da &re per eflere troppo ammalati y reputandogli j 
infànabili, come avviene nel pefìilcnziale temporale; e i Giudici fimilmentc 
non abbiano da fare per elfere troppo i mal^ttori , come nelle brighe po- 
polari, éfedizioni. Ma veggiamo, fé i Medici, c la medicina, & i Giu- 
dici, e la giudicativa proce'danò con ugualità, come prefupponc quì,& 
dltrovc Piatone! conciofia cofa che la flcmperanza alcuna volta generi in-' 
fermici nello temperato, & alcuna volta nò. Quando genera infermiti r 
k> ftcmpcrato è naturalmente punito della fua flempcranza con lapena della 
infermici, la qual pena fenza dubbio c giufla, poiché iutrodottaidalia na- 
tura; e cialcuno, che cerca d’ impedirla, opera ingiuflamcnte. Adunque 
i .Medici operano ingtuflamcnte, < la Medicina, loro Arte impeditiva 
della pena giufla, è arte biafimevolc, e difiicile. Ma coloro , che fono mal- 
fattori, cioè che offendendo il proflimo guadano la compagnia cittadtnclca, 
alcuna volta fe nc vanno impaniti, non rifapcndofidl loro fallo; òcalcuna 
Volta rifapendofi, c capitanda nelle mani del -Giudice, fono puniti; la 
qual punizione é giufla. Lì onde i Giudici, e la-Giudicatura loro arte, 
hanno qualità conerdria dirittamente alla Medicina, & a' Medici. Ma fe 
vogliamo fai vare la giudizia della Medicina , c paragonarla alla giudicativa, 
è da dire altramente. 11 Giudice non à &cto fe non per difèià de' buoni, 
e per ammendar le ingiurie, e i danni fatti a’buoni. Perché quando punì- 
fee un malvagio, noi punifee fe non in cenfolazione, & utile del buono, e 
gli fa redicuire qutllo, che gli ha levato, fé è poflìbile ; né diciamo, che 
il Giudice voglia far buono il malfattore; che ciò non è vero, come ab- 
biamo modrato altrove. Similmente il Medico è fatto perdifenderef uomo 
dalle offeie dell' aere, dell’ acque, e dell altre cagioni facienti danno nella 
fanitì, mentre 1‘ uomo s'efercita a benefìcio fuo,c de gli altri in quedo 
Mondo, e ad ammendare i danni fatti y in quella migliore guifa che può 
con la medicina: di maniera che i'uomo inférmo è in luogo del buono,’ 
tfdéfb dal malfattore, e le infermità ingiude in Iiicgo de’ malfattori, e i- 
Medici in luogo de' Giudici. Adunque quando i Medici hanno da fare,- è 
regnale, che ci fono delle infermità nelle Città , ingiude, ogiude: ingiude 
chiamo quelle, che non procedono da dcmpcranza volontaria, maone-- 
ceflaria, o da altra cagione; giulle quelle, che prt'cedono da dtmpcranta' 
volontaria, le quali non credo, che ì Medici -con buona cofeienza pofifano 
medicare, fc il malato prima non fi confcfl'a. - . . ■ ■ . 

1 ■ - ■ - • ■! , • i: 
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- male, & turpis difciplina &c. Dice, che fi può pcnlàrc , che la 

C%tà ftia tmie c di-coftumi, c di faniti, quando le fa bilugnu di valen- 
tillimi Giudici , e Medici. Et io direi il contrario; perciocché quarulo i 
Giudici, &: i Medici non $’ cfercitano, fé avviene un cafo di giultizia, o 
d*' infermità , fe non fono valentiilìmi, non fanno giudicare, olànarc. Ma 
quando tutto dì avvengono, per la lunga cfpcricnza è loro agevole, con 
lutto che non fieno tanto valenti . 

'Eiome turpi •videtur . Cofa vergogno^ è vivere in modo, che abbiamo 
di bifogno di cafiigo del giuflo, c ci convenga la fòrza foreflicra, fc dob- 
biamo vivere giuflamcnte . Ma più vergogna é vivere in modo, che ab* 
biamo di bifògno del calligo del Giudicete che facciamo si, che non 
fiamo caligati . Ma dicami Platone: il far sì, che non damo caftigati, 
quando il meritiamo, non è egli vivere in modo, che abbiamo bifogno 
del caftigo del Giudice? certo sì. Adunque quefto non è più vergegnofo 
che quelle? Anzi ( c credo d’ averlo provato altrove ) più pecca chi fa in- 
giuria, e danno altrui, che non pecca, foi che l’ha fatto, le cerca di fug- 
gire la pena del Giudice: io non dico d'ammmendarc il danno ,.c 1 ingiu- 
ria amorevolmente, perciocché, non facendo ciò, perfévera nel medefimo 
peccato . 

Quando- aliquis non modo onme vits gmus &e. Io non so, come Platone 
fi provi, che 1’ accufarc in giudicia fìa colà vergegnofa; poiché ci fono i 
Giudici , e i malfattori > e ( quello, che monta più ) che fia pur crfa vcr- 
^ognofa il difendere i giufti cpprellì,© ancr'ra i malfattori, acciochè 
niuno re Ili lenza difenfone. Ma quello lurgo non pare che avelie veduto, 
o creduto efrerc vero Cicerone nella divinazione Verrina. 

Quod kne piane con'icio. Non veggo argomento niuno, thè lediflilla- 
2 Ìoni,e limili mali non fofTero al tempo antico, perché fi defTe da l:ert ad 
Euripilo ferito cofa, che noccia alle diflillazioni; conciofiacofachca' feriti 
fi peifsanodare limili beveraggi. 

Longam fibì mortem. Se vero é quello, che dice Platone: che fa bene 
colui, che é inférmo dell'animo, a ricorrere algiudicio, &adcfsere prcflo 
a ricevere il gafligo della pena per migliorarli > e che fa malecolu i , che la 
rifugge: mcdcfimamente. fa bene colui, che efsendo infirmo, ricorre al 
Medico, e comporta pazientemente le pene per guerirc, epcrcamparcpiii. 
Adunque quel fabbro, che non vuole medicarli canonicamente, fa male, 
quantunque la medicina lo dovefse tormentar lungo tempo. Ab lenza dub- 
bio fe la cofa flcfse, come dico io, che il Medico fofse in luogo del Giu- 
dice, e la infermità in luogo del malfattore: pare che ficcomt roffifopuò 
rinunciar, l' ingiuriai , e ’idanno ricevuto, e perdonarlo, così poflal' infermo, 
quanto s a lui , non volere efscrc medicato. Ma é da por mente, che per 
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rinuncia , che (àccia l‘ oifcro, l' offèndente non fé ne va afsoluto da cena 
pena del Giudice per lo pubblico male efcmpio. Li onde fi dee dire» che 
il Medico dee voler medicare l' inférmo a Tuo difpetto per utilità pul> 
blica t c per conlcrvarc la vita ad uno al filo difpetto dalla malfattrice ma- 
laccia. 

Ita profeSo medkinis uri artici comemre i II Giudice efeguifee la giu- 
Aizia a fpNcfc del malfattore, (è il malfattore ha della robui ma s'egli non 
iv’ ha, refiguifee a (peiè del dannificato, fé ha della roba { c fé il dannificato 
non a’ ha, I' efeguifee a fpefe del comune. Ma il Medico non può cféguire 
la fua arte a fpefe della infermità, la quale non ha robai perché l' efeguifee 
a fpefe dell* infermo dannificato, fé n' hai e fé non n' ha, a fpefe del co- 
mune , cioè dello Spedale . Là onde in ogni ben regolata Città dovrebbono 
cfecrc gli Spedali, c le fovvenaioni pubbliche per ifcacciare le infermità de 
gli artefici poveri. Ma per compimento delle colè dette di fopra è dafape- 
re, che, fé altri s’ ammala periAemperanza,dce efeere punitodal Giudice i 
c fc perde la vita, dee perdere ancora la roba, fìccomc la perde colui, che 
uccide le lUfsoi c fe non muore, dovrebbe efsere punito in denari, o in 
bando. 

Dives ut dixmuut nuli» «pere nrgetur. Ha conchiufo, che i po- 

veri non (ì facciano medicare, come fanno i ricchi, cioè con regola , che 
fi Aenda in lungo, perciocché morrebbono di feme efiì, e loro famiglia. 
Ora vuole provarci che parimente i ricchi non deonouferequeAa maniera 
di medicina, non perchè manchi loro la roba, ma perchè non pofsono ope- 
rare; c perchè non pofsono operare, virtuofamente deono lafeiar di vivere. 
A che fi potrebbe rifpondere, che l'opcrarc confiAe nella pazienza del fb- 
Ucnerc il male, e la nofa delle medicine, e in dar cagione altrui d’ ope- 
rare, ficcome faceva , quando era fanciullo. Perciocché fe la vita noftrs 
è fatta firailitudine d* arco , i corni deono efsere fimili : ficcome era debile 
il fanciullo di corpo, e di mente, cosi il verchio dee cfser debile di corpo, 
c di mente i nè perciò s' uccidono i fimciulli , c i vecchi i ma quelli fi fo* 
Acngono per la fpcranza, che debbano divenire fòrti, e fàv;, e quefii per 
la memoria, che fono (lati foni, e favj, e quafì benemeriti. Il che fi dee 
dire ancora de’ cagionevoli delia perfona, i quali fi deono credere efsere 
fimili a’ vecchi, poiché hanno perduto le fòrze, e T intellettojc fpezial- 
mcnte fe r hanno perduto ionaiui tempo per operare vinuofàmente. 

Jtf7- 

wèn ipmts illoi tpitd Trow m rtbtu beUieis ttanti/Teì Da' figliuoli 
d’ Efculapio può nnl Platone prendere efsempio della medicina, ohe lì dee 
•fare mlk fua Città, fé efli furono e Medici , e Soldati, non, volendo egli, 
cke niuoo pufea eferciiare aluo che un' arte. 
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j^ktnUm Hobis Tragici t dr Tindarus Ve. Adunque dell» moTte d' E(cu>- 
Japio tono due opinioni: 1' una, che Tofte i'uJintiiiitu per aver ritornato in 
vita Ippolito ad iniianza di Diana: l’altra per aver ritornato in vita un 
ricco per denari . Ma fe Platone non riceve che fólTe fulminato, perché 
a\eiTe avvivato il ricco per dinari , non dovrebbe ricevere che gli felle 
avvenuto ciò per la vita d Ippolito, conciolia cofa eh: feiTc ciò ben tatto» 
o mal fatto. Se fìi ben fatto, non doveva elTere fìilminatnt fc fu mal fatto. 
Diana non gliele doveva domandare, elTcndo Oca, e figliuola di Giove. 

Medici quidem fk^cientiffimi nadent &c. Io non intendo bene quello, 
che fi dica, ferfe perla traslazione. Ma diciamo cosi. Il Medico vuole aver 
due parti, fudfìcicnza nell' arte, e bontà : perciocché I' una fenza l'altra 
vale poco. Se il Medico è buono d'animo fenza dottrina, non faprà medi- 
carci fé avrà dottrina iènza bontà , non vorrà o per fuggir fatica, o per far 
piacere a fé, o altrui , o per nuocere: e l'arte fua é tale, che fe ne fla co- 
perto, e fe ne va impunito, & a lui foto è lecito, come dice Plinio, ucci- 
.dcre fenza pena un’ uomo. Ora la fufeciinza fi prende dallo Audio deir 
Arte, e dall' Efperienza. La. quale Efpericnza può nafeere dall’avere mdià 
‘infermi, o dall’ edere egli dato, o dall’ edere ammalato. Ma perché l'ef- 
fcre Aato , o l’ edere ammalato, può nafeere da due cagioni, cioèo da igno- 
ranza di medicina, non (àpendofi guerire,e peccando nell artei odadem- 
peranza, perciò avviene che fi prefume, che il Medico , che è fpedb am- 
malato, non fk Medico lodevole, perciocché o non é fudìcieiite, fe non fi 
fa guerire per dilètto dclf arte» o non é burmo, (è é ftemperato. E colui, 
che fi lalcia trafportarc a mangiar più , o più dilicatamentc , A a bere, 6c 
a ludtiriare , che non conviene ( onde naicono le infermità ) per piacere 
a fe. Il lalcerebbe ancora trafportare a trapalTar le regole dell' Arte fua nd 
corpo altrui per piacere a fé, o ad altri , per denari, per favore, o per altre 
vie. £ parmi , che quella cofa fia come quella dellofcialaoquatore, il quale, 
avendo confumato il fuo, vuole divenir (inilcalco, c difpenfere dell'altruii 
e dice che « fudìciente finilcalco, poiché confumando il fuo ha imparato 
delle vie , dalle quali lì dee guardare per non perdere la roba. E no* 
s’ avvede! che o ha con filmato per meitniàggine , A ignoranza dell’ Eco- 
nomica, o per idemperanza. Se per ignoranza , non può elTere divenuto 
tanto cauto, fé non é divenuto prima che confumalTe tutto il fuo, che fi 
creda elTere atto a governar l’altrui! fe per illcropcranza, fe non ha rt- 
fparmiato il fuo, tanto meno farà conto dell' altrui. Ma quantoal Giudice 
é da conlìderar più la Bontà, che la Scienza! perciocché la Scienza é affai 
agevole. Econciolla colà che fìad’ ugual didìcultà la medicina, e'igiudicio, 
il Giudice non fa le non uno ufkio, dove il Medico ne fa due . 11 Medico 
prima efamina le cagioni, e gli accidenti della malattia! e poi per queda 
c&minazione giudica, fé fa la tale, o la tal malattia , alla quale fi debba 
appiccare il tale, • il cotale rimedio. Ma il Giudice non fa queda efàini- 
. nazione. 
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nazione, ma permette, che T accufatore truovi le cagioni, e gli accidenti 
del malefìcio , e 1 Giudice giudica, fé fìa il tale, o il cotal malefìcio, acuì 
(ì convenga la tale, o la coiai pena. Ora nel giudicare fi richiede Bontà , 
nel provare fi richiede Efpcrienza delle vie da commettere lefcelleraggini, 
c conofeenza de‘ loro accidenti , i quali fanno ottimamente i malfanori , « 
coloro, che fono avvezzi ne' Palazzi , dove molti lì provano, c vccchj, che 
hanno lette, c vedute molte cofe , 

Et vilttniinarioS', quod inde feqnitHr, fìtios generarent. Quindi fi può 
cògliere, che gli ammalaticci, come gl' infermi del mal francefeo, non 
fi dovrebbono lafciar' ammogliare, acciocché non generalTono figliuoli deb- 
bili , ti credi del mal paterno . ' ' ' . 

EorufH verOy qui tales non funi &c. Gli ammalati, i quali giudica il 
Medico non curabili , non fono medicati , né uccifi da lui i ma i malfattori, 
i quali giudica il Giudice non correggibili, fono uccifi da lui. L nondi- 
meno fc la cumperazionc doveva rifpondcrc, bifognavadirc, che non erano 
córrerti, ne uccifi da lui, o ordinare, che il Medico, che fiiol medicare, 
in quello cafo gli uccidcfTc, ficcomc il Giudice, che fuol correggere, uc- 
cide. Mi l’opera del Medico non fi ricerca a dar loro la morte,. cffendola 
malattia per farlo in brieve, fc non lottutraendofi ; ma l’-rpcra del Giùdice 
fi ricerca in dar loro la morte: perche le fi fottotraellc, la non corrigibiliti 
non partorirebbe pena niuna maggiore al malfattore. > : . 

Qjù ergo conlìltHUHty o' Glaucoy mujìeay & g;tnuuiflKa &c. Noi uomini, 
ficcoine le bclHc, fiamo dotati di due potcnzt<deiranima, l’ una dcllcquali 
fi’ domanda Ira, e f altra Appetito. Con l’Ira noi fcacciamo tutte le colc 
ree, oche ci pajono ree, cioè quelle fpczialmcntc, che ci vogliono nuo- 
cere. Con l'altra riceviamo tutte le cole buone, o che ci pajono buone,‘C 
quelle fptzialmcntc, che ci vogliono giovare. Ora mpite .Arti fono fiate 
ordinate per mettere a compimento quella Ira, come è l’armeggiare'. Il 
lottare, il correre, e limili. E molte fono fiate ordinate per mandare ad 
'cfecuzione l’Appetito, come la cecina, la mufica, la profumeria, il Tuffia- 
’nefimo, la pittura, c limili. Ora chi s’ eli reità folamcntc nell’ ani dell efer- 
cizio dell’ Ira diviene iracondo, vtggcndofi potente adefiguirla,e fuperbo, 
& ingiuria altrui. Ma chi f cfercita in quelle altre arti, o per dir meglio 
chi ha perfonc, che l’cftrcitano afua infiatiza, fi perde ne* piaceri degliap- 
.pctiti, ti ama la vita delicata, e diventa effemminato, e paiifcc 'delle in- 
giurie, per non ifiurbare i fuoi traftulli. Ora Platone vorrebbe rimettere 
dell’ une, e delle altre arti in partei e coll rimefie melcolarle infieme, ac- 
ciocché ne nafccffc un mcfcolamento lodevole. Il che ci;cdo lari difficile, 
k la Ragione , che è propria virtù dell’ anima umana , non fignoreggia i c 
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fcnza ancora qucRo mcfcolamcnco non comandi all' Ira> eh: fcacci quello» 
che pare ad eu» ragione che (la da fcacciare» e all’ Appetito, che appctifea 
quello, che a lei pare appetibile, o che appetìfea ancora quello, che l' Ira 
giuJica, che fa da fcacciare, e l'ira (cacci quello, che l' Appetito giudica, 
che fia da appetire . 

5 <? 9 . 

Conftdt quidem fenuret imperare oportere , jiaiùres parere , Gli attempati 
deono governare e perché (bno più làvj per rcfperìenzai e perchè amano 
più i giovani, che i giovani non fanno i vecchji e perche tutti ifufficicntl 
partecipino de gli onori. Perciocché (è i giovani govcrnalTero, i vccch) 
non avrebbono la parte loro almeno nella prima muta. 

Et hoc liqaet ex hit optimos effe eligendos . I vccchj , c tra i vecchi i pi^ 
crp.rti,e tra gli tTperti i più follcciti deono governare. Ora ciafeuno 
all' afpetto, o per le memorie riconofee, quali fìeno più vccchj. Ma non 
fo, fc fi conofeano i più efperti, né mi pare che Platone il dica. Ma (è 
non hanno mai governato, o non fono intervenuti ne* configli, ^ 
come pofTono eflTcre efperti , e fpcziaimcntc cITcndo colà molto diverfa l'at- 
tendere al mcAiere dell' armi, & al governo della Cittì. Ma i più folle- 
citi, e più curanti fi riconofeone dal darli ad intendere, che a loro torni 
bene piu che a gli altri la coniervazionc della Patria. Ora torna meglio 
a’ vccchj che a' giovani, i quali per la debolezza reputerebbono maggior 
mate la diftruzione, che i giovani, e per la perdita degli onori; e qiic’ 
vecchi più , che gli altri, che hanno figliuoli di fperanza. Ma il dire, che 
coloro, i quali tutto il tempo della loro tti lóno Ilari follcciti vtrfo il 
Comune, fimo i più follcciti, mi pare elTere pttiti» primipii, come (è lì 
dicefie: i più follcciti fono i più folleciti . Ma forfè Platone ha voluto dire, 
che chi fa diligentemente gli uficj privati commeflì, fari bene ancora, c 
fbllccitam.nte i pubblici; ma s'inganna. Molti (anno ubbidire, che non 
fanno comandare; e molti fono follcciti in uno flato baffo, che in uno più 
alto fono negligenti, come fono gl' Ipocriti poiché fono montati alle di- 
gnità. Bifognava dunque provare la dignità maggiore in uaa perfona, 
che in un' altra, e non altro; poiché altro non aveva propoflo, benché la 
Iblleciriiinc nell' altre cole moflri ancora la follecitudine futura nel Magi- 
ftrato in certo modo. Forfè non farebbe male (cacciar dal Magiflrato 
coloro, che hanno private amicizie co' Principi , con Repubbliche fo- 

refliere, e fono onorati da loro, quali fono i Cavalieri 

e gli Ambifciatori , c I' efperienza tutto il di il dìmoflra; e cosi I . . . ., 
che non dipendono dal Comune; e que’ , che hanno alcuna eccellenza, 
per la quale fon cari in ogni luogo ugualmente, come Architetti, Me- 
dici, Dipintori, Poeti, Capitani, e limili. , 

Trag^ice toqui vtdeor , Cioè oicuraraentc per le traslazioni ardite, come 
fono quelle. Ff 
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Dicam tibi, vUetmr mihi opinio &e. La conofccnza della Verità è fempre 
cara a fapcrc a colui, che la impara, purché non l'impari con Tuo danno, 
o difonore. Nè è vero, che la predetta conofccnza fi polTafurire, orubarc 
per paura, o per dolore, o per lufinghe, o per doni, ficcomc dice Platone 
tragicamente i ma fi può perdere, come fi perdono le cofe, che fi foAo im- 
pirate, per dimenticanza vegnente dal tempo, o da altro, o per verifimili 
argomenti, o dimofirativi. Ben può altri dire d'aver' altra opinione, o 
ancora operare altramente, che non domanda la verace opinione, per paura, 
per dolore, per lufinghe, per doni , e per fimili coiè. Ora s' impara laco- 
nofeenza della Verità con fuo danno, quando alcuno polTedendo una grafia 
eredità, fa che perticne ad altrui i e gliele convicn lafciare con dilonore, 
quando altri efiendo infegnatore pubblico s' inganna, e pubblicamente gli è 
rinfacciato l’ inganno. £ quello è quello, che fi può dire intorno a quella 
materia mal trattata da Platone. 

Ohftrvandi funt igitur &c. fé riceviamo quella tentazione, e pruova per 
faperc, (è gli uomini fi lafciano piegare o alia fierezza bcfliale, o alla te- 
nerezza femminile, della quale parla qui Platone, fi giialla, e fi diftrugge 
ciò, che ha detto Piatone , quando ha cacciati della Cit^ i Poeti iperch’ 
egli vuole che gli uomini non odano niuna cofa fconvcncvolc, o parola, 
per le quali poflano prendere malo clcmpio; nè ha ricevute o dipinture 
lafcive o altra colà, o la Mufica, volendo che ogni colà intenda a flabilire 
la Virtù. Et ora dimenticatofi ciò, che aveva detto, vuole che facciano 
tutto il contrario, per fapere fe l'uomo è collante e fermo nella Virtù- 
Quella efpcrienza Platonica è limile ali' efperienza della Contefia Guallal* 
lefe, la quale fa prova della continenza de gli uomini, e delle donne, la* 
iciandogli prima domellicare inficme , e poi toccarli, e poi dormire, 
fecondo che dicono alcuni. Nè io fo approvare uomini reputati valcntif- 
fimi, i quali dicono, che gli Vomini dabbene deono convetifar con le belle 
Donne, acciocché il merito crefea, il qual nafee dalla rcfillenza, che lì fa 
alla carne, la quale non può molcfiarcoloro, che non veggono mai Donne, 
nè il penfier loro è dello da ragionamenti lafcivi , con la quale non facendo 
bifogno a combattere , non fi può meritare punto. Io crederei, che fbfie 
più lictira colà Tarmare tuttavia con efempj, e conammaellramenti, ccon 
figure lodevoli T uomo contra i vizj, che volerne appofla far pruova. 
Perciocché il corfo del Mondo prella pur tuttavia troppe vie di tentazioni, 
delie quali potremo trarre argomento, fe altri fia contenente, onò. Eche 
ciò fia vero appare dal fine della preghiera infcgnataci dal Signore: 
c' indurre in lenta^ione , ma liberaci dal malvagio . 

• T^onne fecundum fpeciem iUam tertiam &c. /orse Arillotcle perciò difie, 

che 
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che la Tragedia purgava quelle medefime afTezioni con quelle medefìme 
arfèzioni, poiché erano arifìaam:nto, e paragone dell’ uomo, ficcomc rac- 
conta qui Platone, che i pericoli proporti fono il fuoco dell’ uomo. 

^que is, qui fii^ulis éteatibus &c. Quello è contra il proverbio, che 
dice: Chi non fanciuUeggia da fanciullo, lanciulleggia da vecchio. Ma in 
veriiì quello é lècreco, c maravigliolb ricordo, il quale è dato da tutti i 
Rettorie! , cioè, che a voler fapere, quale Ila la volontà di chi fìa o in 
peccati, o in valorolàmente operare, dee confiderar la vita pallata > e fé è 
rtata rea, lì dee prefumcrc, che peccherà, fe è rtata buona, lì dee prefu.- 
mere , che non peccherà . 

Eece jam dicam &c. Quello luogo là per lo Petrarca : 

'Hon è quefio il terrena eh' io toceui pria. 

Ora per dilèlà del terreo della Patria, ninna ragione lècondo Platone làr 
rebbe migliore, che quella, che ci làccilìmo a credere, che la terra patria ci 
averte generati, c nutriti, e pafeiuti, e conrtituiti Iratcllii perciocché in 
verità fe abbiamo la vita in quello paefe, certo abbiamo il corpo, e‘l ri- 
manente dal paelé. Ma le alcuno volelTe far difpiacere a nortra Madre, o 
a’ noli ri Fratelli, noi prenderemmo 1 ’ arme arditamente per lei , e per loro^ 
Noi rifpon liamo, che ogni cofa é vero, quando altri vuole ingiuriarla 
nollra Patria; ma quando altri non vuole ingiuriarla, ma divenir Tuo figli- 
uolo, c goder della Tua eredità, è da dire, o che la vogliono godere con 
buona foddisfazione de’ figliuoli , o con mala. Se con buona, fono da rice- 
vere; fe con mala, fono da rifiutar con l’arme, non perché fecciano ingiu- 
ria alla Madre, ma perché fanno ingiuria a fe mcdelimi. Ma pugniamo, 
che alcun dica male della mia Patria, che liarterile , chelia fornita di sfor- 
mate pcrfone,chc fia fornita di fcoHumate: che debbo fare? O è ciò vero, 
o fàlfo: fe è vero, non la debbo abbandonare fenza difèrt, quale fi può, non 
altramente che &rci la Madre. Quello de’ coflumi appartiene a' Citta- 
dini , cioè a’ figliuoli. 


170 - 

Sed quum Dius formaret. E’ da notare, che la Bontà fecondo Platone è 
dono fpcziale di Dio,c non viene per fuccelfione, né per allevamento, o 
cura, che s’abbia a’ figliuoli; e quello per avventura li confà con la verità 
Crirtiana . Dante ; , ' 

R ide volte rifarle per gli rami ' . ' 

L’ umana probitate tre. 

TrofeSi autem explorenty ubinam in Civhate fit optimum cafira panerei. 
Vedi come le fortezze, e le guardie della Città fi fanno, e s'ordinano non 
meno contra i cittadini , che contra i nemici. E cosi ufano di fare oggidì i 
nollri Principi . 

Ff z <171. Tri- 
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"Primo quìitm &e. Platone fUma, che dalla roba propria naica il furto» 
la rapina, e l'oppreffione, fc ogni altro male i e nondimeno non s'avvedeva 
Platone, che la mente dell’ uomo non pud quietare, la qiulc prende cagione 
dalla roba, quando n' ha, da produrre di mali frutti; ma lo non n' ha, ha 
altro, donde pur prende cagione da operare malvagiamente. limai non 
manca il dcfiderìo d' onore , e d' elTere reputato primo in bontà , o in dignità 
tra gli altri, ficcome rcfperienza ne fa pruova, e Piatone l’avrebbe veduto 
tra’ fuoi Soldati , fc gli aveffe rinchiufi nel Calvello della Città. Perciocché 
femprc la mente umana, come dico, ha dove efercitarc i fuoi ferri, che le 
ha predati l’origine corrotta da Adamo. Ora ragionando alquanto intorno 
a quella comunione roldatefca,dice, che fé loro fi delfcro le proprie paghe, 
8c ein avefsLTO cafe feparate in Caflello, non féguirebbe, che uno fofse Sol- 
dato, de Agricoltore; perdocchéfègiàé fattala determinazione, chcl Agri- 
coltore non può efsere Soldato, o avere altro ufìcio: come vuol.' Platone r 
che il Soldato poffa aver pofTef&oni? ApprelTo perchè vuole che l'elser padre 
di famiglia impedifea l' ufìcio del foldato, fc l’efscr fabbro fipuòefèrcitare, 
Se efser padre di famiglia? Apprefso non è dubbio, che più debile è eia- 
feuno per fe folo, che non è in compagnia: ora quando cialiruno ha la fua 
famiglia, attende a quella , e meno può far come foldato quel lo, ch.-defidcra, 
cioè d’ occupare l’altrui, & opprimerei cittadini. Ma quando fono in com- 
pagnia con oro, ofenza, potrebbono occupare l'altrui, quando loro parcfsei 
e perciò non fi truova niun favio Capitano, che fòrmi elército d’ una na- 
sione fola , acciocché fieno men foni da rutilarli, e da combattere co’ni- 
mici più foni per la gara. Nè veggo, che monti 1’ avere gli ufei ferrati, 
non avendo moglie. Ma le i fbldati avranno mogli, è dovere, che ferrino 
gli ufei ; altrimenti faranno come bcflie . 

CHIOSE IUTOR'HO IL i^V^RTO LIBRO 
DEL CO MVTi E DI T LjtT OHE. 

ExdùUogo qnitrtodeRfpub.fcMdejHfloTHatonis, 

TJ 

£eIC .Adtmineus. Se altri non ha proprio, non può efcrcitare la libera- 
lità, nè cura il furto in altrui, o adulterio, o fìmile. Et è da fapcre, 
che ninno $’ afEtica per lo Comune, quando è cofa, che non penenga ad 
un particolare, come s’ afbtica per fé, o per lo proprio premio. Quindi 
è nato il proverbio : Degno è U lavoratore del fuo guiderdone -, St ognìjatùa 
vuole effer premiata: io dico la particolare panicolarmcntc , e la pu^lica 

pub- 
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pnbblicimcnte . Adunque il guardiano della Città dee avere il fùo premio 
del foldo particolare, e poi la fperanza dell' onore d' elTerc alàltato al Ala- 
gitlrato,fe fi porterà meglio degli altri i & il labbro non dee mettere in 
comune gl’ incudi lenza premio , ma dee elTer pagato particolarmente da 
chi vuole del Tuo lavorìo. £ fé è ricco, lafci di lavorare, (è può, percioc- 
ché confumandofi quello, che ha guadagnato, converrà che torni a lavo- 
rare, non potendo palTare ad un’ altra arte. Similmente fé il Soldato non 
farà la guardia, non avrà foldo, c non avendo foldo, o morrà di lame, o 
£irà diligente. Nè perchè altri non abbia danari d' andare a fpaffo per lo 
Mondo, o a femmine difoncite, o da far conviti , avviene eh' egli ha dili- 
gente guardiano; che ciò procede da volontà vaga d'onore, e da non avere 
da poterfi occupare in altro diletto . Anzi poiché non hanno altro, che le 
ipelé a guifa de' cani non curano nulla di bene; e ciò fi vede in alcuni per 
efperienza, e fpczialmente in que’, che non hanno proprio. Nè è vero, 
che in una Città ha tanta povertà, che non fi polTano coloro , che voglio- 
no lavorare, trovar gl’ inllromenti. Quelli llrcmi non fono da avere in 
conhdcrazione . 

534- 

OpuUntùm inquanto & ìntpùm. Se vogliamo vedere, che noccia piò alla 
Città, la ricchezza, o la povertà, è da conhdcrare, le pogniamo le ric- 
chezze uguoli nc’Cittadini, e la povertà uguale, e ne lanciamo una parte 
ricca, 6c una parte povera. Se pogniamo la ricchezza uguale, niuno vorrà 
lavorare, o tutti morranno di làmr, o avranno bilbgno di molte cofe ; per- 
ciocché le pur codretti dalla necelStà lavoreranno, s' aflaticheranno poco, 
c hirà di neceflfìtà, che 1 ’ una parte slbrzi la meno potcrite a lavorare, & 
ad elTerle foggetta. Ma le è povera ugualmente; altro male non ne figuita, 
che vita povera : il che non è vizio ; ma tutti lavoreranno , nè avranno 
bifogno di nulla . Ma le tma parte è povera , e 1' altra ricca : le i Magi- 
Arati fono comuni, non veggo io, come non nalca turbamento, nè veggo 
come non debbano elTerc comuni , fc fono nobili ugualmente, c come difse 
nel Libro prolhmo palato Platone, fe lono fratelli. Ora i ricchi per caldo 
della ricchezza credono di potere oltraggiar’ i poveri , veggendo che 
hanno bilbgno di loro ; e i poveri , che lanno d’ elTerc Cittadini , e d’elTere 
flati ricchi , come loro , come h para loro cagione , fi vendicano dell’ 
oltraggio, e quindi nafee la pubblica turbazione. Quello ha dimoflrato 
aliai chiaramente Firenze, Siena, Lucca. Ma le i Magiflrati tono appreso 
i Ricchi, e i Nobili'; e che 1’ altro popolo povero ha venuto di fuori 
come fcrvitore condotto per premio, credendo d' elTere foggetti. Hanno 
cheti, e patilcono ogni oltraggio, non nalccndo turbazione niuna. E tali 

fono i nè tra i Nobili nalce turbazione, avendo perfone, 

contea le quali poffono tlèrcitare la tirannia, e I’ oltraggio. Ma «klla tur-' 
bozionc, che uafee tra i pari, G ragionerà un' altra volta. 
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yerumtgmen tO Socrates,MÌmadvcrt:q!t«fo. Si domanda va, fe una guerra 
vcdìITc fopra la Città, come fi difòndcrcbb: lungo tempo, non avendo 
danari. Alla qual domanda Socrate nulla rifpondc. Ma è da rifpondere , 
che non lì partendo i Soldati da ca£i, non hanno bilùgno di danari, per- 
ciocché le fpelè farebbono loro fatte nel tempo della guerra, come fi (anno 
nel tempo della pace. Ma (è avvenilTc, che il paefe folTeguallo da nemici, 
e che la guerra duralTe , o ancora non duraffe , e bifognalfe proveder di 
vittoaglic per via di compera, fenza dubbio farebbe di bifogno d’ aver da- 
nari i o fc i Soldati andalfono ad ode fopra i nemici in lontano paefe, do ve 
agevolmente non fi potelTc condurre la vittoaglia al campo, e bifognalle 
comperarla, di vero farebbe vopo di danari. 

Priacipìo fi committend-x efl pH^/u . Ora la guerra non palTerà, come lì 
crede Socrate, perchè i non cfperti della guerra non vanno cfll alla guerra, 
fe fono grafll,e ricchi, ma alToIdanodc' Capitani buoni, e de' Soldati, c 
bada che fappiano confìgliare , o lafciarlt conlìgliare, come ha (ano Cofi- 
mo de’ Medici Duca di Firenze, il quale afsoldò Gio: Giacomo Medichino 
Marthefe di Marignano,c buon numero di Tcdcfchi, e Spagnuoli. M^ 
podochc andaffero alla guerra, c che fofsero più di numero, come fenza 
dubbio farebbuno, non combattcrebbono miga da pazzi, che uno andalTc 
avanti fenza afpettar l’ altro, anzi combaticndo tutti infume foperchiericno 
ì foldati della Città di Platone, ficcome i Turchi foperchiano alcuna volta 
I Cridiani. i! 

forte ncque etiam fi licuerit fubterfug^iendo &c. Simile aduzia fu ufkta 
da Orazio contra i Curiaz),e bene gli venne invedita , della quale parla 
Livio. 

putas divUes. Non tutti i ricchi fono codardi, ma molti fono ani- 
modi anzi tutti ih Francia, 9c in Alamagna Ibno foldati valoroftlCmi . 

Quid fi miff* iu Civitaee una ceterorum &c. Socrate modra di faper 
male, perchè s’imprendano le guerre» poiché crede, che non s’impren- 
dano fe non per danari. Le cagioni fono varie fenza quella della roba: per 
ingiurie ricevute io donne, in uomini, o che fi teme, che fi pofsano ri-» 
cevcre i per Ugbe fitte co’ nemici nodri, o che fi faranno, o che fi teme, 
che fi ficcianoi o per fcmplice gloria, come fece Ciro, Alefsandro, Cefa- 
/e, Pirro, e fiinilii c fòrfe che non farebbe gran guadagno, fe altri diven- 
tale fignorc d’una Città, dove fodero artefici, e foldati tali ? Dicono i 
fivj delle colè del Mondo, che non è rendita miglior di quella, che fi trae 
della giurifdizione» e perciò ognuno cerca di divenir fignore de gli uomi- 
ni per alcuna via. 

Zhtaquaque fané dure efi drc. Abbiamo modrato, che la roba non è 
fempre cagione, che la Città fi divida, e fpcziaimcntc quando fi guadagna, 
& appare cagion di guadagnare. Ma ne farebbe cagione, poiché fi fofse 
gua lagnato, nè fofse cagione da guadagnare, e da fpendere la guadagnata 
p«r finir la guerra. ... ^„nou 
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\Aimon hic igUnr pulcherrimus erit&c. Dell' accrclcimento della Città non 
veggo io che monti molto o poco, pure che o tanti lavoratori ci fieno ^ 
tanto terreno, che faccia loro le fpelc, o che ci fieno tanti mercatanti , che 
menino da vivere. Non veggo, dico, che 1' accrcfcimcnto debba conlidc- 
rarfi, poiché, fe fofle maggiore del Cairo , purché fi confcrvino le leggi 
polle, non è il numero de’ Cittadini per gualtarla, ma sì la qualità, cioè 
ricchezza ,o povertà . 

Etenim rtfpublica fi fmel cf perii bene , progreditnr , tamqu-m circuì us 
[empir profìciens. Quello non credo io ; altrimenti tutte le Repubbliche , e 
tutti i Regni, i quali hanno avuto ottimo principio , avrebbono ancora 
avuto il rimanente buono. Oc gli Uomini alcuni fono atti ad operar cole 
nubili, il altri vili; Se elio Socrate di fopra nel Libro palTato , e qui ap- 
prelTo, l'ha detto; & oltre a ciò alcuni fono malvagi. Se alcuni buoni. Se 
alcuni mezzani, cioè tra buoni , c rei. Ora l’ allevamento, c Taddottrina* 
mento ajuta i buoni a divenir migliori, c i mezzani a divenir buoni ; e 
fa che i rei ~depongono alquanto della malvagità, ma non gli fa buoni. 
Ma il mal' elcmpio, e 1* allevamento malvaggio dall’ altra parte fa i mal» 
vaggi peggiori, i mezzani rei ,e i buoni mcn buoni. Adunque fe nafeeran- 
no de’ malvaggi alsai, che foperchino i buoni; o ancora pochi, o uno, 
che abbia potere per fc,o per alcuna cagione accidentale: nonollantcil 
buon principio, turberà tutto lo flato del bene ordinato comune. 

. J7f. 

« 

Tum ad alia, tum ad filios educandos, quemadmodum in cateris mànali- 
bus. Quello non è vero. Di (òpra è flato detto, che labontà del padre non 
trapafsa nel figliuolo, come avviene ne gli altri animali; e così contraria 
a fe Platone. 

Cavendum fané [peciem novam Muftex &c. dice Crifto . ^«i [dverit 
minimum , faSlus efl reui omnium . I nemici fono da tenere più lontano che 
fìa polTibilc dalla Città , perciocché l' uomo è di queda natura, chefémpre 
contrada con quello, che gli è vetato; e perciò è bene talvolta a vctargli 
ancor quello, che non è peccato, acciocché penando a contradare con quello, 
che non è vetato da Dio, non pervenga a contradare con quello, che è 
peccato, e cada. E così foceva Laura al Petrarca, la quale gli fi modrava 
turbata, e gli negava la vida lieta, acciocché defideraflTc queda, e s' inge- 
gnalTc d’ averla , e la reputafle forama grazia. Perciocché fé gli fi folli; 
modrata lieu,fcnza dubbio, avvto ciò, avrebbe domandato più oltre, c 
farebbe per avventura pafTato defiderar cofa difonefla,& avrebbe peccato 
almeno col cuore . » • . . 

Come va il Mondo} or mi diletta, e piace. 

E pare che le regole de' Frati fieno in parte date ordinate con quedo 
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tnccn Jimcnto da fanti Uomini , per ritrarre gli Uomini da fflctterfi io 
pericolo di contraffare co' comandamenti di Dio» c per quella cagione fon 
tanto agramente mantenute» e direfe» cifendo di fatto , le fon pienamente 
oTcrvat.'» un riparo» che i comandamenti di Dio non fieno guafli. Se (ì 
pani'à» pogniamo » un Monaco» che in Chicla riderà» non ardirà in 
Chiefà di gjardare una donna amorolàmente» e fimili. Adunque pare»che 
Platone abbia quella opinione» c da lui abbiano potuto i Monaci prendere 
in quella parte la forma delie loro ordinazioni . 

Ergo, ut a principio diximus , Jlatim a prmit tumis puiris &c. Ancora che 
da' primi anni i fanciulli non abbiano della la virtù ragionevole » in tanto 
che la malizia debba loro cITere attribuita a vizio » non che la vanità > non- 
dimeno lì deono collumare ne' motti» e ne* giuochi onelli , Ora io doman- 
do que' giuochi » e motti onelli» i quali contengono 1' efercizio del corpo» 
o delia mente» ancora che abbiano del vano» come dell' efercizio del corpo 
la palla» & altri giuochi » de' quali niuno s'uià alla guerra» o per adoperar 
l'ira. É giuochi» o motti dell' efercizio della mente» come il giuoco de 
gli Scacchi» o dire certe parole» che turbano la lingua» come: La ftroppa 
tempeftata fa gli ftroppelli tempeflaticci,Le quali cole tutte non hanno fine 
fc non vanot ma s' efercita nondimeno nell' unc il corpo» e nell' altre la 
mente. Ora fi rifiutano que' giuochi, e motti , ne’ quali non $' efercita il 
corpo» nè la mente». quali fono quelli» che dipendono dalla fortuna » quali 
fono i giuochi delle carte» e de’ dadi: o quelli » ne' quali quantunque vi Ila 
efercizio di corpo» o di mente» hanno congiunta nondimeno la difoncflà » 
quale è il ballo i e que' motti» che pajono onelli. Oc hanno Tutto fc difone- 
Àà. Poi generalmente fi permettono tutti que' giucxrhi, c motti, che per- 
tengono alla ragione per la guerra» o per la pace» come fchcrmare» ordi- 
nare nn giuoco di governo» e fintili. 

Qttemadmodum tacere debent janiores coram fenibut , cedere illis &c. Sono 
alcuni, da' quali vogliamo ricevere piacere» Oc alcuni altri» da' quali n'ab- 
biamo ricevuti» e ne vogliamo ricevere. ApprelTo fono alcuni benefattori 
perpetui» Oc alcuni temporali i c de' temporali ; alcuni pubblici, alcuni 
privati. A' quali tutti , in quanto abbiamo bifegno del loro a|uto» fiamo 
minori, Oc obbligati ; Oc in quanto minori , Oc obbligati» fiamo tenuti a 
dimollrarci in parole tali» Oc ancora in atri» acciocché appaia più 1' affe- 
zione del nollro cuore, figli è vero» che lìccomc le parole, che fonoufate 
per coloro» che domandano, fono diverfe da quelle» che fono ufatc da 
coloro» che hanno impetrato i E lìccomc diverfe fono quelle » che s' ufano 
con uno da qiKlIe, che V ufano con un' altro, così gli atti dovrtbbono 
edere dtverfi, per gli quali fi lignifica la nollra affeziene. Adunque ci è 
Dio» il M^illrato» i 'Vecchi, gli Uomini eccellenti, che fanno» Ar hanno 
filtro, c poffono fcre de' benefici: e noi n' abbiamo bifogno, e ci conofoia- 
ao obbligati, ma in diverfo modo. Dio è foprano benefattore, e di con- 
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timio gli fìamo tenuti, e ne (umti bifognoli, & a lui non poJIìamo rtn- 
<lcrc Icrvigiu niuno. A.lunque e' inginocchiaino, ci atterriamo in dimo- 
flrazione della nollra miferia , e del nollro biiùgno d' elscre follevati, 
come avviene a coloro, che fono caduti , e ci traiamo la bereita, o il cap- 
pello, o il capaccio in dimofirazione, che il cappello, o la bcrctta è le- 
gnale di liberti appreso gli antichi. Ancora Icggcndofi la Legge Divina, 
o rEvangclio, lliamo in piedi lenza beretta, per dimoArarci pronti ad 
cLguire tutto ciò, che ci é comandato dalla Legge, o ordinato nell' Evan- 
gelio, come ubbidienti Icrvi ( perciocché i fervi mini.Ari lì domandano 
Statorety & a Dio alEAono le migliaja degli Angeli per fervitori. A’Ma- 
giArati, a’ quali non credcTi poter nuocere potenza ninna umana, e i quali 
per conicgucnte crcdcfi non avere di bifogno di niuno, & efscrc atti a be- 
ntAciarc ognuno, s'atterrano gli uomini, c balciano loro o i piedi, o la 
mano, come è il Papa, l’ Imperatore , & altri Ké,fenza Aare in piedi. 
Ma que' Magi Arati, che fi credono dipendere non folamente da Dio, ma 
aver biA)gno de gli uomini, ricevono l'onore con lo Aare in piedi con la 
bcrctta in mano, in dimoArazionc della prontezza d' ubbidirgli, e di man- 
tenergli per lo beneheio pubblico. E qucAo Aare in piedi èdiverfoda 
<]ucllo, che s'ufa nell’ udire le parole làcre» perciocché qutAo $’ apprcAa, 
fe fofse comandatoi e quello s’ apprtAa, perchè fi comandi ; c quello fi fa 
comparendo altri dinanzi al MagiArato, e poi fi^licde, o fi fa, quel- 
lo, che 'più piace altrui, & all udicnza li Aa fempre preAo, perchè fi co- 
manda tuttavia. 1 Papi, gl' Imperatori, i Re, & i Cardinali, quantunque 
non comandino fempre, nondimeno vogliono, che i miniAri loro, che 
lòno incorno, fempre Aiano in piedi lenza bcrctta, acciocché moArino 
d‘ aver cofa da comandare , Similmente s'onorano i Vecchj con lo Aare 
in piede, e fenza bcrctta, per lo beneficio pubblico, che s'é ricevuto da 
loro della generazione , dell' allevamento, c dell' iniegnamento, che lòno 
atti a dare, di cui parlò Platone nel primo Dialogo. Ma dubbio é, fe lì 
vuol.- piacere da uno di colloco particolare, fe li debbano fare atti alcuni 
divcrfii e pare fecondo me che sì, cioè domandando inclinaffi alquanto, e 
ringraziandogli bafeiar loro la mano, perciocché per lo inchinar la tcAa 
fi moAra il bifogno, e per lo balciare la mano il beneficio ricevuto. Il ba- 
Iciar de't piedi, che fi fa al Papa, io crederei che ftAfe proceduto da quella 
ragione, dalla quale c proceduto il balciar la mano, cioè dal dettod' Efaja: 
puUhri peits evan^clixantÌH>n p»cem. Se la mano libalcia, perché 
fignifica r opera, che fi fa con la mano; perche il piede nondcefignificare 
l' opera , che fi fa col piede, come quella de gli Evangeli A i , e degli Apo- 
fìoìi, dell' uno de' quali c ÀicceAorc il Papa ( Ora io non crederti , che a 
coloro, a' quali non lì dovcAe onore per lo benr pubblico, che atto pub- 
blico fi doveffe dimoArare per beneficio privato ricevuto, o da ricevere, 
acciocché non avvenìAc, che un. maggiore, o uno uguale onoraAe un mi- 

Gg note. 
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nore , o uno uguale > e fi perdelle la diftinzione dell’ onorare» e t intr^i^ 
celle la lufinga» ir avvenilTe quella confulìone» che è avvenuta a' noftri dì, 
jCJw* tonfur» modus fervondus cniqm, qnibus vifiibos Ó’c. Della rifiirma 
del vanire col riiua'icnte» come di dote , di conviti » e di fimili coR » edel 
radere le barbe» e de’ capelli » io n ho vedute far molte» e niuna fcrvarfi ; 
e la ragione è» che non (ì fanno giulle. Ben predano materia d’ tngiufUzìa» 
perciocché alcuni fono puniti» dove infiniti fé ne vanno impuniti. Ora 
non fi fanno giude » perciocché gli dati fono nelle mani de' Magidrati» 
che non dipendono da' popoli» anzi i popoli dipendono da loro » né e-ffi 
vogliono foggiacere alle leggi» né Tua famiglia» né la fua Corte » né gli 
amici Tuoi, né le amiche» i quali fottraggono dalla legge con privilegi in* 
degni» e di doganieri» e di bargellati» c di cavalierati» e di dignità lenza 
foggetto» e lenza neceflìtì. Perciocché i Signori » quando a torto hanno 
afflitto alcuno difobbidience» cui volevano male, permettono , che per dilu* 
(ànza s'annulli la legge. Ora é cofa molto didìcile da trattare» pcrcioccM 
il vedire onorevole porta con elTo lui fpefa » e conviene folamente a' Magi* 
drati» 9c a perfone» che abbiano eccellenza oltre a gli altrii e il pid delle 
volte la roba» per cui fi fa la fpefà » é nelle mani di coloro» che non hanno 
l'eccellenza. £ perché 1' eccellenza non fi giudica» fé non per certi gradi 
di dignità , forfè limili gradi furono trovati da prima da coloro» che non 
erano cosi eccellenti » per avere una pruova da fàiTi uguali a gli eccellenti . 
£ molti per vie non diritte ottengono quedi gradi » & altri lalciano i loro 
medieri» e fi danno cagioni da far molti mali i fenza che come fi mutano 
gli abiti delle Nazioni» cosi fi mutano per viva forza quelli della Città» 
che non hanno fìgnorta certa perpetua» come farebbe quella d' una Repub- 
blica» che non dipendere da altrui &c. 

DUis lumpe iflos &c. Se altri é ammalato» e mangia come fuole» o fia 
venuta la lébbre per idemperanza» o nò, le medicine non giovano allain* 
férmità . Adunque la infermità può venire e dalla maniera del vivere» e 
d’altronde. Ma la maniera delia vita nella Repubblica» fé é buona» non 
può producere cofa , che polla elTere corretta dalla legge . Ma fe la maniera 
della via é rea, e produce colà da correggere per la legge, lémpre ne pro- 
durrà, ficcome la Medicina puòammendare quella inférmità,chcé daa pro- 
dota dademperanza» la quale fé non fi lafcia» nonfilafcia l’ infermità. Ma 
difopra abbiamo detto» che la pena del la demperanza fiérinférmitàiela pena 
della rea vita fi é il cadigo dellaicggc i e perciò » féfeguiterà idemperanza, 
perverrà alla morte) e nella rea vita o alla morte, o alla povertà, oalban- 
do» o all’ infàmia . Ma il corpo della Repubblica» fénon firìmovonoquelle 
cagioni^ che guadano la Repubblica» lènza dubbio le leggi non giovano 
nulla, cioè che i Nemici non la turbino» né i Citadini. I Cittadini non 
la nirberanno» fé le leggi fitranno buone, giude» fi olTervate» lequalicon- 
fidooo nella difpcofàuoae de’ Magiftraci, e poi nelle leggi particolari. 

Ora 
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Ora fcnu dubbio le leggi pariicolari , com:; a dir emurant , e fucccilìoni 
non iàranno cagione di rediaioni» le fono buone, e giulte, ne’ giovano fc 
non a quello, perchè fon fatte. Ala la difpcnlàaione de’ Magìllrati iniqua 
non è cagione deir inicrmità , che è curata dalla legge particolare, mapro> 
duce un’ altra iniérinitì, alla quale fa di bilògno Ji forte medicina; e in 
ciò non è fimile la maniera della vira del malato temperato alla maniera 
della vita Aemperata nell’ iniqua difpcnfazione de gli uiìcj. 

Dkitqtie non priut &c. Nota ben queila autoritì,che Platone crede, 
che fi poHa medicare con incantamenti . 

Quid vero nonne hoc in iilii gratiofum. Se un Medico dice di guertre un 
malato lenza mutamento di vita, io credo che fari pii! graziofo, che non 
fiirà fé voglia il mutamento. Ma fé la vita è cagione della malattia, non 
credo io, che grincreica il mutamento. Ora coloro, che governano, fe 
cin occupano la lìgnoria, fanno contra ragione, c potrebbono produrre fe- 
dizioni I ma noi credono, fe bene è lor detto, nè vogliono eiTcre medicati 
di quello errore, perchè lo reputano migliore, che la difpcnlàzione giuda. 

J7«. 

^pollM autem Delphico. Quinci è da notare, che twlle colè della Reli- 
gione tanto è da ordinare, quanto ha rivelato Dio o in iferittn, o in vocct 
c che la fepoltura de’ morti, e l’eièquic pertengono pure alla Religione, è 
non alla civilitì, come hanno creduto molti ieche quello è Dio, c padrone 
di ciafeuna Patria, Cittì, e Nazione, il quale è Dio di tutta la Terra. 

Con/Ut utiquti quod fapiens efi fortit ire. Qtil m’ avveggo , che non è 
Tempre vera quella propolìzionc , che dilTc ai fopra Platone , che nelle 
figure maggiori fi vegga meglio quello, che fi cerca o bene o male, che non 
fi fa nelle figure minori. Perciocché piò agevolmente fìconoiconole Virtù 
Iteli’ Uomo, che non fi fa in una Cittì; perche nell’uomo fono naturali, 
& in una Cittì artificiali, e iìmilitudinarie. Perchè non è maraviglia, iè 
Socrate non vede nella Cittì le Virtil, nè forfè nell' Uomo. Il che (i pud 
provare cosìt Nell’ Uomo è la Prudenza, che giudica, qual cofa fia tem- 
perata, force, e giufta; & apprefTo ci è la Temperanza, che manda ad efo* 
euzione il giudicato temperato , ficcome la Fortezza il giudicato forte, * 
la Giullizia il giudicato giufto. Ma la Temperanza riguarda le cofe di 
fuori , cioè le cofe , che abbiamo a far con altri , che noi non fnmo icarfì, 
nè avari, nè ingannatori, nè fimili, e che aiutiamo gliopprelG, allaquale 
fi congiugne alcuna volta la forte, fe altri per mortecelafacclTetralalciare. 
Ma la Prudenza nella Cini dee far quel medefìmo effetto, cioè vedere 
quello, che fì dee fare dentro, e fuori , e come fi dee eifere forte. Adun- 
que la Temperanza della Cittì, fe riguarda le colè dentro, fari l’elecu* 
xioiK di tutte le leggi poAe intorno all' elezione de’ MagiArati, intorn* 

Cg z a’ Alar j, 
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a' (alari, »’ contratti, c fimili cofe, le quali fono (late comprcic fotto leggi • 
JVla la giudizia riguarderai quel , che tratta la Città con altre Città , L dee 
far guerra, fc dee (occorrere gli opprclO, gli amici, fc dar vittoagliaagii 
efcrciti , c fimili . Fortezza dee edere, per tema d'edere foggiogata, o ra* 
bau, non fi partire dal dovere. Ora quelle fono le Virtù dellaCittà, per- 
ciocché la Città di comune conienti mento fa quede cofe per buone , e non 
alcuni pa'*ticolari . E da quede poche parole fi può comprendere , quanto 
s' inganni Platone , che non ha vedute quede immagini grandi delle V iriù 
cittaiinefehe. 

1 Etenim h/tc ipfa in eonfiliis perfpkacia ó'c. Se queda Città abbia , o 
non abbia la Prudenza, non credo che per Iccofc infino a qui dette fia pro- 
vato . Anzi la Prndcnza il più delle volte non fi confiderà, nè lì puù 
confidcrare nelle leggi, come per cagione d’ efempio nelle leggi della Re- 
ligione, quantunque cieea,de’ Pagani, le quali fono date date da Apollo, 
che Prudenza umana avrà qui luogo ì E nelle leggi civili, che ditele Li- 
curgo a' Lacedemoni, e Solone a gli Atenicfì, non ha parte ninna Lacede- 
mona,o Atene, effendo dau la Prudenza d’ un cittadino fo!o,ficcome 
Prudenza è di Socrate in formar queda Città , e non della Città . Senza 
che dice Aridotele nella Rettorica, che la legge, fe dee giovare, dee com- 
prendere quanto più cafi può, in guifa che non rimanga nulla alla Prudenza 
de’ reggenti. Se efH fieno puri e/ccutori . Ma perche la Città non ha da far 
fempre co’ fuoi , nécon quelli, a’ quali polTa imporre leggi , è di nece'Iità, 
che la parte, che riguarua i non foggetti, fia (oluta da leggi , c quivi fi 
polla ufare la Prudenza j la qual parte di Prudenza Iccondo i Rcttorici dee 
riguardare l’utilità. Ma di ciò altrove. Bada al prclènte, che non poifia- 
mo fapere, fc fieno prudenti quedi cittadini infino a tanto, che non fi veg- 
gano le loro operazioni. Ora non è difTcrcntc la Prudenza, che s’ulà nelle 
azioni umane, civili , e morali , da quella, che s ufa nell' arti , come dell* 
euificare, perciocché così fi riguarda il convenevole in queda, come in 
quella. Ma nell' arte pogniamo.delf edificare non nafee mai opinione, che 
altri abbia voluto male edificare, fe avclTc faputo bene edificare. E perciò 
il malo edificatore farà reputato fciocco, ma non malvagio; cicìé la pena 
&a farà beffa, e non biafimo; ma in colui, che opera male, fi prefume, 
che la Volontà pecchi, e non la Prudenza; perciocché più impedimenti ha 
la Volontà , che non ha la Prudenza, falvo (è non foffe la Prudenza ingan- 
nata da uno accidente non penfato. Là onde alcuni vogliono, che fia ac- 
compagnata da fortuna, e perciò é biafimata f imprudenza, quando non 
s’ à ufata ogni diligenza, potendo guadagnare la lexic della bontà, dove nell’ 
altre arti nt>n fi può guadagnare, fe non la lode dell' eccellenza. Queda 
colà vorrebb: piu pi* namente, e didintamente edere didefa. Oradiciamo 
più chiaramente: più biafimata è l’imprudenza ncH azionc, il cui fine è 
lodato, o biafimato, di bontà, che non è quella dell' arti, il cui fine é lo- 
dato. 
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dato, o bufìmaro d‘ eccellenza. Perciocché quanto é da più 1’ dTcr buono, 
che eccellente, tanto maggiormente vi lì doveva attendere, e conliJ-rarci 
e ciò è quando nell’ una, >c nell’ altre s i lino trafeurato. J\la quando 
l'imprudenza viene da natura, nell' arte lì ride, e nell' azione s' ha com- 
p.monc, 

Er^o ex minima quadam gente &c. Siccome la mente umana , la quale, 
/laudo nel cielabro, è piccioliflima cofa, e nondimeno governa tutto il 
corpo, così dTcndo pìccioltllìma parte della Cittì' i rettori , governano) 
tutto il corpo della.Citià ; Maio' ci tniovo gran differenza ì l'crciocchc le 
membra tutte del corpo infìcme col cielabro fono date ordinate, e fatte 
da una cofa diverfà da loro, e non effe membra hanno conflituito il cicla* 
bro loro fitperiorc, nè il cielabro è atto a fare 1' ufìcio-dcll' altre membra» 
nè l'altre n^cmbrd atte a far rufìciodticiclabro. Ma nellaCittì ciafeun de'f 
Rettori è atto a fare l’ufìcio de gli altri cittadini, e gli altri cittadini il 
loro. Si clB gli hanno conlHiuiti; Ora trapafsadi governo di gran lunga 
il cielabro l'altre membra, le quali fono fordc, e mute, fc non ad ubbidir 
lut. Et è tra loro quella differenza, che è tra gli uomini, e Dio. Là 
onde non mi pofso maravigliare afsai d alcuni, che antipongono tanto al 
governo di più quello d'un fole, e rpcziaimcnte perpetuo. Si ancora più 
per foccelfionc, chiamandoli veramente capii non efsendo più prudenza iti 
uno,ehe in più, nè quella. raedelìma fcmpre,nè pafsando per fùcceffìone 
come la roba. E così è rifpo/loalla fìmilicudine delle membra propo/lada 
ingrippa alla plebe Romana, che ufa Paolo. 

i>uaiiH confervationem . La fortezza conGflc in non temere, fc non quelle 
cole, che la legge giudica da temerci e dcOderare quelle cofe,chc fono dadefi- 
dcrare per confcrvazJonc dcllaCittì , e che fi fbccia^perchè ècosì ordinato, 
e non per natura, o per fcrvitù. Adunque pure faranno forti i Rettori, fc 
nè per fatica fi ritrarranno da configliarc quello, che fi conviene nè per 
bene, nè per male > e parimente se’ i lavoratori ne per premj, nè per dei 
sari f) lafocranno movere, che non lafcino, che i migliori governino . ' 

578- 

Omatus q/àdem efl &e. Se non fi riffringe la Temperanza a quello, eh» 

»’ opera con effo noi, diftinguendola da quello, che s’opcra’con altri, con- 
correrà con r altre virtù. Ora vedi la vanità di qucfta-difHnztone. I pig- 
giori lafcianofìgnorcggiare i migliori, qucflacTempcranza. Ma domando 
io, fè folamcnte il lafoiargli fìgnoreggiare è Temperanza, o 1 ubbidirgli 
ancora . Se il lafoiargli fìgnoreggiare folamentc è Temperanza fenza 
ubbidienza, qucflo è nulla i ma fo con ubbidienza ceffa la Giuflizia, la 
quale confifle in fare il loromeflieri, che nafoc dal comandamento loro. 

' - Il rimauente delle chkfe intorno a gli altri Libri della ' ' 

Repubblica di Tlatone fi perdi. 


CHIOSE 


138 


A 


CHIOSE n^omtio II vmr^GOE^ di tlut&he. 

Ex Trotfgtra vel S^bifla, Tlattms. 

117. 8. 


H viielictt venatitne ìlU. Socrate uAva la caccia intorno alla 
bellezza d' Alcibiade. Se diciamo, che la bellezza, Ibfle in luogo 
di furar la bsllezza, era cacciata, e prefà, quando era trovata da Sacrate , 
maggiore, che non era fiata veduta prima, & è quello, che dilTe Dante ; 
Io non vi vidi tante volte ancora t 
Che non trovaffi ài voi nmn/a beltate, 

£ quello, che dilTe Seneca avvenire a lui contemplante il Mondo in certa 
pillola. Ma le la bellezza è in luogo delle macchie, e del le tane, nellequali 
fi riparano le fiere, è da dire altro, ciod che veniva da cogliere quello, che 
fi coglie dal contemplare fècondariamente la bellezza, conciofia colà che 
nella bellezza giaccia la divina, ficcome 6era in macchia. 


"Ham mihi [ape hodie in dicendo fneenrrit. £‘ da notare, che fègnale 
d’ amicizia, e di benevolenza è il difèndere , approvare I’ opinione 
d’ alcuno, e lodare gli ferirti fiioii e dall' altra parte di netniflì, e d'odio 
r accufare, e il riprovare l' opinioni, e biafiraaregli ferini . Perchè il Caro 
per avventura non in tutto a tono fi duole di colui , che gli ha biafinata 
la fua Canzone. 

Innondo non convella vaghei^iare . 

\ 6 , 

Rafertim mnime illutu intnebxr , Pare, che Socrate abbia opinione, 
che quando altri non c dove s’impara, poffa riguardare i be' giovani, 
acciocché per la contemplazione d' effa bellezza paffiamo ad altra ^llezza . 
Ma quando fiamo incorno a quella feconda, che è principale, il che avvie- 
ne, quando ci troviamo ad udirne ragionare a valentuomini, non c lecito 
abbaffarci a mirar fimili giovani. £ perciò ancora i Predicatori fgridano i 
vaggheggiatori , qinndo in Chiefà guatano le donne. 

itf. 

Sedere bete licei. Suole Socrate fpaziare dopo 11 ragionamento , e fpc- 
zial mence quando è fitto a fèdere; e qui è introdotto afedere lènza colorata 
cagione coatta Tufanza fu . jQaasda 
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iluando s’ infesti volentieri, 
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f^£/rr«W equiintf tf gratiam infaper habtbo. Quando altri là alcun» 
novella pertcncntc a tutti, la quale per altra via elli poco dopo 
intenderanno, s' alTrctta d’ elTcre il primo a dirla per averne il premio, « 
r obbligazione. Ma quando altri ha imparata alcuna feienza, o (éeretoper 
Ventura, o con fatica, non fi cura inlegnarla, k non gli feguita premio, O 
obbligazione grande, o gloria. E forfè che Socrate raccontava volentieri 
quefto ragionamento, perciocché era congiunto con Aia lode, e col bia- 
iùno di Protagora. 


Vfana antica di buffare a gli ufei. 


» 9 - 

Stium metm haculo vehementer pulfavit . E’ da notare, che gli anti- 
chi non avevano martello, o merlette di ferro appiccati a gli ulci, 
ma o recavano con elio loro una verga, o quivi appo l'ufcio eraprcAa 
per ciò. 

40. 

Ego vero viri magnammitatem (9’c. ConoAreva Socrate il vigore d'Ip- 
pocras, veggendolo venire a quell' ora ; e la turbazione, non dicendo per- 
chè vcnilTc a lui. 

Della correxMMete delT infegnare . 


4 >- 

^IvM aliqua inptria te Trotagprat affuitì Se altri vede altrui errare fé 
non lo corregge nelle cote penenenti alla cofe della bontà, pecca, e 
perciò fu lodata la correzione fraterna nell’ Evangelio. Ma fé altri vede 
altrui errare nelle colè pcrtenenti all' intelletto, cioè nell' Arti, o nelle 
Scienze, lì domanda fe peccali a non correggerlo, e pare, che sii e nondi- 
meno la colà Aa altramente, perciocché quando altri corregge colui, che 
fa errore ne'coAumi, ancora che lo fàceffe per parere più fanto dell’ er- 
rante, nondimeno tanto é il guadagno, che fe ne trae, che è tollerabile. 
Ma quando altri corregge gli erranti nell’ Arti , o nelle feienze , non fi 
crede che lo Accia per Carità , ma per vanagloria 1 e perciò fe l’ una cor- 
Rzione, e l’altra è féereta, è ricevuui ma quella fccretem é lènza pre- 
mio» 
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miu perciocché altri fa quello, che là il correttore, e perciò minore di- 
venta la gloria fua , e non ha premio niuno. Lì onde io mi foglio belTarc 
d Arinotele , che dice: Cinico Socrate, ^m.co VUtone, ma più amica la 
yeri-à, quali che lo feoprimento della vcrirì non (ia congiunto con la glo- 
ria fua. Ma lo infegnaix lì fa o de’Cullumi , o delle Scienze, e dell’ Arti, 
c lafciando ilare quello de' CoHumi , de quali lì parlerà poco apprelTo, e 
jparlando di quello delle Scienze, e dell’ Arti: io dico, che altri infegna 
volentieri a chi ne vuole fapere, fc non teme dì perdere 1' eccellenza, la 
quale lì perde, quando altri la quanto tu, fe crede di trarne denari , come 
faceva Protagora, fc non teme, che altri gli lìa ingrato, attribuendofi quel, 
eh’ è d altrui , come fa Paolo Manuzio ; fc non crede , che altri voglia fa- 
pere per bclTarfenc. 

r>- 


Imo certe & te fapientem reddet. Qui lafcia inquam, & inquit, e non 
dice di volerlo farei c pure tifa la maniera narrativa, c non la rappreicn- 
tativa. Cicerone protcHò, quando gli lafciò, di volerli lafciarc. 

41 - 

& junior fumile. Pare, che ci fpaventi da domandar favori ad altrui 
la gioventù,. perciocché non ci conofeiamo atti a meritar la cola doman- 
data, e temiamo di non cITere tenuti succiati, domandando 1' altrui i & 
appreìfo pare che ci fpaventi il non avere dtmeflichtzza, perciocché la di- 
mcftichezza dee andar avanti al domandar favore. Ma quelli impedimenti 
non dcono aver luogo tra compratori , c venditori . Là onde quelle Iculc 
addotte qui da Ippocrate non doveano aver luogo con Protagora, il quale 
andava per le Città nobili della Grecia per vendere la feienza a' giovi- 
netti, Òt invitavagli . 

5 >- 

'Htqne enim fummo mane exit Trota^oras . Ancora che Protagora nonH 
parta di cafa la mattina per tempo, e che neffe tutto il dì in ca'fa , non é 
perciò, cito IppocralTo, che ha fretta, e voglia ardente di udire Prora- 
gora, non debba andare avanti dì per faziarc, e fpegncrc quella fua voglia, 
iìccome molti andarono avanti a lui , poiché gli trovarono fpaziarc con 
elio lui. Ma Socrate doveva dire, ch'egli dormiva a quell' ora, o che Au- 
diava , o faceva altro; perché non era da impedirlo , c da turbarlo . 

** 8 . 1 . 

Die agt, 0 Hsppocrates &c. IppocralTo può iniégnar medicina, e guc- 
rirc gli ammalati, c Policleio, c Fidia polTons iniegnare Iculmra, e far 

delle 
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delle flatue marmoree. Adunque non ò vero, che fé altri conducelTe con 
fularto IppocralTo , che Io facelic per divenir Medico, perciocché lo po* 
crebbe ancora condurre per divenir fanoi e (ìmilmcnce fi potrebbe condur- 
re Policleto,e Fidia, non per divenire Scultore, ma per divenire polTef- 
fiore d' alcune belle fiatuc. Ma quando altri conducelTe un Predicatore per 
divenire uomo dabbene, noi conduccrebbe, perchè lo fàcelTe Predicatore. 
Ora fiono molti, che imparanol' Arte della Gramatica, non per inlégnarla, 
ma per parlare, & ilcrivere fiecondo le regole Gramaticalii c fimilmcnte 
imparano di fionare la citara, e di lottare, non per infiegnare ic predette 
arti , ma per ularic, quando tornerà loro bene. Né è vero, che Ippocrate 
impara.Tc Gramatica lòlamentc per vanità di fiapcre, e non per ufiarla, quan- 
tunque non la volelTc infiegnare. Perciocché Io ’nlignarla ha peravventura, 
del ficrvile, c del mercenario i là dove 1‘ ufiarla ha del gentile, e del ma- 
gnifico. Ma quando Ippocrate vuole comperar la icienza da Protagora , non 
ha animo di venderla, e di quello fi vergogna, c s' arrolfiai ma ha animo 
d' ufiarla in Senato, c nell’ azioni civili, né c da credere, che lo fàccia fio- 
lamcntc per vanità di Caperla. 


IO. ' 

• 

Et qua raciont Tohcleto &c. E’ da porre mente, che Policleto, come 
afferma qui Socrate, fu Scultore, e non Pittore; e nondimeno il Petrarca 
lo prcfiupponc elTerc Pittore , dicendo : 

Ter mirar Tolkleto a prHova fifa. 

Terchè fia reputata ver^o^na lo 'nfegnare d fancùtlU. 

E coiitra i Dottori ihe allettano gli Scolari. 


iz. 

Hr. Hippocratet erubuit. Sono certe Arti , le quali non é vergogna 
ad imparare, o ad cfcrcitaric, ma ad infiegnarlc per le pcrfionc, alle 
quali s' infiegnano, come fono i fanciulli, a’ quali s’ infiegnano le prime let- 
tere , e la Gramatica. E la vergogna non nafee, perchè T Arte non fia 
nobile, o perchè i fanciulli non fieno animali preziofi; ma perchè T ìnfè- 
gnarc conviene coniìllere più nella pazienza dello infcgnatorc, e nella re- 
petizione, che nell’ agutezza dell’ ingegno, e nella dimoflrazione, le quali 
fono più tollo fatiche corporali, e fervili, che ingcgnolc,o notiili. Altre 
fono le Arti, Io ’nfiegnar delle quali é vergr^nofo per lo guadagno, che 
altri ne fii proferendo T Arte fiua , invitando i dificepoli , & andando per la 
Città a cercargli, come facevano i Sofilli : e di ciòfivergogivava ippocrate. 
£ quindi fi può comprendere, quando fieno da biafimareque’ Dottori, che 

Hb fiviano 
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rvttno gli Scolari ( eque' Medici, che fi vanno proferenlo ,e i dicitori 
di piazza, che invitano le genti aJ afcoltargli . 

38 . 

S.rpkntiam pr«fe9o, qtu homiirs ad ikendum faeundi rtidmtttr. Io non 
fij perchè Socrate rifiuti quello foggetto intorno alle parole, ftccomc afog- 
gerto, intorno al quale fi rivolgono molte Arti , la Gramatica, la Metrica, 
la Rettortea, la quale è quella, di cui parla qui [ppocrate. Ma ficcome 
Gorgia fi lalciò fviare da Socrate dal foggetto di quella Arte, così fi lafcia 
ancora Ippocrate. 

40. 

Cytharifia nempe iifdem dicndis . Simile argomento usò contra Gorgia , 
ma ciò è da negare, perchè 1' Arti preftano gli argomenti , ma non la par- 
latura convenevole. 

44- 

Ignoro ttercule. Fa Ippocrate troppo (ciocco. I Sofifii fi vantavano di 
fare altrui (àvio, cioè d' infegnargli un'arte, per la quale ragionaffe d' ogni 
colà, come ciafeuno artefice ragiona della Tua arte. Così làccva Ippia, ma 
Gorgia, e Protagora non fi vantavano così largamente, ma fi contentavano 
d'infegnare la Rettorica, e la Civile. 11 che non è vcrifimilc che non fii- 
pefTc Ippocrate . 

>(<ui è da imparare fe non da Maeflri eccellenti. 


A 


41- 


.'>{ non videe qkonto diferimini &e. Senonlàlppocrate, chccofaèciòin- 
torno alla quale fi debba girare l'infcgnamentodi Protagora, e lo voglia 
pagare, perchè lo ammaeftri, è un pazzo. Maprefuppofto, che lo lappia, 
e che fia I* una delle due cofe , cioè, o molte Arti nobili , o pure una fola, 
quella della CivilitI, come fi pone a pericolo? £ lenza dubbio non fi pone 
a pericolo, fe ^pelTe dire, eh: Protagora inlègnalfe alcuna Arce nobile. 
Ma nondimeno fecondo me ancora fi potrebbe porre a pericolo commet- 
tcndofi a lui < e la ragione è che ficcome alcurra può piggiorare la dcllrez- 
za del corpo fuo, commettendolo a maeftro, che gl" infegna arte di de- 
ftrezza, e la infegna male: così altri può piggiorare l’ ingegno fuo, com- 
mettendolo a perfona, che inlcgna male alcuna Scienza, o Arte. £ quindi 
fi legge, che Teodoro prendeva due falari da coloro, che avevano appa- 
rato da altrui, che da lui: cioè l'uno per difammaefirare, e l'altro per 
ammaeArare. V^um- 
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45 . 

T^umquid fi corpus tuum &c. Agerol mente poteva rifponderc Ippocrate 
a qucflo argomento. Nelle Cittì bene ordinate ronoordinatii Collegi delle 
Arti , nc‘ quali non fono introdotte ié non pcrfonc approvatee per ilcienza, 
e per borni . Li onde altri Tenza domandare configlio a gli amici | a gli 
attempati, può commettere il corposo l’animo ad un di quelli artelìci, 
«he fono con ventati, c del Collegio) e parimente poteva Ippocrate, fenza 
£ire quello concilio de’ parenti , \ amici più attempati , commettere 
rantmo Tuo a Protagora, il quale era vecchillimo. Se aveva dato faggio di 
k per tutta Grecia, Se altra volta era Hato in Atene, e v' aveva molti di- 
fcepoli, & ammiratori, e lodatori) nè amico ninno, o parente l' avrebbe 
fconlìgliato centra il comune parere, le non Socrate, che fulo vedeva il 
vano della dottrina di lui. Perche quelle parole non hanno molto vigore. 

Sanità, Infermità, Defirexxa, T^rizia deW ^iiima. 

1:9. 2. 

x\ Ornie Sophifta, 0 Socratet, mercator &c. Il corpo vive per mezzo de’ 

^ cibi. Ila fano per temperanza de gli uomini procedente da convene- 
volezza di quantìti di cibi, di dormire, d’ efercizio, eli falutcvole aere, 
acqua, e d ufanza de' fani, e fìmili. S' addellra il corpo per farti dell’ 
efercizio, come della lotta della palla, del faitare, del ballare, dello (cri- 
mirc Sic. Muore il corpo per foperchiodi malattia , o per forza > 5 ' ammala 
per ifte-mperanza procedente da cofe contrarie foprapolle. Rclla pigro, e 
rozzo, per non lafciarfì ammaellrare all' Arti fopralcritte. Ma l'anima, 
per efferc immortale, non ha bifogno di cibo per vivere, nè teme di mo- 
rire, per cheche fia. Vero è, che è fana, quando è virtuolà. Se inférma j 
quando èviziofa. La Virtù procede dal coniéncimento della volomì al 
dovere, e '1 Vizio dal confcntimcnto della volonti a quello, che non è 
dovere. Ma il conofeimento del dovere è manifedo in guifa, che ptoche 
volte le ne dilputai e fé fe ne difputa, è agevole il ritrovarlo per la de- 
drczza dell' anima, che naturalmente è in cialciina. Ma la didìculti da in 
acconfentire al dovere. Perciocché non può feguire 1' acconfenti mento 
della volontà lenza volere ancora il danno, o il difpiacere: il che c cen- 
tra natura. S' aJJedra I' anima con le Scienze, e le Arti) c reda rozza, 
c pigra, qtuodo è ignorante. Adunque le Scienze, e le Arti non fono cibi 
dell’anima, nè fono per mantenerla in vita, nè per mantenerla lana ) ma 
Iblamente per farla, e mantenerla dedra. 


M4 
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Infitto a quanto è da credere al Sofifla lodante U fui .Arte, 


Ed cavendunt eft, amicft tiè dum laudai Sop'tifia Ù'e. L’od;, o il cuoco» 
• che vende i cibi, (è egli li loda come Taporofi, e delicati, non c da 
riprendere, perciocché intorno a ciò fi gira il Tuo medierei e le gli loda 
ancora come cibi convenienti a* (ani, non fa male, nc infìno a qui fa bifo- 
gno conrgliarfì con Medico. Ma fé te gli lodafTc come utili alla tal ma- 
lattia, non gli farebbe da crederei perciocché non fa il calore del tuo (lo- 
maco, né la tua fame, e per confcgucntc il tuo bifogno. E forfè che il 
Medico non tei porrebbe dire. £ quedo farebbe un cafo, dove il lìmo non 
ha bifogno del Medico, quantunque Galieno dica, che il fano ha bift'gno 
de! Medico. Ora le il Sodda loda le fue Arti, non fa male, non elfendo fe 
non lodevoli ad elcrcitare, & ad addedrarc l' animo i perciocché (|uedo é 
filo mediere. Ma le le lodalTe, come inducitive della Cantiti dell' anima, 
allora bifognerebbe confìgliarft col Filofofo Morale. Ma fe ti diccife, che 
tu n' imparadi tante, c in coi) poco tempo, male ti puoi conlìgliarc eoa 
altrui, che con la capaciti del tuo ingegno, c con l' apprendimento tuo. 

7i«n fi può argomentare, che /’ ^Artefice fi a ignorante , perchè venda , 

0 proferì l' .Arte fua. 




8 . 


I.AVD feeus ìlli, qui difciplinat varias &c. Pare , che Socrate abbia fot 
pette l’Arti de’Sofidi perdue ragionite perchè le vendono a denari , 
e perché le vanno proferendo nelle Città forediere . Ma a me pare, che il 
vendere, modri che fieno buone, trovandoli comperatori ; altrimenti con- 
verrebbe, che le donalTero > e vanno per le Città per far’ intendere, che 
hanno di quella mercatanzia, la quale è migliore, che non è quella de gli 
altri: e ciò nalce da confidenza. 

Il fapere il male non è male. 


K 


>4- 


.AM longe gravius Per 'uulum efi in difciolinis . I cibi li rapportano a cala 
' nello domaco, elfendo dati mangiati aUa taverna, e fi portano nel 
vafello, ellendo dati comperatii e quedi , primachc lì mangino, fi poffono 
giudicare. Ma poiché fi fono mangiati, non fi pollono giudicare, e fenza 
gran turbamento dello domaco, c della lànità non fi polfono recere. Ma 
le dottrine fi polfono portare a cafa nel libro, c confklerarle in compagnia 

de gli 
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de gli amici favj, quali (ìcno. li lì portano a cafa nella memoria, c fi pol- 
fono giudicare, prima che s'approvino, e lalciarc, ftnza nuocere all' intel- 
letto, o alla volontà j anzi con giovamento grande. Lì onde la cofa ila 
dirittamente in grado contrario a quello, che diceva Socrate. 


12 . 

IJtto andito CHtn aliit communicabimus . Se è vero quello, che ha detto, 
che la dottrina apparata fubito Tozzi 1' anima , feguita che il domandar 
confìglio poi, fia vaniti , e Tpczialmente dovendone domandare a quc’,chc 
non lono meno folpetti di Protagora, cioè ad Ippia, A: a Prmiico j i quali 
eranolimilmentcSoUfti, evenuti in Atene per vendere la loromercatanzia. 

il- 

Et ihgrtUivcflihulum fermotiem CÌ-'f. Non mi pare cola convenevole, che 
lì tralalci di narrare il ragionamento, che fu memorevole, poiché fu ter- 
minato come difputa, e fu da tanto, che tardò loro 1' entrare in cafa. 

St fi richieda più diligetn.a ad imparare mia .Arte per efercitarlat 

0 per infegnarla. \ 


D. 


37. 


'Ifcebatque ea mente facultatem eam &e. Adunque ibno alcuni, che im- 
parano alcuna Arte per inlégnarla. Se alcuni per efercitarlas c pare, 
che coloro, che la imparano per inicgnarla, la debbano imparar meglio, 
che coloro, che la imparano per cfcrcitarla. E nondimeno dovrebb' cirerc 
il contrario, e fpczialmente in quelle Arti, dove 1' applicare gl’ infegna» 
menti all' efercizio è cola difficile, conciona colà che l'Arte imparatas in- 
fogni lénz’ altro rifpctto nella guifa, e con quell' ordine, che s'è imparata; 
ma non fi mette in opera cosi. Anzi fi conviene ben conlìderare il,fatto, a 
cui s' ha da congiugnere: pogniamo, la Rettorica ci può infgnare, e ci 
moRra, come elfer dee il Prolago. Come altri I' ha imparato, lo fa inlc- 
f nare ; ma in fare un Prolago conviene non folamcnte fapere 1' Arte, ma 
vedere, c conlìderare il fitto, e giudicar quale maniera di Prolago fi con- 
venga: che è colà malagevole. 


40 . 

Mnlcens eoi voce tanujuam Orphens quidam. Non mi piace la perlìma 
d'Orfco in quello luogo, perciocché bifognava prefupporrr, che i giovani, 
che léguitavano Protagora, allettati dalla Ibaviti delfuo parlare follerò falva- 
tichi, ed alpe-llri , e non nobili, e defidcrofi d’ imparare. Ma più farebbe 
convenuta la perfona d' Ercole Gallico. 


230 . 2 . Tacque 
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2jO. 2. 

"Heque miritm viieri dtb:t , fi Tau/inU eft cwrifTtnms . QueSo motto h» 
del Saùricu > nè conveniva a quella narrazione. 


< t. 

Sapieiuifimiti enim iivinus vir miUi effévidetsir. Io non fò, come Socrate 
poTa dire di Pro.lico quelle parole, fe mai non l’aveva udito , come pre* 
fapponc tuttavia, e qui, c poco apprclfo. 

tAftHzU d' impargre f citta coflo , • obl^azione. 


A, 


M- 


. Tque hH)Hi rei compotem fare fe fperat familiarìtate tua. Quelle parole 
. potevano aver due fentimcnii : o che Ippocrate deliderava d’accollarfi 
a Protagora! o che volevano fapcr da lui , fe prometteva quello , e fé lo 
poteva dare, c perciò difputarlo. Ma bifogna confidcrare, che fc io dictlli 
ad alcuno: Tu non fai la dottrina del prologare, &.■ egli mi diceffe che sì, 
& in pruova di ciò la dichiaralTe: io la impararci fenza collo, quantunque 
egli folTc avvezzo a venderla a danari! e così mi pare voler fare in quello 
luogo Socrate con Protagora. E fo che Ciò: BatiUa Pigna ufa quella arte 
con perfone letterate! c le cole imparate a quella guifa ripone ne' Tuoi Libri 
come fue . 


Dell» mfegnamento fotta veUm. 


y Ideris, 0 Socratesj reSte f aiuti mea confulert . Quella rifpolla non è a 
tempo , perciocché Socrate npn aveva propollo di volergli parlare 
Iécrcto,o palefe. Ma Protagora non làpendo che fi volelTe liccnme civile 
domanda, fe gli voglia parlare lècreto, o palefe i c Socrate per rendergli 
cortelìa, che egli lo giudichi , cioè fe vuole rendere conto della fua dottri- 
na in fecrcto, o in palefe. Ma quanto a quello che dico, che fia meglio ad 
infegnare lenza velo, o con velo: è da dire, che coloro, che vogliono in- 
fcgnarc dottrina nociva, e manilèUamcntc falfa , non farebbono alcoltati , 
ic non ufaffero alcun velo diverfo dalla dottrinate così fece Frate Alberto 
da Imola appreffq il Boccaccio. Parimente coloro, che vogliono inlégnarc 
dottrina non nociva, ma giovevole, la quale nondimeno fia reputata nociva per 

infor- 


Digitized by Gnoglf 



OTERE DEL C^STELFETRO 2if 

infùrmaziunc dati di leifalfa a] Mondo, cunvicnc che ullno velame, inlino a 
tantoché fu conofetuta la Tua bontà; e pare che pcrciòCriflo Signor noltro 
parlafTe alcun tempo in Parabole; e S. Paolo fi mollravaGiiulco. Ancora in- 
ft gnano fono velame coloro, che vogliono far cara la loro dottrina , cón- 
ciolia colà che fia da meno intclk , e con maggior fatica ; là onde come 
chitifa Ixrllczza è più prezzata, e goduta piùgraziofa; cosi dottrina riipofia 
è più fiìmata, &■ asvita più cara da coloro, che I imparano. E pcrciocon 
ragione molti giudicano, che le colè della Religione, che fi dcono avere 
in riverenza, non fieno da vulgarizzare , e da accommuaarc ad ogni ma- 
niera di pedone. E così fece Pitagora della Ftlofofia, che fono allegorie, 
enumeri la teneva nafcofia ; e cosi llcondo alcuni fè-ce Omero, & l'tri 
Poeti , celando la verità fotto favole. Ma ci fono di due maniere di vela- 
mi, e d' olcuriià. L'ima è quando s’ inftgna folto allegorie per parabole, 
o fàvole, o numeri, o fuoni, o figure rilpondemi alla cc>(à infegnaia pro- 
porzionalmente; e tale fu rinlegnamento di Pitagora, e d Omero fecondo 
alcuni, e di Giulio Camillo, L'altra e, quando s infegna con olcurità di 
parole , e di féntimcnto, quantunque altri non ufi velame diverfo; maTofeu- 
rità di parole fa quello, che farebbe il velame: e tale è Arinotele, e forfè 
S. Paolo. S tila ancora un’altra via. Altri moflra d'elfere quello, chenon 
^icioèufa alcuna diverta arte che non ha proporzione con quello, che 
vuole inftgnarc, per accattare benevolenza, &r ufa quella arte, che e gra- 
ziola in quella Città, o apprelTo coloro, a cui vuole iniegnare quell’ a’tra. 
E lali per avventura fono coloro, che per inftgnarc I’ Evangelio C moflra- 
no Filolofi, come mi par d’avere letto d’ Origene; e foriè tale era Orfeo, 
che fotto fpczie di fàcrificj s’ apriva la via ad infognarc Rettorica,e Sofì- 
fiica, che non farebbe fiata afooltata, fc prima non folTe fiato conofeiuto. 
E i Luterani s’hanno acquifiata credenza con le feienze; là onde Papa Paolo 
Quarto ha dannati con fondamento tutti i loro libri ancora non pcrtcncnti 
a Religione. 

55 - 

Fer/m qkidrMi ftt ex hae tonfuetuiine tua reportaturus &e. Non propofè 
la prima volta Socrate in quella guifit: ma diffe, che Ippocratevoleva elTcre 
de’ maggiorenti nel commune, e fé accofiandofì a lui acquificrtbbe quella 
maggioranza. Ma ora,& alTai vanamente, muu domanda per fare, che 
Protagora altresì s’aggiri. 


zìi. j. 

.Jt "vero tton ii dfimtaxat exquirmus &c. Di fopra Socrate parlando 
con Ippocrare foce quello argomento, in guifà che è ripetuto qui fcnza gio- 
vamento niuno. 


IJ. In 
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li- 

In enm errorem non incidit &c. Io credeva, che l’arte del Sohda folTe 
una , c che tra loro non folle differenza, fe non del modo dell' infegnare ,c 
c non della materia. Ma fe gli altri SofìlU infegnavano le Matematiche, 
non erano Sofilti, & infegnavano quello, che inKgnavano i Matematici , 
che non erano SoHfli. E fc erano da tanto, che lapeiiero operare, che i 
giovani, che le odiavano, nè le volevano imparare da gli altri , le impa- 
zafferò da loro , erano da efferc lodati . Ma forfè vuol dire Protagora , 
che gli altri SofìiH dicono d' infegnare tutte le Arti, & iniègnavano gU le 
infegnatc, e lafciate, e non infegnano quelle, delle quali n'hanno bilogno, 
c che non fono infegnatc per gli altri, con tutto che fi vantino d’infe- 
gnarle, occupando i difccpoli in quelle, e facendo loro paflare il tempo. 

19. 

intelU^o quod vis Trotagoras . Aveva detto Protagora, che il fiio 
migillcrio li reggeva intorno alla Cala, Si alla Cittì, cioè all' Economica, 

Si alla Politica, e nondimeno Socrate non facendo menzione dell' Economica, 
fi riftringe alla Politica. 

' 3 - 

Id quideniy 0 "Protagora, doceri non poffe putabam. Se 1 ’ arte del reggi- 
mento civile fi polla infegnare, o nò, c da dire, che fi può confiderarc il 
reggimento, avanti che fia conflituito, o poiché è conftituito. Se fi confi- 
derà prima che fia conflituito, fi può infegnare in univerfale, cioèchedee 
aver due parti, l'una forefliera, la quale ha per foggetto l' militi i l’altra 
interna, la quale ha per foggetto 1’ equitì, o la parità neceffa ria J c doman- 
dali giullo. Si ha rifpctto a conicrvarfi tra’ cittadini i ficcomc la prima ha 
xifpetto aconfcrvarlì tra'fòrefticri i Si ha ancora rifpctto al confervamento 
particolare di ciafeuno, c chiamafi dovere, o onellà non necclfaria , perchè 
non è Ibttopofla a pena di leggi. Ora 1 ' arte di conofccre il dovere non 
pare che ci Ila , effendo manif'eflo a ciafeuno, che ha fàno intelletto. Si ef- 
fendo dimofirato dalla colcienza, c fpezialmcnte parlandone tèmpre i Vec- 
chi, i Filofofi, t Predicatori. Ma il farlo è più difiìcile cofa per la fenfua- 
lità , c per molti altri rifpetti , che ce ne ritraggono; & in ciò ci è l'arte 
del perfuadcre, cioè la maniera dimoflrativa , per la quale s’ ingrandifee il 
bene, e fi diminuifee il male. Io fo, che Arillotclehacompofla la Morale, 

Si altri, ma poco giovano: cioè in quanto al conofccre è quafi fuperfiua, 
conofccnJofi il dovere; o fe è dubbio, non potendofi dar configlio fe nor» _ 
fui fatto. Ma quanto al giudo poiché la legge, nella quale fola confidc il 

giudo. 
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gi'ifjo» coflringe, c co:m:iJ 3 > ognun vede-qual e lo fa volontariamctt- 
te« o a forza. Ma fì domanda incorno a quale cquitì fi debba conflituirclcg- 
gc> & é da dire» che non lì può far legge, fc non incorno a quella equità, 
che curbaca rompe la compagnia umana. Adunque colui, che vuole far Ug- 
ge, dee proporre il danno della compagnia^ e chi non vuole, dee dire il 
cenerario . Nè alcra arce fi può inlegnare intorno a ciò, che quella della 
Rcctorica domandata deliberativa, la quale ancora 5' ulà in confervare lo 
flato verfo i foreflicri, proponendo quelle cofe, che lo confcrvano. Vero 
è, che r Arte Militare, che è una delle cofe, che conferva lo flato, s’ infe- 
gna. Ma fé fì debbe far guerra per confervare lo flato, cioè fe riufeiri, o 
non riufeirà il fìne del confervare, è cola, che male fì puòinfegnare, altro 
che per fenno efercitato nell' Illorie, e nelle cofe del Mondo, argomen- 
tando per via topica. Perciocché fono tanto mutabili lecofe mondane, che 
fa più collo bifogno d' indovinamento, che d’ arte a làperfì governare : poi- 
ché non balla a Icguire la Scienza del dovere, ma bifogna ottenere il fìne 
del confervare. Adunque per due rifpetti non fì là arte delle materie reg- 
gette alla Politica: o perchè fono molto manifellc, quali fono quelle del 
dovere, e del giufloi o non nunifelle, quali fono quelle dell' utilità futura. 
£. ciafeuno da fe giudica, elTcndo il giudicio della Signoria o della Repub- 
blica, o della privata! nè trattandofi fì domanda il conlìglio, perciocché il 
Magillraco farebbe come un pupillo. Adunque que' Principi, o altri, che 
determinano fecondo il conlìglio del confultore le caule commellc loro, 
fono come pupilli; di che io mi fòglio ridere. 

Tercbè diletti la Favola . . 

lìi. 1 . 

Ratiortm vobis fare fabulam arburor. La Favola diletta i fànciulltper 
la novità de' fentimenti trapalTanti il corlb delle cofe umane, e per la 
compofìzionc mirabile delle cofe, la quale elTendo in forma d' Ifloria è 
confàcevole alla capacità dello 'ngegno fenciullefco. Adunque Protagora, 
che di fopra biafìmògli altri Sofìfli, i quali fono colore d’altre Arci infe- 
gnavano la Sofillica , non farà fuori di biafìmo, poiché infegna 1 ' Arte Aia 
fotto coverta d’una fàvola, la quale oltre a quello, che fu detto di fopra, 
ha queflu agio, che infegna con più agevolezza, in quanto ha i due efìre- 
mi confaccvoli, cioè l' Ifloria mirabile conforme all’ ingegno puerile, e la 
proporzione conforme alla cofa,che fì vuole infegnare,e dimoflra,che 
la cofa, che fì vuole inTcgtiare, fia di tanta dilScultà , che non fì polla infe- 
gnare fenza mezzo . 


li 2. std 
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1. 

Sei qtmm ttmptu gneritiow fatak vmffet. Qadlo G à eoa la creden* 
za noftrai clTeiKlo bene iatefo. 

f. 

tpfa Dii m terne vifeerihu ex igne terraqiu finxermit , Tutti gli animali 
fono ibrmati de’ quattro elementi . 


7- 

Diflribmit iUe. Prima forono Gitti gli altri Animali, che TlTomo, an- 
cora fecondo la credenza noftra. Ma Platone nel Timeo dice, che l'Uomo 
fu fatto prima, che gli altri Animali. £ nota, che le doti partite alle be- 
ftie non farebbono loro di giovamento niuno , fé non aveffero il governo 
della intelligenza non errante: che è detto inftinto naturale, defìa quale 
Bon n’ ha &tta menzione. 


Z8. 

Surrifuit f'ulcanit MmeruéqMe artifcieftm etm igne fapientùm. Di furto 
fecondo i Pagani ebbe l'Uomo l'intelletto, ciod la conofeenza del bene, e 
del male; £ di furto, e coatra il comandamento di Dio, 1’ ebbe fecondo 
la vera credenza. 


i9- 

"Heque enim fieri poterai t ut eam fine igne mauifetretur . Adunque il 
lènno non lì tmova nelle tenebre, nè a cafei ma fa bifogno a trovarlo di 
fuoco, e di lucci nè fi può adoperar nelle tenebre, cioè a cafo, che non i 
fenno, ma nella luce, c fludiofamentc. 


37. 

Trincipio folla ob bone eognationem Deos effe pntav'it. Perchè 1’ Uomo 
tra gli Animali era parteGce della divina forte, folo G pcntd, che gl'Iddii 
folTero. Adunque per altro non fàpeva i' Uomo, che gl’ Iddìi foQero, ié 
non perchè avevano un non fo che di divino. Anzi, perchè fòli tra gli 
animali avevano del divino ( il che non è altro che colà avanzante gli altri 
animali) non dovevano credere, cIk ci foiTc altro Dio. Ma io credo ,che 
• r Uomo 


Digitized by Google 


OTEUE DEL C^^TLf'ETEO' »y» 

Y Uomo per 1' infcrniiti fua conoiceire, c credere > che fede Iddiot (to- 
come fi ricoofdce pili nella infi-mità» BcTorcunofi iweoinemii c nell* 
avvcrfidy che non fi h nelle prorperità. 


38. 

sArafqìie Ulistfiatiufijm ikavìt. Si potrebbe domandare, perché 1' Uo> 
mo, con tutto che divino in parte fecondo 1‘ opinion di Platone, abbia co» 
fecrato l’Altare, e la Statua a Dio. Certo gl' Iddìi minori che pure nclk 
Teologia de’ Pagani hanno del divino, non confàcrano nd Altari, ad Sta- 
tue a gl Iddìi maggiori. Ma d da dire, che ciò d nato per la credenza, 
che altri ba, che Dio fia, Si abbia dato fenza aiun mèrito noflro reircre, 
e il mantenimento dell' edere ic lo ringrazia, e lo priega a fcguitarc a 
fargli bene, e col cuore (2 ciò , e con gli atti del corpo, e con le parole, 
c co’ doni. L perciocchd Dio non ha bifogno di quedi doni, nd gli ri- 
ceve; l’uomo nondimeno ,_poichd gliele ha donati , fé ne priva, e non ne 
vuole più l’ufo, quafi gli avede Dio ricevuti. £ quindi avvenne, che gli 
(cannò le vittime in luogo alto verfo il Ciclo, dove d 1’ abitazione di Die, 
e fc gli confàcrarono da Cìcntili i Monti, e i iònti, e le Selve, quafi cofe 
primaticcie. Quantod alle Statue, prima fi £cero gli altari t ma perctoo 
chdcla piova, e la neve, e i venti,- e il fole odéndevano il Sacerdote, 
che d detto /ocra If*", fi fece il Tempio per la difefa de’ predetti difàgt , e 
fi fece in formadi Cielo riftrctto,e tondo. Ma poichd s’era fatto il Cielo, 
che era , come dicemmo, l’abìtazion di Dio, fi fecero le Statue, che fbf- 
léro come immagine di Dio, quantunque egli non aveffe figura. Senza 
che , per confirvare la memoria d’ alcun’ uomo per benefie; ricevati, fi 
fogliono fare Statue. £ nota fecondo Protagora , che la Religione non per* 
tiene alla civilicìi ma d monadica, e pertiene al Morale. £ fàppiafi, che 
i bofehi confacrati a gli Dei 61fi non fi ngliavano per perderne l’ufo, pct^- 
ciocchd l’ufo confide nel taglio. £ coll altri confacra fe,rendcndofi inutile 
a tutte le cofe del Mondo, per fblamente fcrvire a Dio, onde fono nate le 
Suore, Ac i Monaci . 

Del farUr plebee. 

« 38. 

Biade voeem tu verbu articuUtim difimxit. La parlatura pertiene alla 
■ ^miglia, e perciò domandali parlar materno, e ^migliare} e quel , 
parlare, che s’ ud in cafa con la fiiiBÌglia,d plebeo. Perciocché la plebe' 
non ha didinzione del parlare di cafa , e di piazza, ficcome non hadiltin- 
zione di vedire più ad un modo in cala, che fuori di cafa. £ quantunque 
le donne fi guardino d’ udire in pubblico con quelle vedi , che ufano io 

li Z cala 
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nfa, nondimeno fuori non uiàno diverfa parlatura, non ne potendo ulàre 
altra, non ilhidiando, nè converiudo in comune, come fanno gli uomini « 


J9- 

l/feder nrifiruxit. V edificar cafe perticne all' Economica, onde ha prelb 
il nome i e nondimeno prima fu la compagnia, che abitafife cafa, fc la ne* 
eelfitì indufTe a far cafe: altrimenti converrebbe dire, che gli Uomini per 
inftinto naturale avedero fetta la cafa, come gli uccelli fenno il nido. E- 
perchè non abiuva ancora l’Uomo come il Monaco , in un romitaggiof 
Ora le calè di villa deono avere quella proporzione di magnificenza verlb 
le calè della Cittì, che ha la parlatura famigliare verlb la nobile, e che ha 
la velie di cafa verfo quella, che ufiamo fuori di cafe. 

la cagione di far la Città. 


40 - 

Sgo a ferii quum imbeciUiores effent &c. La cagione di ricoglierfi 
gli uomini nelle Cini, e di. popolarle, non fu perchè non fi poteP 
kro difendere dalle fiere. Che fe i villani pochi oggidì fi difendono, molto 
maggiormente i molti fi dovevano poter difendere. Ma fu la tema di non 
elTere rubati da gli altri uomini; fenza che gli agi furono molti: 


la caccia non pertiene alla Civiltà. 

i 1 

41. ^ * : 

C Ivilit namque peritia, cupa pari quadam eft ret militarii. Non ci dob* , 
biamo lafeiar dare ad intendere, che la caccia, che è guerra contea le 
fiere, fia politica, e trovamento cittadinefeo: altrimentc il fignore nèpo* 
tri mandare i bandi, come gli piaceri, nè altri il potri riprendere come 
tiranno. Ma fu, & è monallica, & economica, ficcome ancora fu la guer* 
ra, la quale non cade fotto la civile, riguardando la Citti interna; e fii 
prima monalHca, e poi economica ;& altri fi può difendere, fe è adalito. 
£ fe la guerra Coffe di ragione civile, Icguircbbe, che il duello pcrtenelTe 
al Legina, c non al Filofelb, di che a' nollri di s' è difputato affai. Ma 
pare per la ragione detta di fopra, che i Signori potedero fer leggi fopra 
la caccia, in quanto le i^re non ti dannificano. 
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iSf 

. c • : . . yergopia nm pertìene allt 'civiltà. '■ 


^^Mnes ftquiim participei effe iehent. Io ve^o, che 3 voler fare, e con- 
fervare una Cittì, cioè una moltitudine in concordia, ci vogliono le 
leggi , che punifcono tune le colè, che T impcdifcono, o rompono: e per- 
ciò fa bifogiio, che ognuno abbia bifogno di giufiizia, non in quanto vir- 
tù, ma in quanto confcrvamento delle leggi. Ma che fàccia bifogno di 
vergogna a ciafcuno, o pure a ninno, perciò noi veggo; elfendo vergogna 
punizione delle Cole malfatte di fc medefìmo, la qual vergogna pcrciene 
alla monaliica, cioè alla moralità.’ 


ihuindo non fia vergogna la conjcfftonc del peccato, 

- ■ ■ • lì}. S. 

infuptr accipe couiefluram &c. Non è vergogna a negare d‘ efl'ec 
Medico, fé altri è Medico; non è vergogna a negare di fapcr ballare, 
quantunque' fappia ballare: perciocché è reputata umiltà. N'è parimente é 
vergogna ad uno il dire, che (ìa peccatore, purché non dica, eh' egli 
non riconofee il peccato per peccato. Il che pare che dica, quando altri lì 
vanti del peccato con parole, o perfevera in quello fenza vergogna pale- 
iémente. Ma dove la giuflizia s’ olTerva, altri non confelTa d’ellere ingiuflo 
per tema della pena . 

■I ■ . * 

‘ • 19. 

V . . • •• 

'Quoi «rem virtutem ntque mnafeit ncque forte contingert putent. Egli d 
vero, che i beni naturali, e i mali non fono lodati, o premiati , nè biafì- 
«tati o puniti; ma nondimeno intorno a quelli beni o mali fono Hate tro- 
vate farti, per le quali altri é lodato, o biafìmato, pogniamo la bellezza, 
o la infermità. Similmente la Volontà é naturale di voler l'utile, e'I gio- 
vevole; ma per conicrvare la compagnia umana s'é ammaeflratala Volontà 
a volere il giuHo : e di quella foienza é capace e<gn'uno,ch éUomo,qiunto 
è all' intendere; e non n’ é capace ogn'uno, quanto è ad elcguire , purché 
la pena f<a più cocente, che non è il dolore, ch'altri lente della temperan- 
za, o non lì creda di poter fuggire la pena. Ora fe la capacità quanto è al 
comprendere la legge, fìa per inlégnamento ( e quando dico infegnamento, 
io dico infegnamento d' arte ) difficile, o nò, quella é la qucflione , c per 
la fua agevolezza non fi può dire infegnamento d' arte. 


La 



'2H OTEHS DEI C^STSirETJtO 

La pcM delia legge no» i per efcmpia , ma per ammenda dd dormo . 

jo- 

±\ Ertro enim proferita pimit . Si pecca contre Dio, contri il proflìmo. 

^ Contri Dio col cuore, o con parole , o ancori con fitti , difpre* 
giandolo, c togliemlo le cole coniigratc a lui . Se confèfTa aver commelTo 
il peccato centra Dio, conolcendolu eOere Dio, e le cofe elTcre Tue, merita 
pena, io non dico quale i perciocché io non fo infino a quanto , e di quali 
ingiurie Dio voglia cfTcre vendicato da gli Uomini , e da qual maniera 
d' Uomini. Se pecca contri il proflìmo in quanto rompe la concordia , c 
la pace umana, dee cfTer punito fecondo Protagora, non perché abbia rotta 
la concordia, ma perchè per l'avvenire o il peccatore, o alcuno altro non 
la rompa imparando. Et io dico, che la pena fi paga perla rottura pafTata i 
c la legge, la qual dura in perpetuo , iniègna a gli altri , o a lui di non 
peccare piùi né è la punizione , che iafegna, ma la legge. La punizione 
amm.-nia il peccato, conlblando rofiTcfo con denari, o col danno, che 
vede nell' offendente . “ i 

Troprietà umana confifte m wtd, & in contemplare. ■ 


Ur 


49- 


’ r. paucis eomprehendam, viri propria virtns. Io fono dell’ opinione di« 
Protagora, che più appaja la proprietà dell’ uomo in frenare la vo>^ 
lontà, che in apparare qualunque arte, o in contemplare i lècreti della na-' 
tura, perciocché ognuno defidera il bene, e l’ imparare é bene, e non ha 
contrailo. Ma 1' effere giuilo, e temperante ha contrailo, quantunque fia 
bene, dalla fcnfualità. E gli altri animali, quantunque non contemplino, 
e fieno privati di quello, convengono nondimeno con gli uomini in defi> 
derare il bene, ma non contea fcnfualità, come fa il giuilo, e ’l temperante. 

Eferciij del corpoy e delP animo. 

134. 16. 

T littrai nbi tantum dUicerunt &c. Pare , che fi doveffe efèrcitare fl 
fonciullo prima quanto al corpo, poi quanto all’ animo, cioè all' in- 
telletto, e poi quanto alla bontà, cioè alla virtù, della quale fono fervi- 
giali la bontà del corpo, e la bontà dell' animo. Si efercita il corpo in 
lottare, in correre, in ialtarc, & in ifcrimire, in fimili , e diviene for^ 

te, e 
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tc j e dcllru. S'efercita ranìmo nelle Maccntaciche, per k qaalt Ct perviene 
a molte arti, e »' elèrcita nc' Poeti, e fi potrebbe ancora cicrcitare nclllfto* 
rie. Ma perché i Poeti fono più dilettevoli, fi propongono loro i Poeti. 
Ora ficcone non fi concedcreÙ>c , che un fanciullo ulafic conièmmine diib- 
nefie, e con ruffiani, c ladri, cosi non fi dee proporre loro Poeta limile, 
come è Marziale, e Catullo, ma Virgilio, & Omero, i quali raccontano 
con modo degno le colè avvenute. Né parimente i giovani, quanto al cor» 
polì deono efcrciiare in movimenti lafcivi , e rappri lenta nei dilimelli, 
come balli, e movimenti di lingua, d' occhi tremanti, c limili. Né pari- 
mente fi dee cfercitarc 1’ animo in canti limili a' ^elicati, o accompagnati 
da Madriali dilbnelli, Re amorofi. 

• •' i8. 

'Prifcorumqtu virtrum virtutt préflantùim . I Poeti Eroici non raccontano 
di nccclOii le virtù de’ grandi Uomini. £ che virtù c di Paris il menar 
via Elena dall' olle fiio, e de’ Trojani il difendere fimil fatto? Ma rac- 
contano le azioni de' primi R.é , quali effe fi Ikno , purché fieno degne 
di memoria . 

Ttrtìfè i poveri divengono più eccellenti nelC efercn.io del corpo t 
e deir animo t che i ricchi. 


z8. 

Kec nempe dbfervant maxime ii, qui maxime poffhnt tre. I padri ricchi 
fanno infegnare a’ figliuoli gli efircizj corporali, intellettuali, e mo- 
rali i ma con tutta la cura elli imparano meno, che i figliuoli de' poveri , 
perciocché fi danno ad intendere , clic limili elcrcizj s’ imparino per divenir 
ricchi: la qual cagione cclTando, poiché fono ricchi, non cercano di paffare 
più avanti. £ i poveri per quella cagione lludiano. Perché fono fiate quali 
come uno llimolo propofie al Mondo, Se a* Signori le dignità Ecclelìalli- 
che, e civili, acciocché elli t’cfercitino per ellere fulficienti di pervenire 
a quelle , o a parte, acciocché i poveri , e i vili occupandole non divenga- 
no loro fuperiori. 

La legge non infegna a vivere giujlamente. 

^ 3 ®* 

tj Cholis autem egrefji &c. La legge non infogna, ma comanda a coloro, 
che polTono, e fanno fiire. Adunque non infegna, né per la pena pofia 
dalla legge altri impara, ma là. Né fo, lè la fimilitudine fi cotilàccia con 
la pena della legge addotta qui da Prottgora : che ficcome al fimciullo lì 

prò- 
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propone I’ cUmpio deli' Abicì di inano d' un buon macUro» cosi è propoflo 
a' giovani 1' efempio delle leggi] e lìccome riguardando in quello apparano 
a fcrìvcrc> così riguardando in quello apparano a vivere giullamcntc . Per- 
ciocché quando i giovani fcrivono> fanno cofa (ìmilc all' eièmpio» e quali 
un' altro elcmpioi ina quando i giovani ubbidilcono alia legge, riguar- 
dando in ella non fanno colà limile all' efempio, ma diverlà, cioè quello, 
eh: loro è comandato, il che non è altra legge fimile alla propoilaj ma 
perchè altri 1* ubbidilce mal volentieri, e contra animo, è propolta la pena 
a chi non 1' ubbidirà. Ma lìccome non diciamo, che un fanciullo fap- 
pia fcrivere, a cui lìa condotta la mano lòpra la carta dal maellro, così 
non fi pud dire, che al^ri fappia elTere, giudo, inlino che dura la pena, la 
quale codringe altrui a far quello, che comanda la legge. 

Tutti gli uomini non fono atti ad imprendere tutte le Sciemet & arti 
ugualmente y e tutti gl' Vomuti fono alti ad intendere le leggi. 

40. 

Vxrrbit pr alena , quam ob cauffam honorum patrum multi flii repe- 
riantur &c. lo credo, che lìa vero nell' Arti, e nelle Scienze quel- 
lo, che dice Protagora, cioè che tutti gli uomini non fìeno didicicnu ad 
una Arce, o Scienza] e che,fe tutti gli uomini n’ imparadono una fola, ce 
ne fàrebbono de gli artefici, c de' nefeienti. H perciò io foleva dire, che la 
{lampa, c tanti modi d' imparar lettere fenza làtica, i quali hanno invitata 
gran moltitudine ad impararle, ha fatto che meno fono i Letterati a’no- 
Ari dì] perciocché non {blamente quelli, che non vi fono atti, non impa- 
rano, ma quelli, che vi fono atti, o lì fdegnano d’ imparare quello, che 
imparano i grolfi ingegni , o divengono tiepidi veggendo l’agevolezza. 
Ma delle leggi la cofa da altrimenti] perciocché la didìcultà non conlìde 
in apprenderle, e 1' agevolezza non le fa {prezzare, o lalciare] ma la 
didìcultà conftdc inoflervarle. Nè a tutti gli uomini fono quelle mede- 
{ime didìcultà, conciolia coA che uno adulterio paja più tollerabile ad un 
giovane, che ad un vecchio] ad un fanguigno, che ad un freddo] e l'ufura 
più tollerabile ad un vecchio, che ad un giovane, delle quali cofe AriAo- 
tele nel z Lib. della Rettor. parla pienamente, ragionando de gli adetti. 
E per queAe cagioni non fono ubbidite le leggi, c non perche altri non fia 
atto ad intenderle. 


2i1. I. 

Similiter eum exijtima Sotrates qui inlufii(pnms libi videtur inter homi- 
nes Jub lege vtventet &c. QiitAo luogo ià per quel del Petrarca: Del 
popol fenza legge. la 
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La copia de maeflri fa i difcepoli traf curati in apparare. 


^^Vin etiam fi qtiareresy quis praceptor nos Orxce loqni docuerit. Ap- 
pare, che dove è moltitudine} & agevolezza di maeflri, che le per- 
fone non imparano con diligenza. £ perciò fono Aati alcuni, che voglio- 
no, come il Bembo, che meglio fìa per ilcrivere Toico ad eflcre nato 
Lombardo, & eflcre vivuto in Lombardia, e aver continuamente parlato 
‘Lombardo. Della qual queflione con certe altre fìmili crediamo aver par- 
lato a fuflìcienza nella Giunta fatta alle colè del Bembo. 


Del falario de ^li .Artefici^. 


» 7 - 


XaBionis autem mea hoc efl conditio. A gli Artefici fono limitati i fa- 
lar) fecondo la fatica piò, e meno, avendofi piò rifpetto alla fatica 
che all’ eccellenza. Ma in quelle cofe, dove s'ha rifpetto all’ eccellenza, 
la quale è- dono (ingoiare di Dio, e non comune a molti, come fono quel- 
le Arti, nelle quali s’ha più riguardo alla fatica, che all' eccellenza, fi 
pagano gli Artefici di moneta di gloria, e di quantità di moneta fecondo 
il valore del patrimonio di colui, che vuole imparare 1’ artificio, o vuole 
l’opera artificiofa dell’ Artefice, o fecondo la (lima, che ne fo colui, che ne 
vuole cflcre infegnato, o vuole queH’opcra. Perché io mi maraviglio affai, 
che i Notai vogliano eflcre pagati più d’ uno flormcnto d'una vendita di 
dicce mila feudi, che d’ una di dieci foldi , avendo elfi le forme de gli 
ftormenti ridotte ad arte, ficcome fa l’Avvocato, la cui indufiria fi eleg- 
ge. Nè più fi dovrebbe pagare un Giudice d’ una fenteoza di cofa^che va- 
, glia aflai ,. che di quella, che vaglia poco. Ma il premio delle orazioni, 
che fi fanno a Dio dalle divote perfonc, è pagato da Dioi e nondimeno fe 
hanno bifogno, e perciò abbiano lafoiato di guadagnarfi il vivere, crede- 
rci, che colui, che avelfe detto che oraflero, e doveflc pagare per lo tem- 
po, che la Di vota perfona non avrebbe orato, ma lavorato. Ma fe quefto 
premio fia rifeotevok in giudicio, o no, è dubbio; & io credo che nò, fe 
non fi fitccflc la legge, ficcome non fi può domandare in giudicio i premj 
d'aver vifitati gli amici, e d’ avergli confolati. Ma kUrio fi parlerà 
un’ altra volta più appieno. 


Kk 


Tre 
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Tre maniere £ infepMtri. 


JLt Tenim ft qnis de ufdem rebus &’c. AJarKjue fono certi uomini , che 
dicono quello, che t' hanno penlàco di dire, lìccome fé foirero un li- 
bro! né per altre parole, né altramente fanno dire, o rtfponiere a quello» 
che loro fi domanda. Sono alcuni altri, che domandati d’ una cufabrieve 
fi diltendono tanto, nella rifpoila, che llancano, e confóndono il doman- 
datore. £ fono alcuni, che dillcndono la rifpolla, efabbreviano, fecondo 
che defidera 1’ uditore! e di quella terza fchiera era Protagora. Perchè fi 
conchiude, che il Libro, che è ofeuro, e per confeguente non intefb, in- 
darno altri $' affatica per volerlo faJvare, come £innu gli fpefitori Ariflo- 
telici! oche meglio infegna il Maeflro, che il Libro, benché il Libro ab- 
bia altri agi , che non ha il Maeflro, perciocché altri con la mente intenta, 
quando gii pare, il può vedere, e confìderare a fuo fenno. 

48. 

Vermn fcilicet unum quiddam ftt virtust eufus partes tre. La. domanda 
pare, congiugnendola con le feguenti cole, che abbia tre parti, e chef una 
(la fé la Temperanza, c la Giuflizia fieno nomi di parti, o nomi fignifìca- 
tivi folamente una colà fola. Ma perché niega, che fieno nomi fìgniheativi 
una cofa flelTa, fi domanda, fé fignificano parti limili, odilGmili. Ma fi 
doveva fare la quarta, cioè (è erano parti fpeziali, delle quali tutte folle la 
Virtù come genere. 

f4- 

Ita fe babere mihi videutur &e. La Giuflizia, e la Temperanza fono 
parti della Virtù, non come il nafb, e la bocca del volto, macomeuomo, 
e cavallo tono parti dell’ animale. 

ii6. t. 

Vtrum aiti hemiuet aliam virtutit partem aecipiuntì Jtn neeeffè efi eum^ 
qui unam habett «mnes habereì Si trovano molte perfone, che rcfiflono 
alle tentazioni della man fìniflra, cioè foo fòrti ; le quali non refiflono alle 
tentazioni della man delira, cioè non fono temperami, e fimilmente altri 
fono di contraria natura . 


Semo 


Digitized by Google 


oteh£ i>ez c^s EzysTito 


ÌJ9 


, Sauo qual pam di virtà fia. 

±\l Vmqtài fapintUt & fartitado partes virtutù funi t Lt Saptenzi, che 
^ iénno> o avvedimento (ì chiamai ha due parti > l’ una da conoicere 
il doverci l'altra da acconiéntire al dovere conoTciutoi èie ecci 1' clccuzio* 
ne dell’ acconfentimento. La prima parte è dell’ intelletto i la Teconda della 
Volontìi la terza del Corpo. £ parci che 1’ eiècuzioaci la Votomi non 
Bcconlcntilce al doverci non fia Virtù» e che la Volenti non fia Virtù» 
quantunque acconfentilca al doverci iè per lo Intelletto non fa quelloefierf 
il dovere. Ora nomina rdècuzione Fortezza, Temperanza, Giuilizia,lc 
quali fono parti del terzo grado della Virtù, e raccanfentimento della Vo- 
lenti del Kcondo, c la conolcenza del primo. £ pare, che intorno alla 
conofeenza folamentc, che è la minor fatica, e men difficile, fi fieno fati- 
cati i Morali. Sicché non rifpondeva del tutto male Protagora dicehdò', 
che il fenno era la principale parte della Virtù, fc aveffe inttfo quello, 
che fi UicclTe. 

«. . 


, Qiumadmadtm e vultut parritm ccmIms tua efl amribas fimiiit &e. Quello 
non dovea concedere Protagora, che il Senno, e la Fortezza fbfTero diflè- 
remi, come 1' occhio, e l’ orecchiai ma doveva dire, che erano diflèrenti 
per tempo, cioè come è il fènfo comune, e ’l fentimcotodcir occhio. 


Tute le tofe tun faue non fon retto non ginfle non fono ingiafle. 


Ji. 

xV OTN( ergo talù efi fanSku y nt ptfla ret fit. Tune le cofédi quello Mon- 
^ do fi dividono in finte, e non finte; ma le non finte non fono tutte 
ree» e fi dividono ancora in giufle, & in non giuflei ma le non giufle non 
fono fimplicemente ree, & ingiufle. £coslé foliito l'argomento Socratico. 
Ma è ancora da confiderare , che la Santità è parte della Giuflizia, fé riguar- 
da quello, che dcono firc gli uomini verfo Dio; e può cfTere Temperanza, 
fé la vogliamo pigliare altrimenti, & è parte della Virtù molto diffirente 
da quelle diflinte di fopra. 

n- 


hfaniam diqnid votati e'ytfqne contrariam fapieuiam dicitt Ci è la Roz- 
zezza, e ci è la Pazzia, e ci è la Sciocchezza. Alla prima fi contrapone i 
r Indufiriai alla feconda la Sanità i alla terza 1' Acutezza. La Sapienza per 
- KJc a avven- 


»(<o OTERE DEL CUSTELf^ETRO 

avventura fi condituilcc di queAc tre parti > ma la pazzia non fi coBifitui- 
fecldcll altre due pani»e dite. £ perciò Protagoraoon doveva concedere, 
che la Sapienza, e la Pazzia fofTero contrarie. 

m 

' ■ *J7. +• 

I l 

• ‘Komif qiùamijue non reSe tgmtt imfane appai Q{m(Io non era da conce-) 
dere , perciocché fi può far non dirittamente per rozzezza , e per ifciocchczza . 
I Et qui ita agunt non tmperanter qgunt. Nè quello era conccdcvole; per- 
ciocché chi (a non dirittamente, può peccare in giutlizia, e non in Tem- 
peranza . 

"Hon bafla a Tlatone a riprendere C opinione , m4 infama gP autori. 

> 40. 

x\ ipfum fenmntm difeuth. Quello non è vero i perciocché Socratfi 
^ non avrcl^ difputato con Protagora, e con gli altri Sohlli, le gli 
folTe ballato il rifiutare, o 1' approvare l'opinionei e così non avrebbe fatto 
i ragionamenti rapprefentativi, o iflorici Platone, ma avrebbe ferirti Trat- 
tati. E pare, dove non n’abbia a feguitare condennazione, o alToluzione, 
che non dovelTe elTere licito a nominar perfona. Ma poichégli uomini ncn 
fi contentano di trovar la verità , le non ne fono lodati , come inventori : é 
dovere, che llicno ancora a rilcbto di bialìmo, lè s' ingannano. 


VidentUT tibi m}ufle agere /opere temperanterì Colui, che opera ingiulla- 
mente , così làttamente opera, perché fa , & intende ingiullamcme. Md 
colui , che £1 temperatamente , & acconlcnte alla temperanza , non opera 
ingiulla mente, ma opererà temperatamente. 

.Awanti^i di cui fteno^ dell’ .Attore ^o del reo nel combattere. 


, lj8. II. r 

Sa^e fi Surdafier firn. Se folTe uno fciancato, che volelTe giucare a cor- 
rere con uno, che folTe fnello, e diritto, e lo chiamalTc: io non cre- 
derci, che il diritto lòlTe obbligato ad impediriì I' una gamba. Ma lè il 
diritto invitale lo Iciancato, crederei che lo potclTe rifiutare, le il diritto 
non fi leganfe la gamba. Ora quantunque Protagora abbia invitato generai-' 
mence ognuno a dilputa, nondimeno poteva dire: io non fono obbligato ad . 
... - alzar 
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alzar più la voce, che mi foglia fare, o ad abbreviare più il parlare, che 
fi foglia ufare nelle difpute, perehè tu fii fordo , o dimentichcvole, non 
avendo invitato te in ifpczialtì i ma tu oDcrcnduti, tacendo gli altri., di- 
vieni in certo modo attore , nè fono tenuto ad agguagliarmi a te con de^ 
porre i mici naturali vantaggi . 


Cme s' ufi la brevità. 

14. 

^/V.AM exigis brevitatem &c. Sono di due maniere di brevità nel difpu- 
^^“tare, fìccomc dall’ altra parte fono di due maniere di lunghezza. 
Cioè una hrevicì, quando fì dice folamentc quello, che altri è domandato; 
Se una lunghezza , quando non fì dice quello, che è domandato , & altri o 
vuol parer di fapcrc, c fì difende, o vuole rifpondere alle tacite obbiezio- 
ni , che potrebbe far 1’ avverfario, prima che 1’ abbia latte, le quali perciò 
fon lunghe, e perchè fon fotte innanzi tempo, c perchè per avventura non 
fì faranno, e fe ne faranno dell’ altre, a’ quali fì converti rifpondere. Ma 
fìtnile lunghezza fì concede a'R.ettorici, quando favellano a perfone più,o 
groffe, & è loro tolto il replicare. L’ altra brevità è, quando, rìfponden- 
dofì folamentc alla domanda , s’ ufàno parole fignìfìcanti propriamente la 
cola; ma l’altra lunghezza èquando s’ufono parole partimentevoli &c., co- 
me fanno i Poeti. Ma di quefia feconda brevità, o lunghezza, non credo 
io che parli qui, quantunque preftipponga il contrario, Socrate per non 
for turbare Protagora. Perciocché quella non leva la memoria, come fa 
l'altra. Et ancora che fi fàccia feudo della memoria diflèttuofà Socrate, 
confortando Protagora a rifpondere brevemente , nondimeno egli noi fa 
perciò; ma lo fx perehè appaja maggiormente la verità ideila difputa, o 
r ignoranza di Protagora , conciofia cola che in una rifpofla fola , e nuda 
appare più il difetto, che non fo in molte fotte con molte parole, fìccome* 
fi veggono più i difètti in una figura fola, che lun fì fo in quella medefim» 
figura mefcolata con molte altre. 

Zi. 


‘Qaod fi quod manti egijftm &e. Adunque fe altri parla nella maniera, che 
vuole l’avverfàrio, quando fì difputa, farà perditore? Il che nitgo io, fo- 
le ragioni manifèflate per le parole faranno buone, ma fc le ragioni folfe- 
ro debili, fenza dubbio farebbe perditore. Ma qui non fi parla di ragioni, 
ma di parlare manifèfiativo delle ragioni . > 


40. Q^uai 
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i6t 

QHodverotmnepetispermJe tfl&e. Qyefttfiaulitudliae d'un curfore carde, 
prel{o, è molto dillìmile dal propello cafo, coticiolìa cotà che nel corfo la 
tarditi, olapreflezza dieno la pcrJita,o la vittoria. Ma nella difputa noAra 
il parlar lungo, o brieve non dà, o coglie la vittoria, ma la fermezza, o la 
fievolezza de gli argomenti) e quello opera, che fi conofce ciò più chiara* 
mence. 


Tcrebi fta trovato il parlar brieve nelle iifpute . 

J^Lioqni qnis erit iifputandi modus i Adunque crede Socrate, che il par- 
lar brieve fia trovato nelle difpute per trovare una volta il fine. Et io 
credo, che (la trovato, perchè fi vegga più chiaramente la verità degli 
argomenti. Pirciocchè ne’ ragionamenti tenuti al popolo fi vede ancora 
il fine. E nota, che Socrate fi parte da quella ragione, elcufi, che adduflc 
di lopra, cioè che egli era dimencichevole. 

QHotsdo fi parli chiaro, alto, Issngo, e repetito. 


P 

X Vttdsam fané alini effe invkem differendo eottoqm &e. Niuna diliè*( 
renza è tra il difpucare tra due, che abbiano pochi giudici, o molti, 
come un popolo) le non che le vuole fentenza diritta, bilbgna che parli in 
modo, che fia incelò dal giudice# e fe Ibno più, bifogna più alzar la voce) 
c k fono rozzi, bifogna parlar più al lungo. £ quindi fi può conchiudere, 
che Socrate per dimenticanza non poteva dire , che voleva , che Protagora 
parlalTe brieve. Poi al popolo dimcntichcvoUiliiBu fi parla al lungo, e 6 
ripete canto che fé ne ricorda . 

Dnm eenfet lìcere fibi &c. Protagora è , come dicono i Latini , ineptnt, 
che non vede quello, che fi convenga al lungo, & alla perfona,con cui 
parla, nè fi dir ragione, perchè fàccia cosi, & ancora non corrifponde 
alla materia, della qual fi parla, la quale, poiché il popolo non n'è capa- 
ce, non richiede il parlar popolare ) ma ciò non doveva turbar Socrate. 


jt. Socra- 
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5*- 

Soaates etùm hie nnciontmi àf^ritim fe effe eonfitetiir, Qucfto viene 
a dir nulla) perciocché non parlava Protagora copiofamenR per voler di* 
fptitar di copia di parlare con Socrate > ma perché fi dilettava » e voleva 
dilettar gli afcoltanti. 


J4- 

Sat )om SocTAtts habtt . Né quefto fta bene, fìccome non illanno bene 
molte cofe dette di fopra, perché contrariano a quelle dette da Socrate, che 
aveva per accidente detto, che Socrate, o Protagora dicefle) e non fervivi 
ad altro, fe non che preliava cagione di trovar la verità della propoilai,' 
cnon per confondere altrui. 


Z39. II. 

Troiff TrodicHi inquit^ loqt$erh o Critia &e. Quella giunta non è i 
tempo. Perciocché avendo riprefo Crizia Calila, & Alcibiade, comctrop* 
po paflìonati alla fua parta ciafeuno, egli giudica, che fi prieghino Socrate^ 
e Protagora, del pari lenza pafTeggiarc. £ Prodico foggiugne, che l'udi* 
tore dee elTer comune, ma non pari; quando fi parla d’indurre a difputarc, 
-egli parla d’ afcolcare, e di determinare. Adunque doveva dire, che il giu- 
dice doveva elTere pari a ciafeuna parte infìno alla fentenza finale. Ma cid 
non fi può fare per le fentenze mezzane, che cadono, come é quella, 
che cadeva ora, fé fi doveva parlare al largo, o llrcttoi Se é difpuu ncce^ 
lària, ma fi convien determinare prima della principale. 

Difputé dubitativa t e difputa affermativa. 


A: 




Kbitrar vot invitem nouìiihil debere eoueedere. Ancora quello non i 
a tempo, perciocché non fi ragionava di quello . Ora fi può dilpu* 
tare dubitando fenza affermare cofa niuna ) e fi può difputarc affermando 
ogni cofa. La prima maniera fi può ulàre con gli amici; e la feconda non 
fi può ulàre lènza rompere 1' amicizia; e di qui t’ è tratta la Dilputa Ac- 
cademica. Ma io credo, che fi potfadifputareaffèrmando, lai va l'amicizia, 
quando fi difputa di colè non pertenenti all' amicizia, o alla civilità , cioè 
delle cole de gli llud;. 


IO. Tra- 


Digitized by Google 



1^4 


OTIKE DEL e^sTELf'srno 


IO. 

Trobjat utique &e. Pone la difTercnza tra & àn^t 8c i molto 

ragionevole, che altri fì può chiaimr beato, quando è lodato nel cuore de 
gli uonini, dove rifpjtto di ninno, di maggiore, o di minore non ha 
luogo, lìccom: ha nel palcfare la lode, o il biahmo. 


Arbitrar o viri prdfentcs. Il detto d' Ippia, che la ragunanza delle perfo- 
nc, che fono in cala di Calila, fia congiunta più per natura, che per legge, 
non torna a bene ninna delle colè dette, o che s hanno da dire. 

« 

Tiit intendenti conrvien che fieno U parti, che il giudice. 


A, 


4 >- 


.T ego, non deeet,inqHom. Non è vero quello, che dice Socrate. Pri- 
ma non fì diceva di voler fare un Giudice , che avelTe a giudicare 
della verità de gli argomenti , ma folamcnte del modo, che s'aveva a tenere 
in allargare, o riftringere le rifpofte. Della qual coft può clTer buon giu- 
dice un' ignorante, poich» s'ha da eleggere quel modo, del quale fìa capa- 
ce I’ afcoltatore . ApprefTo, pollo che fì dove (Te eleggere un Giudice delia 
verità de gli argomenti, fì può eleggere un meno intendente de' difputanti t 
nc è colà fconvcncvole, perciocché altri , cioè il Giudice , non è tenuto a 
faperc la verità della cofa , della quale fì difputa; ma è ben tenuto a faper 
delle prove fatte cooolcere quale pruovi più, e quale meno, in guilk che 
le parti provano s il che è cofa molto difficile i e ’l Giudice giudica : il 
che è cofa molto agevole. Ma fc la cofa nalTe, come dice Socrate, non 
làrebb: ben detto , anzi contradirebbe alle cole dette prima quello che 
fbggiugne , che tutti fieno giudici .. 


dottrina fi rkbiegga a bene intendere i ver fi. 


A, 


540. 2. 


. Rbitror 0 Soeratei, prxcipuam doUrina partem. Il làper molti verfì, Bc 
. avergli a mente, e prelli , Bc intendergli, econolcere, quale cofaltia 
bene, e qual male, ò parte grandi lima di dottrina, perciocché quella parte 
di dottrina non viene da verfì, ma da altre dottrine, e (cienze portare da 
colui, che rba imparate altrove, a' verlì,ficcome fc alcuno difputalTc d'una 

llloria. 
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Tftoriai fé te azioni narrate /òfTc-ro giutlc, o ingiude, e ciò fàcefle fecondo 
l'Etica d Arifeocclc. Ora attendendo, & accodandoci a quello, chequi 
dice Protagora, cosi ufano di lare, quando leggono il Petrarca gli Acca- 
demici Fiorentini, e molti altri, i quali parlano di Metafifica, di Pitica, 
e di Morale, per giudicar fedi ^trarca abbia detto ogni cofa bene. Ma 
lo 'ntcndcrc i Poeti non confìde fe non nel fenfo comune, c popolare. 

* La. cuttradrcùtte legittima de’ ver/i. 

T7 "• 

r IdetuniercSeloqiùTaeta, fiipfe tibi emtradixerit &c. Qjeda à una delle- 
oppotìzioni, che li tanno a' Poeti, e fe ben mi ricorda Arifeotclc la 
ripone tra le riprenlìoni, che ti fogliono fare a' Poeti. Ma dunque che 
dicono coloro, che confetrano etTerc contradizione nel Petrarca lènza tro- 
var foluzione accordevole? 


^finiia de’ difputanti per diwuflrarfi vittorioft. 

iV & v«x ejas & clamar &e. Q^ndo altri fa fehiamazzo in ditpu- 
^ tare, e glorifica coti la parte Tua, è fegnale fecondo lui, che ha vit- 
toria. Et dafluziadi chi difputa. Perché l'altro, ancoraché fappìa quello 
che dice, nondimeno zelotb del Tuo onore dubita di non ingannarft . Ora 
Carlo Sigonc utà fimile fehiamazzo fopra i Tuoi avverfarj. 

Usuando altri fta tenuta a difendere il fno Cittadina . 


*»• 

Oncivis tuMs, 0 T’rodite, Simonides exflitit. Qiietlo pare contradire a 
quello, che di {opra difTe Ippia, cioè che la citudinanza, e la vici- 
nanza, e '1 parentado di natura nafeevada timilitudine , e non da luogo, o 
da altra cofa legittima. Ma altri é tenuto a difendere un Tuo Citudino, 
quando, la Patria per 1' offetà di quel Cittadino s' indebolifeei ma quando 
non s indtbolifca, non credo io che fotTe tenuto, tìccome è ciò, che non 
pertiene a lode, o a biafìmo della Patria, che abbia bene, o male riprefo 
un detto morale, né a confervazione, o a diifezione dello flato. 

4J- 

ifUf 0 Soeratett emendatio &c. Diceva Socrate, che il detto di Sialo- 
nide; Con dificultà [ uomo diviene buonotcn vero per quel d' Elìodo) c 
che fimilmentela ripteniìone fetta da Simonide al detto diPittaco era veri; 

. U Che 


tlM 'OTeJtS DtL C^STELyETtlO 

’ cm arevolnza p mantiene l' nomo buono. Ora Protagom dice, che l'anv 
• mendaziane èpiggiorc, che non era rammendato: il che non viene adir 
• nulla. Perciocché pure è meglio, che Ha diflcrenza tra il fare, & il man- 
. tenerfi buono fecondo Eliodo, che il contraJirfi, cioè che fa malagcvolcz- 
za r elTerc , c che Ta agevolezza il mancencriì buono . r- , 

141. II. 

Qwd nomina rtSe iifeernere nefeiret &e. Prodico incende, che Pittaco 
volendo dire con difficuIcìdicelFe z*^*»*', e che Simonide il riprenda nell' 
ufo della parola, la quale propriamente fignifìca non dìfhcultì, ma male, 
e molirando d’ intenderlo propriamente, lo riprenda . A quello non ad- 
duce ragione niuna Protagora rifpondendo. Se è fello troppo grolfo, e 
materiale. 

... Quoli trovino le fenteme » i favu 0 i materiali. 


A. 


ad- 


."Utiquiffimiim afud Gretot tire. Pare, che Platone in quello luogo lòtto 
la pedona di Socrate lì belli della dottrina, e del lènno de' fette Sav) 
della Grecia, poiché uferono fentenze, le quali fono Hate ricevute come 
rirpofi divini nella fornaa che fono ufate da perfone plebee, e materiali, 
quali fono iLacedcmoni, e iCretefìt i quali gabba, nominandoli Filofolì, 
e Sofilli,che in apparenza moliraoo di non illudiare. Ma c dafapere, 
■ che gli uomini làv) fono i prinai, che trovano le fentenze, e le dicono>& 
a loro è creduto, perché ne fenno ahcor la ragiono ma le perfone grolfe 
ulano fentenze, e proverbi trovati da altri, ma non ne fanno rendere ra- 
gione niuna. 

f4- 


.Atque & "Pittaco ^e. Io non comprendo, come lì fila quella novella. 
■Di lopra Sacrate lì turbò con Protagora,' e lì levò per andarfeneic fé 
n’ andava, fe non era a fòrza ritenuto, perché non voleva rilponderc bric- 
vcj Oe imprefe egli di rifpondere per infegnare a Protagora, come era da 
rifpondere con brevità , e nondimeno rifponde più al lungo, che non fer 
ceva elfo Protagora» né Protagora lo riprende, o altri . 


i riprenfori cercano la loro lloria, e non C utile del proffimo . 


zqz. a. 

Slmonides itaqne qtaan fapientùe glorùm &e. Adunque coloro, che fcri- 
» vono riprendendo 1’ opinioni de gli altri, e fpezialmente di color», 
che hanno grido, noi fenno, perché amino più la vcriti , che riatonc« o 

^>crate, 
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Socrate, come dice Ariflotcle ne'Coflumi, nè per reio che ritri non errli 
ma per acquidarlì gloria, la qual nafee da dimoilrarfi piìl intendente d' un* 
altro, (ìccome teili monta qui Sacrate, non oiiante che Simonide per dc(i- 
dcrio di (ìmile gloria riprendendo Pittaco dica, che ià ciò non per male» 
dire, ma perchè gli errori troppo fmifurati fono da riprendere. £ cocì 
Socrate ha opinione diverfa dell' intenzione di Simonide da lui lodato . 


Tamcn Utin» •nde vt>^4. 


Me 


■ Or bone particulam quidem inveiffet. Adunque è particella ri/pct- 
tiva, nè può incominciare parlare, fé non va avanti altro apcrtar 
mente, o celatamcnte, la quale è venuta in Latino di «I tdr Tamtn. 


li. 

Q^ù<t fiHt diqni vere bonif tlii vero hai midenti fed nm r/trt. Moa 
giulica Socrate, che Simonide avefTe fatta quella diflinzioncde'bunni, (ic^ 
come non degna di lui; e nondimeno poco apprefTo gliene attribuirce una 
cosi fatta, dicendo ch'egli non riprenderebbe gii uomini 'mezzani, che 
tvelTono borni, ancora, che non (offe di quella foprana. Anzi pare, che 
dXoS'H fi debba congiugnere co’ buoni, e non con coociofia cofa 

che agevolmente lì trovino de gli uomini mezzani, ma de' foprani pochi. 


Faditm ver» bmitm n in babitn perfeverare t^c. Se non è cofà umana, 
ma impoflibile all' uomo il mantenerfì in iflatg d' innocenza : che 6volrg> 
già dunque Arinotele dell' abito della Virtòt £ perchè £fìodo dice, eòe 
la Virtiì in acquiflarfi è difficile , ma in mantenerli agevole t 

7{iiin f* male di fptmtntn vtUntì come s' intendt. 

itf, ' V 

Vem fors inopina nbritHat. Di ri Socrate poco apprelTo , che niuno fa male 
difpontanea volontà. Adunque fa male o sforzato, o ingannato. Do 
manda adunque avverfnà non penfàta la forza, o l’ inganno.' Ma perciocché cl 
fono del le fòrze, c degl'inganni, che ragionevolmente commoverebbono,òc 
ingannerebbono ognuno, altri facendo male èfeufàto. Macene fonotaJi,che 
non fanno forza a'forti, nè ingannano i temperati t tc alcrilodaciò in altrui 

£ 1 a non* 
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nondimeno fì1a(ci< sforzare, o ingannare: qucAoè male-, e peccato. Comclo 
temperato loda Scipione, che rcflituì la fpofa al nemico non contaminata, 
e conofee ciò clfcre pof&bile, e nondimeno egli ingannato dalla fpccie del 
bene non la leflituircbbc coti &tta. 

1 

z8. 

Sed lìantem qtundo de'^it aliqms tire. Pare, che S. Paolo riguardaflc a 
tal fìmilitudine, quando dilTe: Qui fiat, videu nt cadat. 

Quattro flati delC uomo. 

- • . , • 

Ut autem malus efficiatur malui &c. Qiicflo ò vero, che il reo non 
fi può fare reo , ma fi può mantenere reni e il buono non fi può far 
buono, ma fi può mantener buono i e '1 reo può divenir buono! e '1 buono 
può divenir reo. Ma perchè non (ì di mezzo niuno nelle azioni, che di- 
pendono dalla Volenti, & hanno il contrailo dell’ Appetito, convicn che 
r uomo lia Tempre in uno di quelli quattro flati. £ ladidìculcinonètanta 
a continuare a far bene , quanta è a levarfi a far bene, quando altri è reo; 
Kè gli efèmpj dell' altre arti fono da addurrei perciocché 1' intelletto non 
erra, ma la materia dell' arte per 1' oTcuriti incena di quello, che ha a ve- 
nire , come appare nella tempefla, e nella inlèrmiti . 

»43- 3- 

Heque ufque édt» rmm iufùus &c. Vuole, che Simonide non avelie 
mai detto, eh' egli odiafle quelli, che peccano fpontaneamente,,pcrciochè 
niùn favio crede, che il reo pecchi Tpontaneamente i e nondimeno Socrate 
in quelle medelìme parole prefuppone il contrario, dicendo che i rei uomi- 
ni Tpontaneamente dicono male, e riprendono i difètti della patria, c de* 
parenti dee. 11 che Simonide giudica eflTere male, e perciò le ne guarda. 

Quando fi lodino i non meritevoli . 


' ’ II. 

I Mpr^i hominei fi fine &e. O che altri loda Tpontaneamente i rei uomini, 
. e non meritevoli! o a mal grado Tuo lauda Tpontaneamente il padre, 
e la madre, e la patria, e limili, ancora che ellì noi meritino, e Tpcztal- 
mcnte dal lodatore, per danni Tatti, Bc ingiurici c là bene, c perciò è re- 
4 . putato 
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^t^to uomo dabbene) conciofia cofa che tanta fia 1' obbligazione naturale' 
d' averci dato rcfTere) alicvactci, e così forte, che niun danno, o ingiu- 
ria, o altro la può infcvolire, ^ appicciolirla, (icchò altri polfa dirne mcn 
che bene, o acculargli . £ fa. male colui , che gli bialìma , ti accufa, c^e• 
dendo,che gli (ìa lecito fimile cofa, e ^nJofi ad intendere d'efìfere più 
tanto de gli altri , poiché per zelo del bene, e della verità non rifparmia 
né il padre , né la madre , né la patria. Lauda a mal fuo grado Simonide, 
e qualunque Poeta alcun Tiranno, o Signore, o maggiorente, ancora che 
noi meriti, per paura: perciocché fe lo bialìmaffe, come dovrebbe (poiché 
il biafimo é il premio di colui, che fa male) nc riporterebbe danno, & 
ingiuria. Perché fi può cogliere, quanto poca f^e fì debba prcHarc a' veri! 
de' Poeti lodanti alcun Signore, cioè niuna. Ma confidertamo, le é vera 
la diùinzione di Socrate che altri lodi fpontaneamente i non meritevoli 
parenti , e la patria, & a mal grado i Tiranni' fìmilincntc non meritevoli: 
Perciocché altri non bialìma per tema di non potere , o di non elfcre in* 
grato nel primo cafo, e nel fecondo per tema di non elfcre offefo. Adun- 
que loda in amendue i caft la forza, quantunque 1’ una fia più pcricololà 
che l'altra in apparenza. 


Quanio fia licito accufare, e biafimare. 

* 9 - 

JE Co quidem^o Tittsce. Non fòno fecondo Simonide da riprendetegli 
fcellerati apparentemente, né gli fciocchi apparentemente, nécoloro, 
i cui peccati tacciuti non poffono nuocere . Ma dobbiamo riprendere, c 
icoprire i peccati di coloro, che non fono reputati peccati da molti, c ta- 
ciuti poffono recare gran danno, come fon que’,che petrebbono recare 
con cDb loro la perdizione dell' Anima. Ora queffa (cu& addotta daSimo- 
■ide, polio che lia in fe vera, non é lodevole, effendofì moffo a riprenderò 
Pittaco per invidia, e volendo elferc reputato maggiore in tfeienza di lui, 
c cosi Socrate, c Pittaco iniìememente . E con quefia ragione fi poffono 
biafimar coloro, i quali per effere promofli alle dignità, e non peraltro 
aclo, predicano contra i vizj. 


MattrUi morale foretto di C ozoni. 


ZJ . 

XM..AC mihi a Trodiccy otqut “Protagora &e. Adunque la Canzone di 
Simonide, per quanto poffiamo cogliere da quello ragionamento, 
era di materia morale, e fimile a molte di Dante: c cosi i cofluroi faran- 
no raa- 


Digitized by Google 


t-fo OTtAi C^STEiriTUO 

no mate ria di Poe(ìa»come i Sermoni d' Orazio • e le Satire Latine. £ 
poiché Socrate 1' ha dichiarata, non dilconvienc ad un Filofoio a cemen- 
tar le Canzoni • Et é da notare per efempio di Dino del Garbo, e di Gio- 
vanni Pico della Mirandola, eh: comenurono Canzoni morali i le quali 
cole nondimeno non polliamo commendare, nè commendiamo, come di- 
cemmo altrove. 

Tercbi ne' curviti t' introinctmo /autori t e fimili. 

Vldctu Mtm difp»t*tio de re bus Toetitit &c. Quando ad una feda, ò 

convito s' introducono fonatori , e ballatoti, e ballatrici, per dilet- 
tare i cfM vitati, (t molira, che i convitati non polTono palTare il tempo per 
(c con arte niuna dilettevole, fé non porgente prezzolata. Ma quando i 
convitati v' hanno parte, o ballando al Tuono condotto a prezzo, o can- 
tano accornpagnandolì, pare loro d' clsiire da flimare . McdeTimamentc 
quando le ragananze veggono rapprefentar Commedia, o Tragedia o 
olono recitar vcrlì, monrafi, che quella cotal ragunanza non abbia coTa 
propria da dilcttarfi, ma non giudica coti, quando v’ha parte, o a vicenda, 
rapprcTentanio, o leggendo, o difputando dell’ intelletto de’ verfi dubb;, o 
giudicandogli. Similmente quando Letterati (ì ragunano inneme, e tra 
loro li legge, o lì racconta un Libro d’ alcun valentuomo, eHì non v’han- 
no parte niuna , e fono come Icolari novelli. Ma par loro di non efKrvi 
oziolì, quan lo lì diTputa dello intelletto dell' Autore, o della verità delle 
cole dette. Ma lìccome il Tuono Tolo non prcfta, le non diletto lènza loda, 
così il Poema non prefta le non diletto lenza loda, e ’l Libro d’ un Lette- 
rato prella utilità lenza loda . ApprelTo Ticcomc il ballo de* fèldeggianti 
uTato TcconJo il Tuono prefta diletto con lode, perciocché lì moftrt d’ in- 
tendere il Tuono, così lo 'ntendere il Poeta, c diTputare della mente Tua^ 
prefta diletto più lodato con lodet e lo ’ntcndere il Libro, e dìTputarne 
prefta maggiore utilità con lode . Ma lìccome il làper giudicare del 
Tuono moftra, eh’ altri è dotato di quell' arte, cosi chi giudica del bene, 
c del male del Poeta, moftra che Ha dotato di quell* arte; e chi giudica 
della verità d’ un Libro d’ un FiloTolò , moftra che Tappia FiloTofia. 
Adunque quanto T arti Tono più e meno degne , o più o meno olcure , tanto 
è maggiore, o minore la lode. Ma tornando a quello, che dice Socrate, 
il dilpucarc dello ’ntendcrc la Canzone di Simoniic, poiché parla di mo- 
ralità, o più tolto di Teologia, è come diTputare d’ intendere Ariftotcle, 
c biaTtmando gl’ Interpreti d’ Ariftotele, commendar Tolamcnte coloro, 
che diTputano della verità delle coTct perciocché gl’ Interpreti perdono la 
fatica, conciofia cofa che o iateaiaao, o non intendano Ariftotcle: Se noa 

l’intcn- 
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rintcndonu) non fe n« pofTono certificare» fH»n potendo egli rirponderc. 
Ma fe l’ incendono » o è verità > o è falfità . Se i verità , é per le ragioni > 
che la foilentano i 11- è falfità , non è da curare . 


Se pa più Htilu* aver compagni tiegli Pud'} i ingegno, o nò. 


A. 


» 44 - ”• 


. Rbitror enim haud ab re illnd ab Homero fnijfe diQnm nw) ai tv' 

&c. Qui non ho volume d' Omero da vedere il luogo. Ma fo bine, 
dove vada la forza corporale, e l'ajuto, che miglio è reiTcre accompagnato, 
chefblo,e perciò è fcriito ap|x> il Savio: Guai al foio,ct>e fe cadrà nel 
fojfo non avrà citi V ajnri. Ma nelle cole di dottrina o il compagno è di 
maggiore ingegno, o di minore i o d' uguale ; o d' uguale in due modi, 
o di fimilc, o di dilfimile. Se è di maggiore ingegno, il trovatore di pem 
famento nuovo è meno pronto, convencndofi foctomcttere al giudicio del 
compagno di maggiore ingegno. Se è di minore, è molto pronto dimo* 
(Irando la ilia Icienza, e trovando chi 1’ ammira . Se l d' uguale limile, 
non gli pare d'aver trovata colà notabile, poichlaltri oda tanto, da quan- 
to egli è. Se d'- uguale dilfimile , fimilmente fi raffredda, veggendo che 
altri per altra via fa quello eh' egli fa. Ma l' ipocrifia umana copre la Tua 
vanagloria (òtto il mantello della carità, fé s' abbatte ad alcuno di minore 
ingegno, e dice Tuoi trovamenti, quali per amore veglia infignare<& 
altri il crede, o mofiradi crederlo, poiché ne trae utile. Copre ancora 
lòtto il mantello d' umiltà, e defidcrio di volere imparare, e porre fotto 
il giud'cio altrui le cofe fue, quando le racconta a maggiori , o ad uguali 
d' ingegno per ifeemare la lode ad uguali, e per llntire quello, che ne di- 
cono i maggiori, fc ammendar le cole fue, le quali ammendazioni , lenza 
fiir menzione di chi ha loro inllgnate, fi fanno fue) e tale è Paolo Manuzio. 


35 . 


Efnidem nihil mputabo f!re. Il donare, che fi. Tavverlàrio al difputant^ 
che polla mutare le cofe concedute, non iicenu vergogna, fe le ha conce* 
dute per infingimento , c per tentare, o per mollrare 1‘ ingegno fuo. Ma 
fà bifc'gno , che appaia quello tentamento o dallo lludio, qiale era quel* 
lo de gli Accademici, o dalla natura, quale era quella di Socrate, o da 
altro) c il dimofiramento dell' ingegno da altro, che da dono dell' avver- 
fàrio: il qual dono è accula maggiore, che non fiircbbe l'acculà manàillla. 
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Che ctfa fu fvteixa. 


'Tram fortet auJentes &c. Pure dice bene a dire, che la Forteti! è cofa 
diycrfa'dJtia Scienza, fìccomc è ancora la Temperanza, e la Giudi- 
zia : cfTendo la Fortezza il fodentamento de' diligi , & ancora della morte, 
nell' avverfiti per non confentire a far cod indegna: che ha per contrario 
la tiiniditì. Né la Scienza, o l'Arte del nuotare ibtt* acqua, nè di caval- 
care, nè d' armeggiare con targa, accreice la Fortezza, VirttI, della quale 
parliamo. Nè è la Scienza della Fortezza non altrimenti che iè alcuno lì 
defle dentro d* una rocca fbrtifllma, e non avclfe paura de' nemici. Certo 
colui, che fa nuotare, gittandofi nell'acqua, non modra Fortezzai ma iè 
non fapelfe nuotare, e fi gittade nella folTa piena d' acqua grolla (come fece 
il Conte Annibaie kangonc, elfendo all' alTalto di Bologna, per incorare i 
fuoi) lènza faperc (ìmile arte, queda farebbe Fortezza; perciocché chi fa 
(Imiii Arti, fa fimili colè fenza pericolo, e per confeguente lènza contra- 
do. Ma altri nell' impararle fùrie usò atto di virtù, non di Fortezza , ma 
di Temperanza, occupando il corpo, e la mente in altro, che in cofe di- 
lettevoli . 

Che cofd è oiriitexxa. 


H. 


» 45 . 


■ ^ud fatis recordaris &e. Protagora rifponde in queda guilk; Arditez- 
za è maniera generale, che comprende fotco fe fue fpezic Fortezza, 
Artifìcio, Iracondia, Furore: le quali fono trafedivifei j«rciocchc la For- 
tezza è vigor naturale dell' animo , e tollerante, e confermato; e le altre 
hanno altre didìnizioni , fìccome la Potenza è genere contenente fono fe 
Gagliardezza, Artificio, e Furore 8cc. Ma Arditezza non farebbe, che 
altri fapcndo nuotare, fi girtalTe nell' acqua; e perciò non è da concedergli 
q icdo. Nè Arditezza fàre'ub:,che un furinfo fi gittalTe nell' acqua, non 
altrimenti che fe un cicco cadelfe nella folfa, non avendo conofeiment». 
Ma Arditezza fari quella dell' Iracondo, che non è furiofo, nèha artifìcio, 
cioè fi quello, che fa pericolofamcnte, c per battere un fervo fi gitta nell' 
acqua con pericolo per giugncrio. 


CHIOSE 
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CHIOSE IHTOKtiO MLV ETir^FIO DI TL^TOT^E. 


Ex MntxtHO five Sfitapbio Tixnnrr. > ' ‘ " 

5 • • • • 


fi 


A 


jii. 


'H fwrtt quid iiftiplin* Thilof»phùtjti: fnem. Prtftpponefi che chJ & 
più de gli altri, debba governare gli altri. Ma a me pare, che il 
fapcre non fia da tanto in ciò, quanto é la bontì , e la giullizta. 

I ZHdetmrt MeHtxene, apml plurunds gnuet prxcCarMm èffe m bèll» oceani* 
bere . A me pare il coatrario di quello, che pare a gli altri dell' £pitafì«, 
cioè che Platone non l'abbia compollo in pruova de gli altri Kettorìci , nè 
perché lo reputalfe cofa tanto lodcvoki anzi eh' egli l'abbia facto per mo* 
firarc altrui, che perciò gli uomini non lì dovevano fporre alla morte} e 
che quei Ketturici, i quali Faiino limili icrmoni funerali , non fanno "cola 
molto dithcilc..Ora altri non lì dee utt.-rire alla morte, perche Ila reppci- 
lito dal piibblico, e gli lìcno facce 1' efequie, e lodato, eatcrtbuictgli quelle 
lodi, che non meritai ma fi dee (porre alia imorte per la l'acria, e perché 
è CO& giuAa» « i facitori delle lodi non hanno molta malagevolézza ,’po* 
tendo dir delle bngic, le quali non fumi lOro riprovate, lodando la Citrì, 
X gli alcoltatori. Nò é da credere, che. Virgilio , quando dilTe: 7«/cr»n> 
qxe morì fxccwrrit In armist avelTc riguardo aiqucflo detto di Platone per le 
àadi, ima sì alla giuftj^ia morendo perda Patria . -I ì')'- - 




Jij. 


« T» 

i 


*1 •» 


. $ieMÌmopcrtertt&c. Dice l’EvangcIto, che niuturProfctaégraziolb nella 
patria. AJunque più malagevole cofa ò lodare i. Cittadini nella Tua patria 
appndTo i fuoi' Gtiadioi^ che iifmodieri.' La onde non è malagevole^ 
guado le lodi de gli. afcolcaoci'kino ulofcolace con quelle de l lodaH.' > I 
)dm dffequuii iter facile peragmu. Aveva dunque opintoné Fatiti^ 
chiù , che I* anime de’ Morti non andalTcro a'iuoghi deputati, infiooa tanta 
che non fblTero finite rcteqaie.'E.. vedi, 'che nòn'lù quello', chedKTc Vir* 
gii io: Centxm erraut awnos. £ quindi per avventura ò nata l'opioione,chc 
il fcppcllire i morti fia operandi Miléricordja, come férmamente crcdiaiao 
ancor noi altri Cridiani. 

Ea vero opus e/l oratksu. Il Sermone funerale non ha altro intendi- 
mento, che memoria lodevole del defunto appreffo i vivi. Quindi pci(ad)' 
«idente nofec ilcoolorto ne’vivi iq ralfomigliargli, » bicOiifblaàiOfic .' 
per avvenaara altri può diree k lòde ncfcoda* detti, C da' fatti fèvMido'il 
dovere, i quali raccontati operano- itq^rboria' appo gli adottanti , VoIcMti* 
di fcguirgli , e cocfolazicmc ; e coù tutte e. tre quelle co(è bmoeXfittiàtnìèX 

Mm paj. SlfoE 
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•’U 




Là*AVv 


S iod tefltìur Otorwn de-, hai .inttr./é\ tmuntii-.- QUeflo i contrario a 
o, che dice nell’ Atlantico, dove non vuole, che la tenzone del nome 
d’ Atene tra Dei folfe vera, e qa^ |i. Ma qui parla in perlbna d’ Afpafia 
RectorichelTa • ** -. 


. r-t i 


•ir 


yiq.. 


, S^itod fi. rm eodem mtie famoae. Nota, che 4*^^ in. qaelVo luogo fi 
.prendono per Profa i e non dicemmo prenderli per Verft. nelia/'l'oectca 
d',AriAotck^ ' .i.-i ; ^ '.t 

• t ** — l— * •.«Iv»-*. 

. . • I I , • • *,L • r . '’i. iM ;■ *. I ’ . . , • t » ^ j 

. Zdfi namqm ptrratMm debilitate &e. lì dice, che non; s' ha rìguar- 
.do a’ padri a dare gli ono^i o i Magillrati a'iigliuolii e nel line del lèrnio> 
ne fi dice: ^d eficia fua traafmittit, cioè che dà i Magiftrati a’ figliuoli 
'di coloro, che per la patria fono morti. li • <; i r.. . 
iQra.&refabe di melticri ricorrere tutto il lèrmone, e vedere a. parte a 

S trte , dove Afpafia Jufinga gli Atenidì < come eflcnda il territorio d' Atene 
etile V dice che animali falvatici, e nocivi a gl i uomini, non v* ahi tanóno) 

J uafi. ^ gli. aàù mali làlvatlci non ilUeno pi ii>ne’ luoghi diièrtf, chedim^ 
idi e che nell* Atlantico Platone npn ^ca, che da-priaià3'tecritorì4 
Atenielè non fofle gralTo, & ubertqlbi c come biallma i Gred, che lècero 
lega, & aiutarono il Rè di Perfia, perchè era venuto fopra la Grecia ad 
plioi c lo^ lìmiimcntc gli Atcinielt, che del. pari' l’ aiutarono.^ E'aoiAe i 
jytagifirati fi defléro feoipre ad uomini dabbeaC^e lìiqili wolc/Je «qunit 
agpyólmcpte fi polfaDo vedére perJ cbtiha occhio agatQ*dtli.’IntcUtoa,~c 
perlc..quali rivede chiaramente, icbe Piatone fi<befià>(H <}uclk:iodi>h«iie^ 
tìiRPh yere.,i'jo -J. ; ... ì.;‘.vA c i». .\ vi» i'..- i. Vu i- uf *.<C. 

' .l'-oi.'. l'i i v.n •: .'M ''j* • .i wo ’l ’d i , 

• liV .. CHIOSE J7{rOBmp MJ: M'UtUXttO m •EUiTCrtiEjiv.ex di 

.diti»;- ‘ : •• u. • ••• f. 1 i. »• i i'» i- : '•* t 


Ex- udtlautico Tlat«BÌs..-! 

.1 • ^ il a* 

1.’. 1 i 


m ! ' 

.■ ■ <11 I « 

5 i’ix i'O 

t'.nja'i fi r T •'JTp;.'" m .•.? a» ■<. u •« t -w il 

<: . 1.1 i ’ ' ì.’- 1 ' ••l'iv'o i ■ I f. ;i • .o- "r.: 

mm Cairùi grata &£. in quiete, dopo 11 andare^ «IP Doitlò ftdMo hgra« 
Ti^ilhuftiaaà il rdenaio all' uomo ^ che abbia parlare aliai, tien.èfeinpra 
S.raitit>fa^ Ina ègrazi^, quando gli pare d'raTer parUto-betic, 'oche temè 
imUado più dt-ito|atc gliylitori , o cofe fimiJc . ili i. t -à 

t^t «...A A/wn* 


Digitized by Google 


0‘fEK.E\DEL C^STEirETEO l'fi 

MmiiiOH mtem htme re tfitidtm &e. £’ da por mente, cb« fecondo Pia-' ' 
tane Timeo fii il primo, diccfTe il Mondo efTcre Dio. 

Debita vero ejuf, qui per nnarmutam. Se la pana dell' ignorante i il fa- 
pere , adunque pena deli’ infermo fi é la iànità. Si potrebbe dire, che la 
pena dell' ignorante folTe la fetica dell' impararci ma perché quello é co- 
mune con tutti gl* imparanti, bilbgna dire, che é la litica congiunta con 
vergogna , come fi fi a gli Eretici, o a' fanciulli, che non hanno feudiato 
quando, e quanto gli altri i.ficcomc le medicine ^no pene dell’ infermo, e 
alcuna volta fono congiunte con vergogna, quando convien medicarlo io 
parte, onde il tacere è bello 

Quamobrem ut pofihac reSius &c. Tanto lì ragiona bene di Dio, quanto 
n’ è flato rivelato da lui. 

Q^tandoqmdem facUius apparet. Cosi dovrebbe elTcre cioè quanto altri 
}’ intende meno d’ alcuna cofa , dovrebbe tanto più fofpendere il giudicio. 
£ fé fi dovrebbe rofpendere in alcuna cofa, fi dovrebbe forpendere nelle 
colè di Dio, e fpezialmcnie il vulgo. £ nondimeno non è cosi vile fem- 
ntinctta, o peccatrice, che non 'ardilca dar giudicio delle cole di Dio', e 
talvolta condannare per Eretico il più feienziato,. e il più fànto nomo del 
Monda .j -. 1 . 

I , iluttcMuque .a n«bis àicuntur &c. Quella è fiata mia opinione', che tutto 
ciò, che diciamo, fci' rBpprefentaaione> con parole i e che il dipintore fia 
meno oppoflo ai bialimo,. quando dipinge de Cofè ignorate ,' che le fàputct 
e per confcguentc che fa più difficulti a dipingere ’ama'perfbna fpezialc, c 
conofciuca, che una generale, c feonofeiura. Ma non crediamo, che fa 
minore diflfìcultì a ragionare di cofe ingenerale, e nonillatc, mapoffibili 
ad elTcrc, che delle cofe fiate, e fàpute ancora da gliafcolnnci. 

. . , ■ ■ .737. ' • 

j , . I,' ■ 'i n. . i li . < I .1' ' ■ ■ •! ', : ,1 ) j I ■ ' 

Thxboj Mufifque vocatit. Ecco choin'profe fi ohiama > T ajuto di 
rebo,c delle Mule, falvo fe non diciamo,che ciò fifa per continuare le trafe 
lazioni, avendo nominato Timeo Poea, e detto, che i ragionamenti loro 
erano come tenzoni di Poeti . 

^ prMtr De»t, quoj tu memerabat. £cCo che fi fa l’ invocazione non 
folamcnte per far belli i verfi, ma per tornarft a mente le cofe antiche. - 

ZfuUanui autem, Minervaque naturam babentes commmiem ^c. Pallade, 
e Calcano fono di natura confacevoli fecondo la cieca opinion de’ Gentili. 
Ma nota, che i veri figliuoli di Dio, cioè i Santi padroni delle Provincie, 
oselle Città infondono, ne gli abitanti quegli fpitid di virtù , che fono, 
o fono (lati in fé flelli , fìccouM per efempio S. Michele è padrone, e di- 
fenfore della. Francia^ perché fli capitano a fcacciare i rubclli del Cielo, 
cosi ne’ Francefehi è quello vigore battaglierefeo a difèfa della Corona Reale. ' 

Mm z Semper 


O^T-pRB'.ùEl'CjlSmrETKG' 

• Semper enim,'ftiptrfie$. Notai che gli uomini rozzi > e viiiaitf óJohò i 
nomi de' grandi uomini del paefci impongono i loro nom^ a' /uoHtgli'' 
noli per afietcuoTo amorci che loro portano. . 'V , c . ' 

, Vjtqut partitionem hanc untencio fedi. Platone ripruova la tenzone tra 
Minerva, c Nettuno d'imporre il nome ad Atene. ,i u 

, Qfum Itero wdta per feutU &c. E' di notare, che lèi Lettere non fio- 
rifcononellc Cittì, nelle, quali per carclha di A'irtoaglìa n.oonjviencatton-' 
(krc alla-mcrcatanzia; c quindi è,cht in Genova non fono, lettere. Ma 
dall' altra parte era da dire, che poco^fiorilcono in qaeileCirtì, neiloquali 
c dovizia di vittoaglia, perciocché non meno rifiutano la fiuka delle Let- 
tere gli agiati , che i difagiati. ti , . ^ .Vm . 

'Hempe ra tempeflate armatam Ù:am cultair. /«ijjè . La ragio«e.i)ptrclii: 
Pallide lì dipingi armata , fi jé che le danne andavano alla guerra.' ’t , 

I ■ .1 : ’ rn. . . ••• ■ :r x r '< 

j ' • . ; ' .i. ',' ,• 759. ' ■ ■' '-'i;-. .t I ;! il 

. • I . - ' ■ . • : / ^ ^ I. . .il . .1 • . ij ; . > 

> Jd ex eo totaiglt &c. Or vedi, come Solonc’ reggendo che gli Egiz- 
riani avevano traslatata nellador lingua la forza de' nomi, e 'I lignificato, 
c non la voce, e'I Tuono, fece egli il fimile. Perchè noi Latini, cvulgari- 
potevamo iraslatare VnQin,ic ITnre, parlando .di O^o, poiché t Greci 
avevano lalciata la voce Se acccdlatifi al fignìticatoi detto .> 

Quello, che io dico di .quello nome, dico di molti alcrt, come di PtefraL 
(ite noi. potevamo dire poiché Grillo l'aveva nominato Crplta. ' 

t - d) , ' .il (! 1. 1. ’ “ .. . , ri 

I.. ... < '738. • ■.!' , 1 ; 

.. ... i'.“ . 1 '., /..I*. .« 

Onwii ah dia tontinenti &c. II Tiro dell’ Attica ha i monti , c il mare. 
E per le piove, e per gli diluvj, che firorrono da' monti nel mare, la gral- 
ftzza della terra andando nel mare, l’Attica è rimafa montiioTa , IblToCa , e 
magra- Perché Piatoac hon ha! opinioDC, cheilmnrefiapiùkltoilellàcerra 

-..••• ;1 I. | - >'l 

01 . ■ ij' > : .i; , -.H-h ■ ;739'. ■ ■ ’ ! ■ !' • ,in : il 

1 j I ! 

i CtrcHtnfepfitqtié. tollcm C^c-< Simile fortezza prende in comptrtzioac 
Dante nel cap. 18 . dell’ Jnièrno.- • , , ì 

. .. I • • ■ i . .1 5 

' ' 74®. ''i-o'. I I ^ 

, I i ■ - • ■ II. • ..ri, il 

.^leramqu: fatietatis fdatia bellaria ere.' Nota,. rome te confezioni, 
le delicatezze fono fatte o per gli fatolK, o per gl’ inférmi^ e’fvoftiati. ^ 
.CircHm hunt deiphiais injidemes 'Hereiies &c. Vedi, fe qùiflo éa dù far' 
nulla con quel Virgiliano.: • . .1 _ , . ...... l 1 .. > 

• •i. .1 
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p-PEKt DEL 'CAST ÈLt>-ETKQ ^ 

ti . tijmphafque formes , • ' 

' t .i I Centum qu* fylvtSy ccntum qut ftutnàta fervant . > 

hUvrtinfecM txfiabaHt ivmgittes &t. Simile <ofa pone avanci h porta' 
«ili I cnipio Virgilio lib. 7. Acn . ' ' < 1 > 

.t!,il - i etucm veterum e^ies tx wiinc trvwimt &c^-‘ ' 


CWOSE lì^TORXO ALL’ ITTIA MAGGIORE DI TLATù'^K. 

- .Ex Uippix naiore,five de Vulchro "Platonis. ‘ 

. i-ji • p E <),r„ p ^ loS. • * ■■' ■ -• ■ •' 

Etcrim qiixnam llippia caufja &c. Gli antichi attendevano fecondo 
1-ppia alle «ole- 'private^ perciocché non erano fudìcienri alle pub- 
bliche ancora. Ma i moderni fono fuURcicini alle une> A: alle altre. li 
cjuaniunque Socrate fc ne beffi f il che appare. In quantoaggiugne, chegli 
antichi non fapevano fìlofufarc, poiché non (àpevano guadagnare, lìccome 
i moderni) nondimeno non farebbe gran maraviglia, che i primieri Filu- 
(bfl fodero fiati tanto occupati in trovar le Sciente, c le verità delle opi- 
nioni-, die non aVclfero tempo d' impacciarfi nelle cofò pubbliche. Ma i 
moderni , imparando le cole trovare da gli altri in picciolo -fpa^io di tem- 
poj.hanno agio di porre mano a’ reggimenti popolari. 'Nondi meno ionon 
nicgo,chepcr avventura alcuni non lafcialfero il reggimento pubblico 
della Città,, o ancora dtdia cala privata, per attendere alle contemplazio- 
ni, le quali eftimavahopiiij-c reputavano dover giov ar più . 

' I^umtamen frifeos h<»nims prxferre fetnper rfcror/urifi/.'tr lppìa antipo- ' 
ne contra animo gli antichi moni a' moderni vivi. Or vegga, che per', 
avventura per non fàrfl nemici i morti non fàccia -odiofi t vivi. Ma fc là 
•diofi i vivi,-appre<fo a quali giudici gli /àf Certo appreffb Svivi. Ma) 
niuno é odiofo a fe fteflfo in colà vera. Appreffb che cofa gli può nuocere - 
l’ira de' morti con rutto che nemici? Dice il proverbio; Vinto morso r.on^ 
guerra.^ '■ ' ; ' . • . 

. < 109, • 

Hoc ttuttm iicas mihi &e. -A volere che altri fia graziofo appreffo un 
popolo , pogniamo un’ ecwllentc dottrinatore, bifbgna che quel cotal po- ’ 
polo non (ìa tanto ignoràntc di quella dottrina, che non conofea il valor'* 
fuoi nè tanto intendente, che lì dia ad intendere di fapeme a fulficicnza 
Ora tali fono’i Lacedemoni > là- onde non“d maraviglia, fc non curano gl| ‘ 
infignamenti d'Ippia. Senza che hanno la legge, che vieta loro imparare*’ 
limile dottrina ioreftiera, la quale non ém, ancora che per avventura 
e. ;• ■ quella. 


it9. C^SreirETRO 

quella, che il permecce(re, folTc ooen ■‘<«> ,9. migliore » poiché veggono per 
erperienza, che con quella legge fi fpn mancenuti coti lungo tempo. £ 
vietano, che i loro C'ttadipi impariao Kettorict* reputandob diftittle al 
Comune, poiché molti Comuni per gji |i,ettorici fono andati a perdi* 
xionc. £ cQsi fUmQ,j(he (ìa (4$ci<flteaacflte rifpo/lo a Socrate per Ippia. 

Ito. 

Stirpem Heroum &c. Perciocché l'antichità ha del miracolofb, Socrate 
foggiugne, che 1' 1 (ioria di quella diletta, come fanno le Favole i fan* 
ciulli dette dalle vecchie intorno al focolare s e fi conchiude, che non é 
differente da quelle: il che non fi riceverebbe di leggiere quanto a quello. 

, • ,■ ,.'0 

CHIOSE mrOE'HO TE^lji MrHOHM DI Tl^TOT^E. 

1 . . li ■ ■ 

Ex Hippùi minore Tlatmit . • . ’ . 

. . . / • 

Cur noH aut improbas diSornm oliquidy, Se la parte della ,riprenfionc, 
che Icguita, è giuflificata fi quid minns reSe diSum videtwr > fenza dub* 
bio la parte prefente, che è della lode, doveva eflere giulHIìcata /r fvid 
rcQe diBum videtur, ' , ■ ■ . 

Tr4tfertim quum Cr ipft inferiores d if cefferimju &c.. Socnte poxt\* rif* 
pondere : Se a voi non dà il cuore dì biafimar le cofe dette da Ippia » 
nè le approvate; perché confortate me ad approvarle, non le fàpeado 
riprovare ? 

Srnit Endice nonnulla &c. Conveniva , che Socrate appreffo rìfpondefTe t 
Io non poffo nè approvare, nè riprovar le colè dette, non le avendo intefei 
U onde per potervi ubbidire, facendo o 1' una cofao l'altra, io doSMit* 
dorò lui per intenderle meglio. 

lliadem apnd Homerum, & praclarius Toema effe Odjifeai Socrate fa 
bene ad attribuire così fatta pruova ad altri, cioè che fi debba giudicare, 
che fia da anciporre un Poema ad un' altro, perchè la perfona , della quale 
tratta, fu da antiporre a quella dell' altro r conciofia colà che non la no* 
biltà della perlbna, ma la nobiltà del modo, col quale é trattata, fàccia 
più nobile il Poema. Né perché fia un’ Autor folo , il Poeta fi dee cre- 
dere, che la conclufione fia vera, potendo avvenire agevolmente, che un 
medefimo Poeta non fia atto a trattar degnamente due perfune, la più no-< 
bile, c la meno. _• . • i 

In ^billemHumquamToemaimum &c. Né fo fe Socntc avclTe affermato* 

quelle 
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fileno; neh HTdhdo per •^’vcntur»vero>che l’Iliadé lìs ftatà fortipoftaln 
lode ii’ Achilia > nè r»Ódl(rca- ifl'kxlé d’ UHlTe , fitcowie altri , pcrchtjicrivé” 
la' Vita d'Aleffandro, ndn -fi dice-'lcrivcrla fa (ùa lode>e bklimo) «{uan*"' 
ninqne per accidoite vi iì contengano aaiotìi lodevoli . : c - . 

•‘De^hèc tt9 ffifcittri Mb tìippia &c. Quando -rtccrchianTo alcuna coik dk'’ 
•Irmi, -dobbiamo vedere, che polTayCche voglia-. -Altri dee potere dkrf; 
un* 6oio fola ,'()tia lido ce oe abbia dètie molt' altre. G-i dee altri voler 
compiacere in twa ancora» avendoci compiaciuto in moltepernonlafciarci- 
lconfolati per picciola colà. Ma dall' altra parte chi può affai , non può il 
tutto i e chi ha compiaciuto in molM eoiè, ne può negare una. 

H*nd rede agerem Eudice &c. Sono molte ragioni, che poffono indurre 
IppU tiella fiera dt-Cìiove^Olimpìo a rilpondcre a chichtiitf df chéchefia 
pRbblicamente,''cbc rton militano in rifpondere ad uno ih luògo privato^ 
tioè la gforia, chcenaice dalla rifpofia-data in pubblico, che noh-nafee ih^ 
privato, & appreffo ii guadagno, che non nafee in privatoiAt àppreffo-'i!l 
guadagno, che filpera 'per adelcare molti fcolari, fìccome'Vcggfirnò co- 
loro » che fanno le inbgatelle, le iànno lènza premio ' in cofpeito del po-' 
poto, ma vogliono efsere pagati (àccndole in luogo privato. Apprcfjoi 
altri non può teihere," che la rilpofla gli fìa involata , poiché ci fonò tanti 
iefiimohii itiiaa'clie -nei cofpctto del popolo nbn Vanito a-C)Uefiionare, fc > 
hon gl- ignorami, è prefumuoru Li onde veggafi Ippi4,‘ come prèvi bebé 
« majert, che Ila per-rifpohderc volentieri r ifoctate. Per avventura pròva, - 
ch'egli èatto a rifpcindcro aduno, pelichènoh rtfiuradi rii^ndereamolti. 

O ftUx-ttil f»rr,eMU^k. Non porn’che Soerate doVeffe lodare 
Ippia di forte, e di ventura, palando de' beni acquiilati dell’ animo per 
luo fiudio, come la Scienza, fe per avventura aon gii jolTe fiate infufa da 
Dio miracolofamente, come fu in Salomone.. .v v. . 

Màrarer profedo, f$ quis cire^ corpót^ txncitarìon^ non mi 

pare cofa, che abbia dubbio, péftioccHè^ ìf'altj'i con'^Je’ roVzé/corporali 
avanzaffe tutti gli altri, farebbe colà rara, ficconìè è colà rara, che altri 
avanzi gli altri tutti oOn le fora* dellà mèntdi ne' pili rkrò èf^V uno che 
l’altro, quantunque fa» pid da ftimaré la filrzt della mente, che quella 
del corpo. - ' \ •> . . . 


^que béc tm gloria & pàtria', & parentibus &e. Gli effetti gloriofi 
rendono le cagioni gloriole. Dunque fe II Figliuolo è gloricfo’,'ancora il 
Padre, e la Madre fono glorioll» e il Luogo, fenza (I quale non fi può 
naicere, farà gloriofoi* Vero è, che bilógna, che la gloria del figliuolo ila 
grande, fe dee glorificare il Padre, e la Madre, eiTend'o mòrrali, eprivati, 
de’ quali nòn fi rten conto per Ifioria. E parrnehtt la Patria, la quale 
datando molti lécdlf, e proaucCndo molti Cittadini gloriofi in procefio t 
di tempo, km di-lcggiort altri, fe hon è in ioprìao grado gloriofo, le ‘ 
darà gloria.^.-,*' • "-'-c . - .1 . > . 


i8o OTEKE DEL C^ST ELt' BTtLO 

Ttrr» dum multi intuì ejftmui. Socrate ooa volle nella prefcnra della 
moltituiine domandare quello>che non aveva incefo, ni prima clie Ippia 
avcfse finito di ragionare. Le ragioni fono quelle: per non dinaoflrarfi 
ignorante, e roazo apprefso ii popolo» apprefso per non turbare il corfo 
del parlare, ch‘ era intefo da gli altri, e che Ippia non voleva interrom- 
pere. Ma fc la colà ila così, non fi fqggiugne quanto converrebbe : 

'Vero poflquam pauciorts fumutt & Eudteus hie qnurtrt )uiett duveaiob 
dire; £t Ippia ha polio lue al fuo continuato ragionare. 

170. 

\ 

Optimum virum finxilje ^chillem. Crede Ippia, che Omero fingelTe 
Achille onimo,e bvil&mo Ncllore,e fimili : il che non crt^o io, ef- 
fendo quelle qualità di quelli Rc>c Principi * prefè dall’ Illoria, o;dalla 
(Hibblica fama. _ 'i 

mihi in hoc gratifScahtris ? &c. Più cofe faitno , che altri non 
rifponda: la fciocchezia del domandante; la fatica del rifpondcrci il pre- 
mio, che ne fpera; il danno, che ne teme , le il domandante fàcclTe fua la 
rilpoliaic l’invidia» che altri non impari. Ma certo Socrate dubitava 
della fciocchczza fua; a che rifponic ^pia, che è avvezzo ;ad infègnare ad 
ignoranti. ApprelTo dubitava della fatica, e voleva elTere compiaciuto» 
ina a quello non rifponde Ippia, anzi dice, che foofe efler pagato, 

i» [uppiicatiouibut ipfit. Nota, che ci i una parte d’OnKro, 
che lì chiama fupplicazhiU a/re», nelle quali fono gl’ infraferitli verfi. 1 

Anfrtmim ’ 

Xf4 44 rh trrMrwàvy 
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O multum geuerofe doli fabricutor ZAilftSt i • 

Couvenit intrepidè mt vcfiru rtftllnt ii8ut 
‘ XJt fieri debert puto , falUcibut ipfum 
’l^e me f edentei bine obtuuiatii & illiuc. 

Il Magli efii quoniam quem mgjri jsnua Ditis 
Jjìfenfui nobiitoliud qui peSore clauditj 

Inde palìm proferì tdiud quodtumque videtur , ’ ' 

ego nunt dicami credo vtlut effe futurum. 

Hit m carminéui morem utriufque declarut &c. Io non credo, che per 
gli verfi addotti da Ippia fi pulfa dire, che Achille fìilTe fèmplice, & 
(JiilTc alluto, dicendo Achille di fé, e d’ UlilTc, fraj qtuli non era parer 
concorde, conciofiacofachc non lì creda a gli avverfarl quello, 'che di- 
cono de gli avvcrlàrj, o pur di & mcdcHini lodandoli. Meu- 
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OTE^E DEL CUSTELVETEO *8i 

Mtudacefm veeas iUos , qui facete aliquid nequeuut Io non veggo» 
perch^Ti dica di potere, u di non poter fare. Ma a me pare, che doveva 
domandare, fc domandava mendaci coloro, che dicendo U bugia fapevano 
di dirla, o di non la dire, e potevano, dicendola, lafciar di dirla. Ora 
per foluzione della quiilione molTa qui da Socrate, è da dire, che et è il 
bugiardo, e il veritiere, che 'riguardano /blamente la volenti ; c l'uno d 
bialìmcvole, e l'altro lodevole. £ ci è il dicitore del vero, e ’l dicitore 
del Alibi e quelli riguardano la feienza. Qjundo'dunque lì dice, che il 
bugiardo, e'I veritiere fono contrari, non è per rifpetto della (cienza, 6- 
-pendo l'uno e l'altro come la cola Ha i ma il vero, e la rallìcì fono con- 
trari per la feienza, o ignoranza , c non per bontà . . ; 

'lys. , . . , 

i' f'erum confuevi femper^ quum aliquit difputat. Quelle parole fono di- 
/Irutte dalle feguenti: Sin autemdicentem ipfumpannfacio, ncque requiro&c. 

^chiltts autem verfutus , & variiu fecuiidum fermonem tuum. Orapruova 
.Socrate per più argomenti, che Achille Ila bugiardo . Prima egli dice di 
■dover la mattina feguente andar via, e non va. ApprelTo dice di non vo- 
ler combattere, ma rimanere, e Rare oziofo. £ perché lìpotevadire, che 
quello folfe proceduto, noti da bugia, ma da mutamento di conlìglio: 
rifponde che il mutamento non poteva nafeere da leggerezza, elfendo lìgli- 
uolo di Teti, & allevato da Chirone. Ma che egli non lì Aceva conlcien- 
za ad ingannare Ulilfc ingannatore. Alle quali cole lì può rifpondere, che 
Achille aveva animo d’ andarlcne, quando dilfe d'àndarfenei poi non per 
leggerezza, ma per penfamento, credendo di nuocer più a' Greci, Se egli 
goder più, deliberò di reRare fenza combattere, e non per ingannare Ulif- 
fe. Perciocché non pare, che il dir d'andare, c ’l celiare fenza combattere 
telTa alcuno inganno j anzi é d' un medcfimo danno a’ Greci, quantunqne 
fia più di letizia a lui, che làrà prefente a vedere i danni de’ Greci. 

173 - 

4/<» cenfesy Hippia, ufque adeo obliviofum. L’ elTcre nato di Teti, Se al- 
levato da Chirone non opera ricordanza, ma bene opera, che altri lì guar- 
da di non dire una cola, e di Arne un’ altra. 

. Ktdes, Hippia fitte loqui &e. Dilcordare da’ Avj non è Agno d’igno- 
ranza. Ma curare i detti de gl’ ignoranti, & cAminare i detti de' Avj, 
e contradire a loro, crederci elTcre legno d' intendente , e d' ingegno dello, 
e vago . 

Miriftcum tamen hoc habeo hovum . Io non fo, A lìa bene così commen- 
dabile, eh: altri t’ apparecchi fempre ad imparare fenza vergogna. Anzi 
'>• N n crede- 
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crederei» che U verg ogna alcuna volta foTc m >Ico più lodevole cioè quan- 
do altri per Tua traicuraggin. ha lafciato d' imparare quello » eh: doveva. 

flo»o OMteiHt ac fcifcitor &c. Vedali la gvotil gratitudine di Socrate 
verfo coloro» che gl infegnavano . Egli non iblamente non riceve I* infe- 
gnamento, ma lo rifiuta. Ora rifiatandslo, e riprovandolo» come ringra- 
zia colui, che gliele ha donato» o come é dubbio» eh’ egli lo racconti per 
file altrui ì 

Ha'yas autem mali fupcriores fermonet. Se Ippia con le fue rifpofte era 
ftato cagione del male dell’ animo di Socrate» doveva ragionevolmente 
dubitare» che di nuovo o altro male pir k rifpoSe non fopravvenilTc» o 
quello non crcfeelfc» o almeno lo doveva aiTomigtiarc alla lancia d' Achille. 

Multo mihi majut beneficiuni conferei &c. Io credo, che Socrate $ in- 
ganni gravemente. E’ qui un corpo d’ un giovane» che non fa ballare» né 
(altare» nè cavalcare» nè nuotare» e nondimeno eg'i è fano, nè habifogno 
di Medico» & enne un altro» che ha fèbbre» fianchi écc.» quello èinftrmo, 
& ha bifognodi Medico. Parimente è un’ animo» che non fa nè Rcttori- 
ca» nè Gramatica» nè Aflrologia» e nondimeno è dabbene» nè habifogno 
di Confèffore» o di Predicatore» & enne un’ altro, che ha de’ vizj affai» 
come volenti d’ uccidere» di rubare &c. quelli è infermo» & ha bifogno 
di Medico fpirituale. Adunque non è vero» che la ignoranza s’antiponga» 
o fi pareggi all’ inrermiti corporale» ma ti alla non deArczza corporale. 

174. 

Vttr erft eurfer (fi melìort utrtm qui fpemte currit tarde, an quifecuti 
Non incendo l’argomentar Socratico in queAo luogo. Ma nondimeno io 
intendo» e credo» che ognuno» che non è Aordico» intenda che non è mi- 
glior curfbre colui» che volontariamente corre male» che colui che per ef^ 
kre Aorpiato corre male» quanto è al corfo tardo. £ fe pure s’ ha da giu- 
dicare dirittamente» piggiore è colui» che corre male di volonti»che 
colui , che corre male per più non potere. 

* 71 . 

fuflitia nonne potentia quadam efi, vel feientiaì La GiuAizia non è niu- 
na di qucAe cofe; ma è un’ abito della volontà noAra di non 6re ingiuria 
altrui » il quale fi manda ad efccuzionc con la feienza, e con la potenza » 
Ma fe cefTa la fetenza» e la potenza» nun è biafimato l’ ingiuriante» ma fc 
. ccAa la volontà » è biafiotato. 


URGO- 
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DI T L ^ T O 'H E. 

Ione rimanda i danari a Dionigi > i quali gli areva mandati > percioc- 
ché elfendoii portato bene c in configliario , e nel reggimento, era 
Hato mandato via: e gli ricorda, che il Tiranno non ha biiogno, fé non 
d' amici, qiule egli era. Si può cogliere, che altri non dee ricevere bene- 
fici da' nemici, cioè di quei benclKj,per gli quali ti voglia obbligare, e 
per gli quali tu fii coflretto ad approvar le colè mal latte da lui . Apprelso 
punto non mi piace, che fi dica per V avvenire provederi a fatti miei con 
maniera meno umana; conciofia cofa che il Filofolb non debba mutare na- 
tura di ben fare, perchè non (ia guiderdonato convenevolmente delle buone 
operazioni. , 


^KCOME'Ì^TO DELLU SECO'HDU TISTOLjl 
DI T l ^ T O H E . 

. t . 

]^Ifpondc a quattro cole. Prima, che niuno dc'fuoi amici ha detto mal 
di Dionigi , nè Dione , nè altri, quanto è a lui, nè diri , nè lari. 
Apprefso, che Dionigi dee onorar Platone. Oltre a ciò, che Dionigi non 
ha bene intefe le cofe della natura prima, nè è atto ad intenderle, infino a 
tanto che è vanagloriofo. Ultimamente ragiona d' alcuni amici. Ora fi 
coglie, che le parole dette da' difcepoli , e da' fàmigliari procedono di 
mente del Maeftro, e del maggiore; lì onde Platone afferma in ifculàfiia, 
non aver podcflì fopra loro. Apprefio chiaramente fi vede, come è cofa 
naturale, che gli fcicnziaii pubblichino i loro Libri fotto la protezion de* 
Signori; cioè perciocché gli feienziatt, e perciò favi, s' accollano volen- 
tieri al potente; e '1 potente fi diletta, che fi dica, che ha favorito i fàvj, 
quafi la lùa potenza fia proceduta da fenno, e non da fòrza befliale. Adun- 
que Girolamo Frafcafloro nell'intitolazione del fuo libro •« »»F»«>''«<,chc 
dice che 'I giovamento, che nafee o dal fare, o dal dire, è flato cagionedi 
quello, non dice bene; perciocché lo Scrittore non avrebbe parte nel fare. 
Apprefs .0 fi coglie, che il ragionar di Dio, altramente che non crede il 
vu'go, è da tacere per quella cagione, acciocché tu non fii beffato. Ma 
io credo, che quello movefie poco Platone, ma più torto credo, eh’ egli 
dubitafse, che non gli avvenifse quello, che avvenne aSocnte, poichèdicc 
di fcrivcre qtiello, che dice\*a Socrate. 

Nn z 


CHIOSE 
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CHIOSE rUTOB^O ^LC EVTIFEPXE DI TL^TOHE: 

1. 10. 

O'u TU i<«re}i *cme}Tt/rtfMu , éI( nyi ìnft*. AdunquC k SoCntC tra 
pcriona dabbene, e non penfa, che altri pofsa accufare di rea credenza 
altrui , figiiita, che chi è uomo dabbene non dee fecondo lui accufare altrui 
di rea credenza. Ma fc così è, come è che Eutifronc, che fi teneva molto 
dabbene s' induce ad accufare il [>aire di cattiva credenza f Ma forlc è ^ 
dire, che egli aveva Socrate per uomo dabbene, ma non per; perfetto in 
«^uefta guifa. Sono m«Iti,che s' inducono ad accufar per mala natura, o 
dilcttandofi del male altrui, o per premio! & altri s’ inducono ad accufare 
per zelo della Religione, & alcuni fc ne aftengono per umanitì, non vo» 
Icndo nuocere altrui; & altri dubitando di non nemicarli la gente, quan- 
tunque conolcano, che fofse ben fatto 1 ' acculare: e di quelli per avventura 
era giudicato Socrate da Eutifronc . < 


« 5 . 

o'ra.us'j'uv, fii'r ni arrir Nella caulàdclla Tca credenza ulavafi apprefsoi 
Pagani colà , che non fi fa apprefso noi altri , poiché fi nominava l' acculà- 
tore, non che i tcllimonj apprclTo i Pagani, là dove apprefso noi altri fi 
celano gli acculatoti, e i tellimonj- 1 r 

; 17 . 

I Ti jrff n'ar Sim^c. Chi accufii nn’altro,deeelTere più intendente dell’ accUr 
fato . Adunque chi accula di Ercfia altrui , dee elTcre più intendente dello 
cole di Dio . Si può rifpondere cosi: fono da confiderar due cofe o l’ in- 
telligenza , o la volontà! perciocché fono certe conclufioni delle cofe di 
Dio , delle quali fi può sì intendere il grolfo, come il lòtcile, e peccan- 
dovi il fottilc, può elferc accufato dal groTo, ficcome da ognuno polTonp; 
cfscrc acculati i bellcmiatori. Ma di quelle cofe, nelle quali fi richiede 
fbttilità, non dovrebbono poter efserc acculati, fc non da! più intendenti: 
E forfè fi permette, che i meno intendenti accufino., non pcraccufarc, ma 
per ammonire i Giudici intendenti, che giudichino, le fienocofe da punire. 

19. ‘ 

*»f wfif ftniit» «ir -rixn, L’ufìciodcl vegliare fopra l'altrui reacre; 
denza dipendeva dalla politica, c dalla ctvìlìtà,c dal reggimento cornac 
ae,e non di fuori da perfone, che non fu'fcrodcllacittadtruinza. Ma male 
fi nomina madro la Città in quello cafo, la quale come madre mai non li 
condurrebirc ad uccidere i figliuoli, quantunque dclTcro no;p a gli altri 
fratelli . 20. 
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lOi 

O'fivf ycif ifi tA) nm^Sfc. Quella (ìmilttndine di giardiniere j che debba 
prima curare le piante novelle» che le attempate, non ha quella coniùr--. 
miti Col civile» che' debba primi curare i giovinetti» che gli attempaci» 
come lì crede Platone. , Perciocché le piante. non imparanorunadall'aJcriv 
nè prendono efempint ma gli uomini imparano l'uno dall' altro» e vivono 
ad efempio . Sicché il civile dovrebbe prima cominciar da'vccch),e da' 
maefìri» e i fanciulli imparcrebbono dirittamente . 



♦,»; >iif miai ut ■>•<!». Avcva domandato Eutìfronc, di chc corruaiona 
di giovani era acctifato Socrate; & egli rifponde non di corruzione di gio- 
vani » ma di formazione di nuovi Dei . Adunque le nuove opinioni fanno 
pregiudicio fpezialmente a' giovani intorno alla Religione. Ma onde naicc 
tanta oflinazione in alcuni» quando vien loro propolla» o inlegnata altra 
Religione? Certo malllmamentc da quello» che par loro d' elTere indotti 
ad eficre ingrati verfo Dio» parendo loro d’ aver nella fua Religione ri- 
cevuti bcntficj inellimabili» come rcircre»e il bene elTerc. Ma intorno 
«Ila Religione o lì pecca» o fi par peccare» negando. Dio lìmpliccmentc» o 
maledicendolo» o negandolo non fimplicemcntc» maftilHtucndonc un’altro 
io fuo luogo, come fantamentc fecero i Crilliani. ver/b i Pagini» o non 
dandogli compagnia, come hanno fcioccaraente fatto i JLutfrani, non vo- 
(dndo la compagnia de’ Santi per avvocati con Crifto, c apprelTo Grillo, 
o dicendo chc l’ opere non piacciono a Dio» c limili altre pazzie. Ma per- 
chè •!' ingratitudine è congiunta con i’ ignoranza» 1' Eretico ha a male 
d' edere colto in ignoranza i e riprelónc da altrui lì turba, c mette gvanri 
per coperta della fua turbazione , non 1’ ignoranza , ma il non voler' edere 
ingrato» e chiama malvagio rinfegnatote della miglior dottrina. 


•q ' ■•••; :ì z .t . r,;’" . . - ••» - . 

c.oCt» ii rO ri Egfi è vcro» chc Socrate diceva d’avere uno 

fpirito famiglhtre: ih che nondinoeno, non. credo io, chc fodc nuovo nella 
Etta Pagana. £ perciò non. illimo io».chc quella fode la cagione dell' ac- 
cula» anzi mi par vaniti. " 'i ' 

?e. 


CTI (ire. L' opinione della rea credenza agevolmente s'ap- 

porte , altrui -appredty a- molti » &. 8 creduer» folamtntc che fi truovf chi 11 
dica; perciócchè ognuno fi. /ente odendprc per 1' -ingrati tudint prcluppollal 
ancora che non ne tomi utile jiiuno a chi] ffliiove firn ili colei e |>crciòtio& 
duveciabe sì agevolmente edere creduto. 3>- 
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N Xai iffi ymfflre. Per r ignoranza fciocca altri C ride, e beffa i ma p«z la 
malizia altri fi fdegnai c perciò Eutifrone non produce a, tempo i’tfcmpio 
ilio, nò altri ha invidia all’ ignoranza. Ma fé altri reputa ben detto quello, 
che dice, altri non fi ride, ma cerca di nuocergli per invidia., i. 

I 

33 - 

Mi( /tir /i MarxaXiAir (ire. Ecco chc qu) i Magiftrati non fi curano di quel , 
ch’altri creda, purché non infegni a gli altri. Ma non fi debbono per 
avventura contentar di ciò. 

t 

38. 

H •nu M iutiltt— àyfirm &c, Sc fia lecito al figliuolo accufitrc il padre , 
era la qiicllìonc . Ma Platone 1’ ha fuggita , e pure era da trattare . 
Ci fono alcuni peccati , i quali fc non fono accufati , e pubblicati fu* 
bito, fono la difiruzione dello Stato pubblico, come un trattato d'occupar 
la Repubblica: c per avventura il figliuolo è tenuto ad accufare il padre, 
cfTendo tenuto a fporre la vita per la Patria, c per la famiglia Tua. Ma ci 
fono alcuni peccati, per gli quali non fi dillrugge lo Stato pubblico, non 
cITendo puniti, « non ne Icgue altro male, come perché écommeffoun* 
omicidio fecreto, o adulterio, non dee altri acculare il padre: nè quando 
ancora il padre il dee commettere, fé non gliel può vietare lènza pericolo 
del padre : perciocché fe gli fi potelTc vietare lenza perìcolo della vita del 
Padre, crederei che folle tenuto. 

? •l' 

1. I. . * ' 

« riinfmnt tire. Altri non dee conlentire all* ingiufiizia, e fi preftip- 
pone conlèntirvi, quando vive con l’ingiullo lènza far dimioftrazioBc dello 
feonfentimento . Ma fi fculà di fare quella dimollrazione colui, che ha ri* 
cevuto piacere, e. beneficio, quale hà ricevuto il figliuolo, il dilcepolo, e'I 
cittadino dalla patria. ' 


i8. 

Af' tm J Vanamente avanti r accula, o in giudicio addurrà que- 

lla ragione Socrate, dicendo che poichéé fiato inquifito,egli è divenuto di- 
fcepolo d’ Eutifrone, e che fi debba inquirire lui, perciocché Mclitto rii* 

pon- 
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ponderi : Io non t' accufo di quello, che hai lorlc imparato bene de Luti* 
fronc poi, ma di quello, che prima hai infegnato male. Ma pogniamo,chc 
Hutifrone t' avelTe inLgnato male, io accuferò lui, ma non lakerò d accn- 
far te> che hai imparate le cofe &c. ' . r 

i • , ■ 

. . 31 - 

siìm tWwf ìt! rè ftèw hmè*rc. Due colè fono da coniìderare in quelle parole 
d’ Luiifronc. L’ una è, che la fantiti cenfifte nel far bene, e 1' impietà 
nel far male in cofe, che pcrtengono principalmente a gl' Udii ,0 a gli 
Uomini: di che poco apprefTo lì difdicc, volendo che la làntità perteng» 
come parte di giullizia folamente a gl’ Iddìi. L'altra cofa c> che non lìa 
dilTcrenza tra la punizione del padre, quanto d al figliuolo, e de gli altri, 
nelle cofe malfatte dal padre, o da altri, per efempio di Giove, che im* 
prigionò Saturno Tuo padre, e di Saturno, che caflrò Celio Tuo padre. Il 
quale efempio nulla à me pruova; perciocché (c il figliuolo non accula il 
padre, altri 1’ accuferà, o potrà accularci e fc niuno 1' acculalfe, o potelTc 
acculare-, Dio nell’ altro MoncM il punirà. Ma le Giove non avelie punito 
Saturno, non poteva cllcrc punito da niuno . Adunque fi potrebbe conclu- 
dere, le- prefuppogniamo che non ci fia chi polla punire i tiranni, che il 
padre potrà punire il figliuolo, o il figliuolo il padre, onde fi formano 
poi le Tragedie, c cosi farebbe licito ad un privato per via occulta ucciderlo. 

43. 

Afàyt i z'Mtfn rtCr ^ adunque vcro, che Socrate fi)(Te acculato 

d' introdurre novità di Dei, perchè afTcrmalTe d’avere un Demonio (àmi- 
gliare; ma negava l'illoria delle azioni diGiove, e de gli altri Dei, non 
parendo a lui giullc, anzi parendogli contraflanti al dovere. 

A 

49- 

Kai rtxifm ^c. Socrate fiiggiugne delle guerre de gl' Iddìi, acciocché ap- 
paia più r ingiullizia dall’ una parte de gl' Iddii, acciocché fi conolcache 
non fono veraci Dii. £ di limili colè poco convenienti alla natura cele* 
filale, e delle guerre, Socrate attribuilce I' invenzione a' Poeti, Aa’Dipin- 
tori , c non alla credenza del vulgo, per poterle negare con più ficurtà ; di 
che altrove fi parlerà . 

5 . 4- 

Ktitnrmi 0 ui(^c. Più chiaramente, poteva dire, direfii •»* •ri , Se io t'aveva 
domandato v/ •>< . Io dunque rton domando knza ragione, che mi dichi, 
fc quella cofi è giufia, o ingiufia; ma la ragione, perchè quella , o qua- 
lunque altra colà fia giufia, o ingiufia: il che non fi fiirà mai fenza dilli* 
niziqne. ' 10 . 
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nttir T»ff >i«rt -wfiTpiUt, Ouod gratKm efl DiisfanSum efl. Contraqueftt 
conclulìone, o diffinizionc argomenta Socrate prima così: Se gli Dei fono 
diffcrenci tra fci c concrailanO) feguita che inno difièranti» e contrarino 
per certe colè, che fieno ad una parte di loro grate, & ad una parte ingrate. 
Adunque le cofe medcfime fono grate. Se ingrate, e per confeguente fante, 
e diaboliche. Al quale argomento fi può rifpondere in due modi : o che 
non è vero, che gl’ Iddii contrarino tra fe,e iicno differenti io che le 
cofe, delle quali contrarano, non fono nè fante, nè diaboliche, ma mcz> 
zane. £ così pare, che Eucifronc voglia rifpondere, quando dice, che niun 
Dio repuu, che non debba edere punito chi uccide ingiuramente un' altro-. 

CHIOSE n^TORt^O AL CORO I A DI T LATOMÌE. 

Ex Gorgia t ziri de RjKteriea Tlatonis. n ' 



. ’iJJ* a 11. > . I 

• • 1 " 

Apia facilitate refpondtj,o Gorgia, Dante: Felice te,clx si parli 
tua pofla. 




Quid tu Tote &c. Gorgia era fianco per troppo iavellaret e Polo, ac- 
ciocché non iblfe piu molefiato, t’ offeriice prefio a rifpondere per lui-. 
Ora Cherefonte domanda, (c crede di fapcr riipondere meglio chcGorgia. 
La qual domanda non ha del convenevole} perciocché egli credevadi poter 
rifpondere con minor noja, poiché non era fianco come lui. 


Multa quidem artes infuni &c. V indufiria de gli uomini tngegnofi 
truova farti nobili, c vilii e le nobili fecondo Polo fono efercitate , 
& imparate da’ migliori ingegni, e le vili da’ mezzani . Il che non é 
Tempre vero ; perciocché & ottimi ingegni alcuna volta ne imparano, né 
cfercitano arte ninna nè vile, nè nobile} de i mezzani confortati da altri » 
o per fé, s’ apprendono alle nubili. 


, ... ■ ì€- . . 

. Rhetorica tm^is quam differtndi arti operam dediffe. Adunque la Rct- 
torica non inftgna di rifpondere alla domanda, e f- arte del difputare sì f 
Quello non credeva io. Ma bea credeva, che fatte della Rcttorica infc-t 

” gnaffe 
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gnafle a parlar più largo, perciocché convenendoli parlare a’ più, ciò tor» 
nava a bene, acciocché tutti intcndelTero . Brevemente: io non vorrei, che 
Socrate avefl^e infamata la Kcttorica così fattamente. 


37. 

LaudaHi tu ^uidem 0 "Pale &c. Io non fon ben certo, che ogni lode 
prefiipponga biafimo precedente, Perciacchè le altri domandalfe , qual 
fòlTe il tale, e gli fblTe lodato, non fo perchè non conveniife quella lode. 
Adunque ballava dire, che non aveva domandato, quale artefice folle Gor- 
gia, ma chi ralla qual domanda non era llato rifpollo. Cgli è vero, eh’ 
egli fente quello, che io apertamente foglio dire, che la maniera dimollra- 
tiva ha contrailo, e per conléguente Aato o di bialimare, odi diminuirle 
Iodi date. Ma di ciò fi parlerà altrove. • ; 

43- 

dicimus quoque alias facere poffe. Io dubito, che quella domanda 
lìa vana i perciocché fe alcuno ft Kettorica , cbnvicn che la fappia in gui^, 
che la fappia inlègnare altrui , altrimenti non la la . Adunque fe aveva 
rifpollo Gorgia, eh' cgli era Rcnorico, cioè come io interpreto, eh’ cgli 
Bpeva Rettorica, quello doveva ballare lenza palTar più avanci a doman- 
dargli, le poteva lare altrui Rettorico. 11 che non è altro che fapcrla 
infegnare . 


47. 

^e jam Ehetorica artis te &e. Pare, che Ari Itotele abbia per collante 
nel principio della fua Rettorica, che la Rettorica, e la Dialettica non 
abbiano determinato foggetto, intorno al quale lì rivolgano, e nondimeno 
fieno arti > e pare che dica ciò della Rettorica per riprovar Platone in que- 
Ao luogo. Ma nondimeno più credo a Platone, che ad AriAotele inquella 
cofai e niego, che la Dialettica non abbia proprio foggetto, e fimilmente 
la Rettorica, come fi vedrà. 


<SJ. 


Sermnum. Io credo, che Gorgia avefle rifpoAo bene, fe làpeffe quello, 
che lìdicelTei perciocché Tane della Rettorica , ficcome ancora il nome 
fuona, non tratta altro che di parole) non come il Gramatico, o ilLoico,- 
ma come Rettorico, cioè come meglio fi poi» i 

Oo fccoodo 
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fecondo U propofta intenzione del parlitorc . 11 che confillc nell'elezioney 
c nella compofizione delle parole, e nella dirpofìzione de' rencimenci j ccoo' 
fide così in trattare, & iniegnar l'arte della Medicina, & in ilcrivere, o 
raccontare un'Idoria, comein favellare al Popolo, o al Senato, o a' Giudici. 

« 7 . 

VerumtoMtn circM eo$ fermones qui dieendi facultattm hubent. Quello 
non è ben dectoi & i bendetto, fecondo che è bene intefo. Perciocché fic- 
come il Calzolaio fa altrui le Icarpe , così le fa a lèi e lì può dire, che ha le 
(carpe per foggetto, ma non fimpliccmente, perciocché ha tutte le fearpe 
per (oggetto. Similmente la Rettorica ha per foggetto, ma non (implice* 
mente, la forma delle parole, con la quale fi fa l'arte Tua, come è quella, 
che ha ferina Ariflotele, Ermogene, Cicerone, & altri. Ma ha per fog- 
geno il tratumento di tutte le arri, e d’ ogni cofa delle parole. 

■ 'Humquid Ehetorka in qmibut dkendi ^e. Vero è, che la Rettorica di 
podedì , e vigore di parlare, e d’ incendere ancora delle cofe,che parla 
cfsa Rettorica, cioè della fignifìcazione delleparole, onde nafeono le figure, 
e dell' altre colè (ìmiglianti, e delle forale del dire Sec.. Ma non parla di 
Medicina, o d’ Arifmetica, o d’ altra arte, e perciò non dà vigore d’ in- 
tenderle, perciocché non parla d' efte, ma di fe defsa. Sicché Socrate u(à 
in quedo luogo ^llacia, fupponendo una cofa in luogo d' un' altra nell* 
intendere. 

a. 

TJonne medUinaf de qua &e. La Medicina ci preda vigore, e potere 
ad intenderla, ma non a parlarla bene i che queda é operazione della Ret- 
torica. 

za. 

Ex omnium numero &c. Io non incendo bene la didinzione dell’ arti 
Socratiche, né per avventura, fe io l’ intendelfi, la crederei vera. Percioc- 
ché io veggo ciò, che è chiufo nel nodro petto, fc Io vogliamo dimodra- 
re altrui, lo dimodriamo agevolmente con parole. £ perciocché non é 
un fine di dimodrarc, ma o vogliamo che altri ne fervi (implice memo- 
ria, o che l’ impari , o che lo faccia, convien che narriamo, o inlcgnia- 
mo, o perfuadiamo, o minacciando, o lufingando . II narrare fi fa di cole, 
agevoli a comprendere > 1' inftgnare fi fa di cole, che altri volentieri (à- 
prcbbe{ ma la malagevolezza deli' imparare è d' impedimento, e queda é 
- j . opera 
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opera dell’ intcHecto. La perfiiafioac confifte nella Toioacì>fa quale o j 
contraria, o dubbia a quello, che altri intende di perfindcre. Adunque in 
quanto altri voole far de gli artefici del dio naediere, fa meli iere, che fac* 
eia ciò con parole! ma le parole non fono l' opera, che intende di fare, 
l’ogniamo un Rettorico , quando inftgna Rettorìca ad un’altro i ma l'opc* 
ra Tua è un dìfcepolo ammaeflrato, non altrimenti che è la fànità opera 
del Medico! e non le ricette, ole medicine, lequali fono mezai da pervenire 
alla fànitì. £ fìmilmente quando altri vuole indurre alcuno a prender Mo- 
glie per mezzo d’ un bel fermonc, il fermone non è opera del perfuadtnte, 
ma mezzo, e tormento. Ora pcrchèqucfto tormento non ferve fe non ad 
una perfuafione,e fi conviene ogni volta fiir nuovo tormento, ficcome 
ancora fi convien far nuove ricette in ogni. malattìa, e per confeguente 
nuovo fiormento : Quindi fi dice, che 1 ’ arte confifie più nello flormento, 
che nell' opera, perciocché fittto bene lo flormento, l'opera è fitta per lo 
più. £ quello flormehto confifte in parole fécoodo Socrate i ma fecondo nne 
nò fimplicemente parlando perciocché confilVc in ragioni, e parole, le 
quali fono foggette a due arti, l'una fi domanda Dialettica, o invenzione, 
e l'altra Rcttorica. L' Arifmetica, ancora che fi faccia con parole, nondi- 
meno, quando la vogliamo o tnfignare, o manifcllare altrui , non fi gira 
intorno ad arte nhina di parole i e perciò lo flormento di parole non dee 
punto eficre confiderato, ma il foggetto filo folo, il quale é numero, che 
é cofa né corporale, né incorporale fimplicemente, fecondo' che dicono i 
Maellri di quella Arte.i > » , • . 


Optimum quidem effe bene valere &c. Pare che quelli valenti Filofòfi fi 
fieno contentati di diflingiiere gli flati de gli uomini in tre guìfè: in So- 
litari, in Famigliati, & in Cittadinefehi ; e che ci fieno i beni de' Solitari, 
i beni de' Famigliari , e i beni Cittadinefehi, e dall'altra parte i mali. 
Ora dicendo Gorgia, che la Rcttorica fi girava intorno a grandiffinti 
beni. Se ottimi de gli uomini, doveva domandar Socrate, di quali inten* 
deva, e di qual maniera d'uomini . Perciocché l’efsere fino pertiene prin- 
cipalmente al Solitario ima l'eficr bello pertiene principalmente a' farai- 
gliari, conciofia cofa che la bellezza della donna fia goduta dal marito, e 
quella dell' uomo dalla moglie. £ il pofseder molte ricchezze pertiene 
forfè più alla famiglia, & é filo bene, che dell'uomo particolare. Altri 
beni fono quelli della Cittì, come buoni Magiflrati, ubbidienti fùdditi, 
largo imperio, e limili cofe. Ora ficcome il Medico rellituilce la finità’ 
perduta , e mantienla, di che difputando al lungo Galieno aTrafibulo con- 
chi nJc , che al fino fi ancora bifognodi Medico, medcfimamente fi bifò- 
gno di chi mantenga la roba non meno che fi faccia di chi 1 ’ acqui Ili . E 

Oo 2. s'acqui- 
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V acquffta per dtYtrfc 'vic> cioè per via deli' arte,' come AgricUltùra, La- 
nificio, c fimili, c per morte di parentit nè fi mantiene per le predette 
•arti, o per morti di que’ medefìmi patemi, ma per perfona ^verfa dalf 
acquiflante, cioè dall’Economico . Mal non è maraviglia^ fc t cantori ne 
-conviti diceflcro quelle trccofe effere ottime, perciocché fervivano alluogo, 
•dove cantavanoj conciofìa cofa che fer\za roba non li polla fare la fpefà del 
^convito, nè fi polla godere fenza fanità , nè il convito ila dilettevole » fc no» 
è rallegrato dalla bella villa di donne, e d’ uomini. 

j t .■* ■■■ 

, Zft & ipfi liberi fmust & cetcris in nofha pajjim Rcpnb. domitiaunr^ 
Se.Gorgia intende, che fa ottima cofa avere un’ arte da liberar la Patria 
dalla fervitd, e con quella medefima arte da fottoporla alla fervitù fuae 
quella è arte molto nociva alia Patria i perciocché la Patria compone più 
tollerabilmente ilgiogodel fòrelliero, e del nemico, che del fuoCittadino. 
E perciò hanno torto quegritaliani,che fidolgono,cbegli Oltramontani fgno* 
reggino l’Italia, dicendo che Aanbbono meglio, k foflcro (oggetti ad Ita- 
liani. Ora perchè difte, che ottima colà è fignoreggiare nella Città libera, 
•e far giudicare i Giudici, e determinare i Senatori, e credere il Popolo» 
fuo modo, cioè al parere d’ un foloj a me pare che la cofa lìa cosi fatta. 
Abbiamo la lénfualità in noi della gola, del tatto, dell’ odorato, dell* udi- 
to, della villa, e del delidcrio dell’ onore, delle ricchezze, e d’ ogni altra 
cofa buona veramente, o apparentemente buona} Se abbiamo la Ragione . 
L’una delle Icniùalità, ècome Gorgia, o il Rettorico} e la Ragione come 
il Giudice, il Senato, e ’l popolo. Se adunque l’una fcnfualità, pogniamo 
la gola, vuole non (òlamentc la parte fua, ma ancora quella, che fi dovreb- 
be fpcnJerc in vellire, & è la Ragione uccellata dalla Rettorie» della gola, 
la colà va male. Parimente le le fcnfualità convellano la Ragione, che fa 
da acquiUare roba ingiudamente, perciocché elle la compartiranno tra fé, 
k Ragione è limile a quel Senato, che li lalcia conligliare a far guerra io- 
giuda da un Rettorico. £ per dire in poche parole, fe un Rettorico là 
fare a fuo modo il Giudice, il Senato, e ’l Popolo, non là bifogno nè di 
Giudice, nè di Senato, nè di Popolo} Se è nome vano, lìccomcfonoi Ma- 
gidrati di Firenze al prefente,e d' altre Città . Ora lìccome la gola,o 
altro fentimento dee avere un freno. Se edere foggetto alla Ragione, per- 
ciocché lémpre per natura domanda più che non conviene per fuo bi fogno, 
così un folo condituito Principe, domanda più che non fi conviene per fuo 
bilbgno. Ma le le Icnfualità vivcranno a Comune, e ciafeuna avrà parte 
nella liia fignnria, quando una farà Magidrato che (arà quando per bifogno 
naturale lì fazia, avrà ia compagnia la Ragione. E cosi avviene del Co- 
mune delia Città , , > . , • 

. • • ' iì6.»li. 
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■!'S^fnam pi3orum fit Zeufii &e. Io. non fb ben quclloi che fi voglia dire 
Socrate ( ma (b benc> che la fimilitudine prefa, acciocché rirpondelTe, vor<. 
rebbe aver coti fatta colà. La pittura per la maniera del dipingere lì divi- 
de in due parti» in quella di chiaro» e di feuro» che li chiama e 

nella colorata fecondo il naturale. Et appreflb 1’ una e l'altra fi divide in 
quante fpeaie d' animali ella pud rapprefentare . Similmente la Perfualìonc 
fi divide in due fpezic, cioè in Credulità» che è pittura di chiaro e di Icu- 
ro» poiché non pruova pienamentei & in Ilcienza, che è la pittura colo- 
rata fecondo il naturale. £ l'una e l'altra fi divide in quante fpczie di que- 
Ilioni » che li propongano da provare» perciocché intorno ad effe fi polTono 
ufare gli argomenti della Credulità» c gli argomenti della Scienza. 

iS. 

]am & de Rìxtorica dicat &c. Se noi conlìderiamo l'arte della Rct- 
torica» in quanto la altrui Rettorico» ella nonperfuade» mainltgna» come 
qualunque arte» pogniamo la pittura in quanto inftgna. Ma l'opera» che 
fi hi per mezzo dell' arte» non infegna» ma perfuade per rilpetto de gli 
argomenti deboli . 

31 . 

. Quid rtufns tdiquid credere. Adunque é cofa diflèrente il credere dal la- 
pere» perciocché il credere nalce da argomenti probabili » e verifimili } ma 
il fapere nalce da dimollrazioni» e da argomenti evidenti. £ quindi il Pe- 
trarca diceva: Di poe» fede era ioy fé noi fapeffi. 

Ma io credeva» che ci IblTero quattro maniere di Perlùalìone: l'una per 
pruove artificiali » l'altra per pruove non artificiali. Ora come la pruova 
artificiale li divide in due maniere» cioè nc gli argomenti per lo più» cne 
gli argomenti necelTarj: cesi le prove difartiliciali li dividono in due ma- 
niere, cioè in quelle» che ricevono maggiore autorità» perché fono» e li 
aredono elfere di Dio» come i rifpolì» e laScrittura fiera» e di gran Filo- 
iclì, come i detti di Pitagora i te in quelle» che fono di minor credenza» 
perciocché di minore autorità è colui» che le racconta» come fono l'Illo- 
ric umane. Ora le pruove artificiali Ibno contrafattc : quelle de gli argo-. 
menti per io più da quello » che da’ Rettorici è chiamato Dette ftmulatOy 
e dall' e quelle de gli argomenti necelTari dalia Sutìllica. Ma le 
pruove dilàrtilkiali fono contrautte dalla Poclia. 

ifi. Or»- 
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OrMtr erg» non doeet in }udiciis. Io reglio dire, che chi defidcr» infegna- 
re, non dee ulkr la maniera di colui, che parla al Popolo. Là onde io mi 
maraviglio di Galieno, che abbia fcritto dell’ Arte del medicare non altra* 
mente che fé parlalTc al Popolo; e parimente mi fono maravigliato di co^ 
loro, che fcrivono ragionamenti o narrativi, o rapprefentativi contenenti 
Scienze, o Arti, quali fono que’ di Cicerone, e quelli di Platone, conve* 
ncnio il lìarrativo, e ’l rapprelcntativo folamcnte al Popolo, il quale non 
c capace d' iaiegnamento, come afferma qui Socrate . < . 

45- 

I 

Ego enim nondum futii quid dillurus firn &c. Già è ftato conchiufo, 
che il Popolo non è capace delle ragioni neeelfarie, ma folamcnte delle 
probabili ; c perciò è ancora vero, che un Medico giudicherà meglio , 
qual fia da eleggere tra due Medici , che non farà un Popolo ; & un 
Capinno tra due Capitani , che non farà un Popolo ufo alla pace , & 
a' filai meftieri. Ma perchè 1’ eleggere è atto di fignoria, la qual fitruova 
nel Popolo, ancora che non (c n'intenda per ilcienza , non fi -vaole per- 
ciò privar di quell’ atto; e giudica con argomenti non neccfsarj,i quali 
non fono del Medico, ma del Rcttorico, come, che ha guarito, che ha 
iiudiato , che è lodato dal cotal Medico, e fimili, de' quali tutti è capace 
il Popolo, perciocché fono apparenti. Né il fare, o il non fàée un porto, 
pcrticne all’ Architetto, ma o al Capitano di guerra , o a colui , che ha rifi- 
petto al paefe ; ma il farlo cosi o così pertiene bene all’Architetto. Né a con- 
fortare altrui a prendere una medicina pertiene al Medico, perciocché 
r Informo non dubita della bontà della medicina, ma l'amaritudine lofpa- 
venta, la quale altri come Rcttorico, e non come Medico 1’ addolcifce<"i 


ff. 

Tqumquid de )uflo folum & inìuflo &c. Io ho fempre giudicato, che 
il Giudice, il quale giudica fecondo le leggi, dee intendere le leggi , cioè 
quello flato, che io chiamo formale; ma non è neceffario intendere ilcon- 
ghietturale, cioè come io il nomino, lo flato materialci perciocché più fé 
n’ intende o I’ artefice, o colui, che è ufo a &r fimili cole.* pugniamo un’ 
amante conoftxrà meglio uno adulterio, che non farà colui, che non è 
amante; iSe un capo di brighe, come di furto s'uccida, che non cooofcerà 
un pacifico. Ma che diremo nella maniera deliberativa, dove la cofa per 
avventura non fla altramente £ cerco non dovrebbe fiate , cioè dovreb- 
be ave- 
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be avere un Libro di Politicai o del mantenimento dello (lato pubblico i 
fccondo la quale fi dcterminalTe > c conveniirc al Popolo , o al Senato 
fapcrlo i e quello lì potrebbe domandare determinazione formale . Ma 
perchè lì difputai le la cofa lìa tale» quale è propofta > e ciò perciene al fat* 
to, è determinazione materiale. Quello pertiene più tollo ad altri , che al 
Popolo, come le lì debba fare un porto i ciò è dubbio, fé debba apportare 
tttiliti,o Tpefa, poiché fari fatto, perciocché bifogncrl guardarlo eoa 
molto maggiore fpdà, che non lari 1' utile; & apprefio farlo con tanta 
fpefa, che il Comune non la potrà comportare. Quelle fono tutte quell io*, 
ni di fatto, e materiali, le quali intende meglio o T Architetto, o gli altri 
artefici, oil Capitano, che.il Politico; ma come è utile alla Città, e con- 
lèrvazionc dello Stato, il Politico determinerà, che fi làccia, purché ci lìa 
il potere, della quale utilità confervativa parla, o dee parlare fecondo i( 
lìto, e la condizione della Città. 

13 <S. 6. I. 

Scis utique hac tunalia&c. Qiicfli elcmpli non provano nulla. Tcmillo» 
eie, e Pericle erano ottimi Capitani, & ottimi dicitori, e poterono otti- 
mamente perfuaderc intorno alle mura, a' porti, & ad arlènali quello, che 
tornava bene alla guerra , per la quale quelli edìficj ù fanno. 

«4- 

Detfl tamen 0 Socrates &c. Se fieno da biafimare I Maellri del lottare, del 
pugneggiare, e di Icrimia, e di fimili , e della ILettorìca, quando infrgiìano 
a perlòna, che ulà male I' arte, fi può confidenar cosi: Se la perfona eletta 
al Magillrato £i ingiu/lizia,lbno biafimatigli elettori, e nel Libro primo 
della Kepub. Platone diceva, che i buoni ricevono il Magillrato, perche i 
rei non l'occupino. Se un liberale dona ad uno fcialacquatore, o a un gio- 
catore, non é liberale, &ébiafimata, perciocché il donatario difpcnlà ma-, 
le il dono. Adunque fe alcun dilcepolo ufa male un’arte, (cguiu che il 
Macflro debba elTere biafìnuto, che l'abbia infegnata ad un reo uomo. 
Ma per intendere meglio quello punto, é da làpere , che alcune arti giova- 
no, o dilettano a coloro, che l'efcrcitano, o a coloro, per cui fono eferci- 
tate, e nocciono a coloro, centra a' quali fono elcrcitate ; ii alcune 
altre fono, che giovano a coloro, per cui fono cfercitate, e non hanno con- 
trailo, cioè non hanno perfone, contri le quali 5’cfcncitino. Come la fori- 
mia, e l'arte militare giova a colui, che rcforcita, o a colui, per cui s'tfor- 
cita, e nuoce a colui, contro al quale s'eforcita; ma la .Medicina giova a 
colui, per cui s’ eforcita, non nuoce a niuno. Ma 1' una e 1’ altra maniera 
lì divide in due altre, cioè la prima in quella, che perfuadc il Magifira- 

to. 
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Arato >& in quella, che noi pcrfuaJe. L' Arce Militare non peiTuade il 
MagiArato, e non fì può efcrcicare fcnza Tua licenia. Li onde non è vero 
quello che dice Gorgia, che altri pofTa ufar malcl'arte del lottare, efìtnili, 
non le potendo ufar lenza licenza del fupcriore: altrimenti è punito. Ma 
quella, che perfuade il Giudice, non ò di quella maniera, perciocché pud 
ingannarlo, fc non truova perfona contrallante , che (ìa intendente tanto 
quanto il maliziofo. Ora la feconda fì divide in quella, che giova, e non 
ha contrafto(& in quella, che nuoce, e non ha contrafìo. QiKlla, che 
giova , non è mai vietata , come é la Medicina in cui folamentc s’ approva 
la fullìcienza per Io Collegio. Maquclla, che nuoce lènza contrailo, come 
é l’arte d'Amore, dee cfTcre vietata. Ma fì domanda, fé l'artcdel Giuoco» 
che è vietata tra' Tuoi, come è l'Arte Militare, fì pofla concedere per lo 
Magi Arato, come alcuna volta il Duello, c fì dice (he si ad inlcrmi, afol- 
dati, che Aiano ad una guardia, ma con denari limitati, e quando fieno 
pcrfonc grolfe, che non poAano paifarc altrimenti il tempo. 


z6. 

\Arbitr»r te, Gorgia,ynultisdifpittamnibMSÌnte,fuiffe . Quando naAe difputa 
tra due valenti uomini di Scienze, o d’Arti, può nalcerc per imparare, e per 
infegnare ; e tale é communemente quella, che é tra colui, che ne là molto, e 
colui, che ne fa poco, e l’uno e l' altro conolce lamifuradel fuo làpere. Ma 
quando l’uno e l'altro fì dì ad intendere d’ edere o pari, o maggiore in quella 
Arte, o Scienza, e vuole cAer tenuto tale, fì difputa non più per inlègnare, 
o per imparare, ma per reAare.vittoriofo; e qucAa fi domanda gara , o 
tenzone} e s'ufano tutte quelle cofe, che altri giudica eAere valevoli alla 
vittoria. Cioè fì dice, lalciando il punto della difputa, che l'avverfario ha 
commelB de gl' altri errori per dilètto d'agutezza d' ingegno nelle Scienze» 
o in quella, di che fì difputa, o in altra t e poi fi comincia a nominare 
con que’ nomi, che lo poAono lare odiofo; apponendoglifì atti di Icioc- 
chezza, che provano, che ha mancamento d'intelletto, iè lì puoi e poi an- 
cora di malvagitì, volendo provare » che quello, che riprende in lui» 
noi dice , perché Aia cosi la verità , ma perché non vorrebbe per in- 
vidia, che altri làficAcl, o parcAe che fapefle. £ dall’ altra parte percioc- 
ché pare invidia il riprendere altrui ancora nelle Scienze, quando viene 
a quello atto, per moArarfì modcAo dice, eh’ egli é chiamato alla difputa 
per forza, e che é punto, e limili novelle. Ma fono tutte fculè vane , per- 
ciocché le Scienze, e le Arti fonopoAe nel mezzo, e i Poemi fpcziaimcnte» 
& altri ne può lènza biafìmo làr quel giudicio, che porta il Aio ingegno. 
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' SiHti fi pettSf quorum ego ex numero firn &e. Sfmile motto a qucRo 
già mi difsc Paolo Manuzio | cioè che egli era un di quegli uomini, che 
fi rallegrava cosi della verità ritrovata da altri, come da lui i e perciò la 
fcriveva fìcuramente tra le fiie fcritture, non altrimenti che (è fofse fiata 
fila. Ma così come Socrate parla non daddovero, ma per ifcherzo, così il 
Manuzio parlava da ipocrita , e per'iicufare i furti fatti da lui nelle colè 
delle lettere . Ora non può efsere, che l'uomo cosi lì rallegri d' inlégnare, 
come d’ imparare; perciocché la prima, e più lodata maniera de gli uomi- 
ni è quella , che per fe là; e la feconda quella, che fi falcia configliarc a 
coloro, che fanno. Coloro, che trovano la verità , o ne fono tenuti a Dio 
fenza mezzo , quali fono coloro, a cui molte verità fon rivelate per infpi- 
razione divina; o col mezzo di fua fatica, e fiudio, e quelli lo riconofco- 
no principalmente da Dio, e poi fccondariamente dalla induftria loro. 
Ma coloro, che l' imparano da un altro uomo, la riconolcono da Dio sì, 
ma non da fe, ma da un' altro fccondariamente; e par loro, eh' elfi fieno 
da incolpare, che non abbiano ufata tanta indufiria; e fi veggono oltre-* 
ciò obbligati altrui , Se alcuna volta caggiono indifperazione, cioèquando 
hanno ufata diligenza, e fiudio indarno, e fi dolgono di Dio, che non 
abbia conceduta loro tanta bontà d’ ingegno, quanta ad un' altro. 

. ' 

3 <«- 

( 

Tantrm enim ma]us id effe bonum exiflhno &c. Colui , che fa una Scienza, 
o Arte inlcgnarc altrui, egli lenza dubbio non n' è ignorante. Anzi la 
certezza, eh' egli la fappia, è ch’egli la (a infegnare altrui; Adunque 
molto meglio è liberare da ignoranza altrui, che elfere liberato; percioc- 
ché colui, che libera, già é liberate;-^ ha ancora quello, che liberando 
s'obbliga il liberato. Ma per avventura Socrate doveva dire in quella 
gnifa: Se altri è ignorante o per pigrizia fua, o per tardità d'ingegno, dee 
effere più allegro, quando gli viene inlcgnata alcuna colà, Se élìberatodal- 
la ignoranza da uno intendente, che nonèìllbllicito, e'I prefiod’ingegno, 
che per fe tniova; perciocché è fiato più a pericolo di non trovar la veri^. 
Ma lì poteva allora rifpondere, che quantunque fia fiato più a pericolo di 
rimanere nell' ignoranza, nondimeno l'imparare é congiunto o con la fua 
infamia, conofeendó cheo per pigrizia egli aveva perduta quefiaconofeen- 
za, o per difperazione, vtggendo la fua tardità d'ingegno, e come non i 
amato da Dio, o dalla natura, quanto altri. 


i ♦rWf CAfTEirgT&O 

sr. 




enim ttaum effe &e. Se noi vogliamo (ipefc, fri'igtoranu 
dell» queOionc, di cui fi tratta» fi» il maggior male ilell’ aiwma del Moiv 
do» o nò, dobbiamo iayeftigare coti: Quella èil m^^gtormaladsll anima» 
che fi truova in pochi, e non ne' più» equcllo, che fi cruova ne' più, e no» 
ne' pochi» è minore. Pcrchò l' ignoranza della quefiione predetta» che è, 
che cofa fia R.ettorica»& intorno a qual {oggetto fi giri» fi truova ne' più» 
e non nò pochi» conciofìa colà che fia arce» che s' iniègna . nelle fpuole.: 
Adunque limile ignoranza non è cosigrave infermità, come farebbe l'igne^ 
ranza delle cole» che s' imparano nell' ufo comune» cook farebbe , le altri 
ignoralTe» che fi dovellc onorare il MagiHrato»& ubbidirgli: la quale fi 
truova in pochi» e non di quelle» che fi trovano ne’ più» come s' i prò* 
varo. Nondimeno farebbe elfa di maggior male dell' anima del Mondo» 
conciofìa cofa che 1' ignoranza lenza colpa dell' ignorante non fia infermità 
degna di cafiigo» ma di compalHone » e perciò repuuto male leggiero» c 
con colpa non è reputata canto grave infermità dell' anima» nè degna di 
tanto caAigo» come è l'elezione della volontà di che che fu centra il do- 
vere non ignorato. - ■ 

40. 

Sed forte alioruntt ?»*' adfunt, ratio efl habenda. Di qui fi può cogliere, 
quale debba elTcre la divtlìone de’ Libri » e come è fatta per agio de gli 
afcoltatori» e perciò non dee elTcre tirata tanto in lungo, che non pofTano 
fare i latti loro dopo certo fpazio convenevole. Egli è vero, che ci è la 
divilìone per Capitoli» la quale non fi fa avendo rifpctto al Lettore, o all’ 
afcolutore» ma al fine della materia. 


4J- 

Mihi vero tmllum negotium tanti fit &c. Nel Fedro 179. 6, 4J. attri* 
bnilce ciò a Pindaro. Ma ci Ibno alcune làccnde» le quali non fi polTo- 
no traJalciare , come le azioni necelTaric del deporre il fuperfiuo pefo 
^el veutre» e della vellica» e veggalì quello, che là fi dilTe. 

,Tnrpe quidem 0 Socrates, Adunque le akn chiama altri a difputa»è. 
vergogna al chiamante, fc rifiuta poi il difputares c la- ragione, è , che. 
vicn meno della Tua promefTa, perciocché chiamando promette tacita- 
mente di difputarci e perchè promette ancora tacitamente di vincere» 

percioc- 
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perciocché cjuefto è reputato un vanto della vittoria futura; quindi avvio- 
ne, che perdendo gli è vergogna. Adunque Gorgia fe aveva invitato 
ognuno a difputarc,e $' era tacitamente vantato di dover vincere, non 
Poteva più elftte di qtie' dif^utanH dipinfi tia Socrate, che Ifenta affan- 
no infègnftno, Af imparano, riprendono» e fi iafeiano riprendere, concto- 
lìa coia che i'cfTcre riprefb non poifa elitre lenta ftn vergogna: 

Mtnea il ritnanente ddle Chhfe. 


CHIOSE SECONDE l^TOE.'HO COKGI^ 

DI TL^TOTi E. • 

^ii. ad. . . . 

oWir tìff. Aveva detto Socrate di vnlcr domandar due colè , cioè che 
enfa fw Parte Tua, e quale I' ufìcio Tuo. Callide rìlponde affa! pocb a 
tempo, perciocché dice, che il domandare è licito! perocché quella è 
queir una colà, di che lì vanta, cioè di rifpondere a chi il domanda. Ma 
bilbgnava dire: Se Gorgia vuole rifpondere ad ogni cofa domandata, e 
lontana da lui, quanto maggiormente, e più volentieri rifponderà dell' 
trte fua ? ' - 

1 • • • • I ■ jb. ‘ ’ 

* 

Q«vf ir ^c. A me non piace il trapalTo dall' arte all’ artefice i come 
aveva propofto Socrate di domandare, che cofi Ha l'arte di Gorgia, ota 
gli là domandare chi fia egli, c bifijgna che rilponda per Qitid, quan- 
do doveva rifpondere per Imitale. 

> ■ ■ • -fli. 7. 

■ OVi Apertamente conclude Platone, che Io flato con- 

ghietcuralc non appartiene alla Rettorlca; ^ è cofa fecondo me molto ra- 
gionevole , perciocché non ha da determinare, fé hon del giufto,o dell’ 
ingioilo, o Icrirro, o non ifcritto. Come dunque li fi difputa, fc Ulilfe 
abbia uccifo Afacc, perticOc al Rettorico» il quale» pollo che l'abbia iic- 
cifo, dirà che è fiata cofa fatta contra la legge» o fecondo, e troverà fuoi 
argomenti. Ma il conghietturalc pcrtiene al Lojco. Ma pon mente, che 
dice, che la lode è del Rcttorico, che è colà vera.* ma nondimeno con 
pruova', poiché lènta, non m! pare elTcre del Rettorico>ma di chi ha 
podellà di £trfi credere > ^ é prcfuntuolo . 

Pp a 


> 7 * 
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*7. 

OuMui &c. U&io del Rettorico h di làpere iofegiitre t gli altri I> 
Rettortca. Quindi naicono quelle parole appreflb Cicerone d' Ermagora» 
che infignava foIamcnce> ma non fapeva fcrivere rcctoricamenc^. Noi abr 
biamo opinione, che fieno molti ben parlanti, che non fappiano infcgnarc 
altrui a ben parlare contea quello, che prefuppone qui Platone. 


• t i 

Kai &c. Il parlar brieve pcrticne al Rettorico cosi bene come il 
lungo. , , 


Ko< fui iriit^it f^c. Non vuole che ragioni di brevità, ma che ragio- 
nando d’altro ragioni brevemente, in guilà che appaja la brevità. 

Tit . La rifpofta non è a tempo perciocché non domanda di 

quale arte iìa perito, ma come fi debba chiamare come perito. 

. 

» 7 . 

*{(• &c. AITegna due eflctti alla Rettorica , l’ uno d’ inlègnarla altrui 

con parlare, e l'altro di parlare. In quanto la infegna ad altrui, non è 
diiTcrente da niuna arte, perchè tutte le Arti o manuali, o nò, s'infegna- 
no con parole, e con la medefima via, che fi fàccia quella. Ma in quan- 
to fi mette in opera, è differente i che le altre fi mettono per lo più in 
opera con le mani , e quella fi mette in opera con parole . Adunque la dif 
finizione di Gorgia, che diceva che la materia della Rettorica erano paro- 
le, quanto all’ effetto d' inflgnare è troppo generale, perciocché tutte le 
altre Arti s' infignano con parole. ApprefTo la Rettorica infegna in guilà, 
che r infegnato ha due qualità, cioè può ragionare, e là infcgnarc altrui . 
Colui, che ha imparata Medicina, ne fa, e ne può ragionare. Ma qui ha 
fallacia, perciocché la Rettorica infegna due cofe, cioè f Arte , in guifache 
altri può parlare dell’ Arte, e può parlare artificiofamentc dell' altre cole. 
Ala chi impara Medicina, può ragionar dell’ Arte delia .Medicina, ma non 
già dell' altre colèi ma sì mettere in opera la Medicina. 


413. 31- 

Td fiitif" &t. Io mi maraviglio di Platone, che introduca Socrate 
a riprendere quello foggetto coi dire, che ci fono de' feggetti dcU’altrc 

Arti 
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Arci nuggiort, non potendo polcia foitencre qucda riprenfìonC) concio* 
fia cofa che le pocefsc riprendere, come riprefe di Topra, Polo, perciocché 
aveva domandato , qual colà folle il foggetto, & egli ri fpollo della quan- 
tità, e della qualità, cioè le grandilfime, & ottime cofe. : . . 

. ■ . . I' I ■ t ! 

414. II. . I 

«Tvif «V< &e. Io avrei delìderata la Ibluzione di quella quelUone piena,' 
fe la lànicà, o la bellezza, o i denari, o la Rettorica (la da antiporre, poi- 
ché 1' aveva propolla ) 'e'credu , (;hc appreHo a Xenolbnte nel Convito fiala 
qucAione pienilÙma. 

15. 

T/ «■»«> <*rr. Ecco come le tre maniere per gli uditori erano diftinte 
avanti adArifiotele. 

J3- 

<r«ri, ^c. La comperazione della pittura di Zeulì non mi piace. Sé 
Zeulì folo dipingelTe animali, & altri domandato, quali animali dipinge!^ 
fe, rifpondcire animali, perciò io non farei chiaro, conciolìa cofa che io 
non fapelHi le due, o più nc dipingelTe. Nè il dipingere de gli altri è ca- 
gione di ciò. Parimente il perfuadcre, poiché è di più maniere, o ridot- 
to ad arte, o nò, tempre é di due maniere. 

1 , 

4M. a. ■ ■ 

I nifur tire. Si domandava delle maniere delle perliialìoni, e Gor- 

gia riipondc delle colè, intorno alle quali fi girano le perruafioni. 

! I !• , , 1 ■ • _ 

. . . 11. ' • . • i 

tUr*f*w tm &c. Io concedo, che altro fia infgnarc,&: altro perfuade- 
rci ma nicgo,che il perfuadcre fa tèmpre fallo. Dove ha luogo 1' in- 
frgnamento, non fa infogno di Rettorica, perciocché ella non ha mai luo- 
go, fe non in cali dubbi . Ora perché il calo é dubbio, s ulà pcrruafione i 
néé vero, che apprcfso il popolo lidifputi di giulHzia, o d tngiullizia, 
ma fi difputa, lè le colè dubbie fieno giulte, o nò, & accollantili al giullo, 
o aU'ingiuIlo: il qual giutlo, o ingiullo non fi difputa, ma é lcritto,o 
flabilito per ufanza, il quale é comprefu dal popolo, fc è quello, che pcr- 
tiene al fenfo comune. Adunque ci é l' infi gnamento verace, e parimente' 
r infcgiiam,mto verifimilc i ancor ci é 1' infegnamento là'fo,che lì con- 
trapone al verace, e al verifimile; quello è chiamato Dialettica Sufillica,c 
quella Rettorica Sofillica. 14 . 
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5» 

•• .^f .'.i. j . i , (...,:• • 

OW’ ift ^c. Ecco qadlo*<c)ie io faglio .dirti che al popolo non (ooo 
da narrare rapprcfcncaincnti contenenti arti» nè difpute> nè Hmili novelle. 
Là onde io riprendeva Platone . : i ti. 

* N Non è da concederti che li tratti dell’ Arti principalmente 
apprciso il Popolo > ancora che accersoriamcntc alcuna volta oc dica:- 
altramente non farebbe vera la conclulione poco prima polla. Si difputai 
fe li debba prendere un Medico. Qui non accade difputar dell' Arte, ma 
Iblamcnte che è utile. Parimente fe tra due Medici non fi debba «leggère 
fe non uno, non è di mellicre difputar dell’ Arte, ma o dell' efpcricBae 
fatte dall' uno o dall' altro, e medcfmiamciue de’ tellimon;, che fieno fen- 
za paliìone, e intendenti come tedimon;, c non come dtfputanti, o infe* 
guanti. E ciò avviene per diletto deila capacità del Popolo, il quale <?on 
la fua ignoranza fz dubbia la caulà, nè perciò vuol dare b libertà di diH> 
bcrarc ad altrui; . . , ii , 

I ■ . • ' J. 

. i - ■ * ' ,* 

E»’ toVt« &c. Domandava Socrate, onde nalceva, che nelle coi* pera- 
ncnti all' Arti apprelTo il Popolo s'afcoltava più un Rettorico, che l’Arte- 
fice. E Gorgia non rifpondendo alla propolta, dimoflra che il Rcttorico 
parla meglio di tutte le Arti, che non fk l'Artefice, fenza pruovapcròi Se 
apprellb foggiugne, che non fi dee ufàr male l' Aree. Io non credo, chedn 
Rcttoricodelk mai ad intendcrc.d’eircr Medico, qtiando folàe conofciuto 
per Rcttorico, e fpeziaimcnte in comparazione d’ uno conofeiuto per Me- 
dico. Mafc fia utile , o nò, altra volta n’abbiamo difputato pienamente. 

■ : •> . •> : • ■ jq. 1. , ■ I-,.- ij ■’ 

I ) , : I ' • 

a r»r>i« C?v. Quando afaino C vanta d’ cftere Maeflro, le è riprefo, è 
nccefsario, che fi turbi, perchè pare, che abbia voluto ingannar colore, 
appo i quali s’è vantato d’'cfscrc Macftrojc tale èra Gorgia venuto ad 
Atene per Macllro. Ma qitando un Dilccpolo è riprefo, gode quando è ri- 
prefo di cola, che non avefk u lito dal Maeflro i ma qtiando è riprclb di 
colà, che già o)bia imparato, fi turba, perchè appare la fua vergogna, cioè 
la tardità o dell’ ingegno, o della memoria: Ma quando Ibno due Maellri, 
odile DifeepoH vegnenti a difputa, chi è riprefo, lì turba; pcrchèciafcmio 
vegnente a quell'atto haipromelTo di, vincerci e viene ad ingannargli 
■ • afeoà- 
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afcolcanti. Ora bella cola è cfsere fgaiinato: vero è> ma non i|uanJo tu ti 
vanti d’ avere a fgannar’ altrui. Sicché io non credo, che nò Socrate ri- 
prefo, lì fofsc rallegrato, nè parimente Gorgia, Ma pogniamo, che pid 
pcrtònc ccoiigiinb la laiute del ComiaaCkO più Medici la lànitì d' tra' ia> 
r elsere riprefo (irà di turbamento, o nò? Se tu se' del Comune, 
c pec la. tua rtprcoiions b (alvi il Comune, non ha dubbio , chetu nrgoJii 
a parimente & 1’ infermo è tuo amico, perchè c altrettanto, come ic to 
medeiimo avelli riprefo te llcfso.. i ' 

417. I. 

. »«r "•"•.Circ. Io qon credo, che Ila maggior bene T eifere liberato 

da. una mala opinione, che liberarne alimi, perchè (ìa più ntilità »i eifere 
fenato, che a fanare, quando il modo della liberazione è maggior male per 
r infeinia, che non: era 1' ignoranza; fìccome molte Donne non vogliono 
•dar medicato^ dovendo cbcrc medicate con loro vergogna. 

.3f. 

, E# ixamùrm fjTc. Prciiippone molte cofe fàlfc, cioò che fi ragioni dell* 
Ani , come artedei : c quello non è vero, coine s' è detto di fupra; che là, 
Gigioni di giallo, e d’ ingiudo, come dovrebbe dare: e quedo non è vero, 
anzi non fi ragiona mal d' ingiufto, o di giudo, ma si fe k colà ò dentro,. 
Q fuori del ghillo. La conofeenza dtl qual giudo c ne’ cafi> chiarì apprelfo 
ognuno a quali lì tentano d' accodare, o difeodarc i dubbj , i quali cab 
chiari colui ignora , che non ha fenfo comune. . . 

• : ! . . 418. 8. , . ‘ ' 

• ( ' ' 1 

O'mtwl aVióu Qual bue avrebbe. conceduta quefta confcgaenia f La 
Rettorica infegna aconofeere la Giudizia: dunque il RcttoHco è giudo. 
Diverfe cola è cllère giudo, e conofccre la giudica , ancora che ad effcrc 
giudo vada avanti fempre la conofeenza della Giudizia, làqualefc lì conor* 
Icdfe pienamente, fbrfe opererebbe , che l’uomo folfc giudo. 

. I z8L . ■ . 

. Ii> I . * * ; i 

lì Ji, « Znt*n( &c. Non bilbgnava confeffaro, che la Rettorica, e, 
rinlcgnamento.della giudizia fofleuna colà itaedtbma: o confclfandola no»' 
bifognava concedere , che chi là giudizia, lòlle giudo ir Altrimcati la. 
giudizia è vana: che non nafeo qudla feonvenèvdlczzn, perchè altri abbia, 
confclfato, die infognerà giudizia 1 ma perchè la'Rcttorìca , c 1* iafcgna'i 
mento della giudizia c una colà medelima.. 1 ! < i . 

.35* 
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' 53 . 

Hwi T*t Non è vero, che ci acquisiamo figliuoli, e compa- 

gni di minore età per ammendargli f ma ti queSi, perchè ci ajutino , e ci 
lurvanoi e quelli per confcrvare l'umana generazione , la Città , la cafa. 
Ma ci acquisiamo i dilcepoli di qualunque età fi fieno 1 c ale era Polo 
verfo Gorgia, non compagno, non figliuolo. 

4 *. 

liir ^c. Sc in Atene foSe gran libertà di parlare, o nò, è da con- 
fiderare così. Quanto il Popolo è pid intendente, come abbiamo detto altra 
vola, tanto meno afcolta i ciarlatori. Ora che farà un Filofofo nel-Popo- 

10 incendente f Là onde in Atene non può parlare largo Polo. Ma fé riguar- 
diamo la fiiSanza delle cofe, che fi poSono ragionare, dove non fono Ti- 
ranni, e dove s'ufz la Commedia, quivi è da dire, che fia grandiifima 
libertà di parlare. Platone conchiude, che la Ret corica non fia Arte, 
perchè non infegna colà lodevole: ma io pcnlàva , che quella nonfidoman- 
dafse Arte, la quale avefse gli ammaeSramenti confufi, o non infegnànti 
quello, che promette. Ma (è fidovefse imparare, o nò: e (c fece male colui, 
che da prima la fece, o nò: queSa èdifpua; non, (è fia Arte, ma fe fia 
Arte lodevole, o biafimevole. Ma lafciando queSo, veggiamo il mezzo, 
col quale vuol provare, che non fia lodevole. Abbiamoli Corpo, e l’ Ani- 
ma. Due parti della Medicina fono neccfsarie al Corpo, e due parti della 
Civilità all’ Animo. La Medicina confervativa della fanità, la Medicina 
reSitutiva. La Civilità confervativa de' buoni coSumi,e la reSitutiva 
de' perduti. Ora la lufinga cerca di rafsomigliar le quattro Arti foprapoSe 
con quattro blafimevoli. La confervativa della fanità è raffomigliata dal 
FattiMloi la reSitutiva della fanità è raSomigliata dall' Arte del aioco. 
Le confervativa de' buoni coSumi è rafTomigliaa dalla Sofifiica, la rcSi- 
tntiva de' perduti dalla Rettorìca. Della qual divifione non fo quale mi 
leggcfli più vana. Perciocché il Fattibello non raSomiglia la fanità, ma 

11 colmo della bellezza dell' età fiorita: e gran differenza ha tra la fanità, 
c la bellezza, ancora che la fanità fia cagione in confeguenza della bellcz- 
za. Ma rapprefentative della fanità fono quelle Arti, che fanno, che fono 
giudicati vani coloro, che ferrano i mali dentro, e guarifeono di fuori. 
Quali fono gl' ipocriti, tc un Medico Spagnuolo. ApprefTo che colà ha da 
fare la Medicina con la cucinai La Medicina reSituifee la fanità, la cu- 
cina cuoce i cibi, e gli fa fiipere più fàporofì, cotti ad una guifa, che ad 
un'altra. Che colà ha da far queSo con reSituire la fanità? £ fe pure 
vuoi, che v' abbia da fare, non veggo che non abbia a fare molto più col 

cen- 
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{ronfcrvare lalànitì » che col redimirla. Perciocché la cucina Ritrovata > per- 
ché le cofe crude erano dirpiaccvoli al guHo, & alla fanitàde'fani. Cuochi 
tic' malati non fonoi fé non per accidente. Apprclfo io non fo, chela 
Kettorica non introduca ancora la legge » altrimente la deliberazione non 
fari parte di Rettorica^ Ma leggi ralTomigliarive delle vere leggi fono 
<]Uclle de’ Tiranni) quali fono quelle d' alcuni Signori de nollri tempi, che 
dicono: Il popolo ha Inabilito cosi: avendo elli minacciata la morte a chi 
4ice altrimenti. £ rapprefentativa della GiulUzìa é quella, la quale lòtto 
,fpczic di Ciuliizia opprime gl' innocenti, aflcrmando, che Ibno noccnti, 
non avendo ardire niuno di rendere tellimonianza alla verità. Ma lalciate 
-quelle novelle da parte, il Corpo per confervare la làniti ha bifogno di' 
-medicina i per poter ufare con gli altri uomini ha bifogno di civile orna- 
mento, e di lavatura i per ingannare ha bilbgno. di Ufeiatura, c di Fatti- 
bello. Quando c infermo, ha bifogno di medicina, e ci é la medicina Solt- 
Aica. Per confervare o ammendare i collumi ci é bil<)gno di Filofolìai 
per ufare con gli altri ci é bifogno di leggi fcrittc ì per confervare la vita 
ci è bifogno di mangiare, onde naice il cuoco. 


A>x' iu fmyanvmt cJ’f. L* cITcre giovane non fo le giovi alla memort»? 
Ben fo,che in quello luogo non monca nulla ; ma ballava dire, che era 
poco tempo, che 1* aveva detto, e che cola farebbe, fe folTe palTato molto 
tempo. 

o» ^c. Se la Rcttorica poffa quello, che vuole, o nò, fa 

dilpuca conlìde nel difputarc della volontà, come li debba prendere. La 
volontà Tempre vuole il bene; ma s' inganna alcuna volta rcpuianelo il male 
bene. Nè mai doveva concedere Polo, che la Rcttorica lòlfccome la Tiran- 
nia, perciocché Tirannia é occupare la lignoria ingiullamcnte, e perciò 
uomo privato non può dar Icncenza, ancora che giuda. Ma la Rcttorica 
didniendo, n accufando, é approvata dalle leggìi nè diItndcnJocauli giu- 
da, o accufaiido r ingiuda, pecca come là il Tiranno, ficcomc non pecca 
il Signore, o il Giu'Jicc, quando fa giudizia, ma folammte qitaiido la"in- 
giudizia lludiolàmentc. Ma perchè le caule ricorrenti al Rcttorico font) 
dubbie , io elico, che può quello, che vuole, quaivlo diicnde quella parte, 
che gli pare giuda Leon lo la vèrifimilitudiric. E per quede parole celfano 
tutti gli argomenti Socratici. Ora vedete che argomento falfof Sono afcir 
ne Cofe buone, .alcune ree, 9c alcune mezze. Quello non fo io: ma ló,che 
ci fono delle cofe manifedamence buone a colui, chele dclldcra i e delle 
coL manifedauicnte < rcci e delle dubbie: altrimenti (impliccmente par> 
. . < Q.q lanJo, 
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Imdot non veggo • che ogni co& non fia mezza, cioè ana ad eiTcre buona , 
e rea. A^refìo altri non (1 dee dire voler fe non quello, per cagione di 
che (i mette a far quello, che non vuole t come altri dubitando d elTcre 
accifb, nccide il fun nemico. Non voleva uccidere il Aio nimico, ma vo- 
Jeva la ficurtài dunque avendolo uccifo,non A dee direfàrquello che vuole, 
aaqutUo, che non vuole. Ora veggiamo t Vuole la Acurt), e fa ciò che 
vtKdc, cioè A Acuraj ma niuna coA A può operare lenza rimovere gl' im> 
pcdimttiti, e trovar gli ajuti i dunque vuol rimovere gl' impedimenti! 
^ dunque rimovendogli, là quello, che vuole: Accome non farebbe vero, 
che altri volelfe la Acurtà, poiché non la vuole per fe, 'ma per poter dor- 
mire, e mangiare» nè parimente vuol dormire per dormire, ma per ricriare 
il corpo, nè ricriare il corpo, fe non per non cadere in infermità, nè 
cadere in infermità, fe non per non patire, o morire, oè morire- &c. 

4M- J4- 

K«1 nmr' Jfxmf ^e. lo non intendo bene quello parlare. Da principio 
domandava della fùilanza, e rifpondeva della qualità: e qucAo domandò 
Rettorica. Ora A difputa, fe chi B ingiuria, Aa Alice, o infelice. Polo 
rifponde, che c felice per Tefempio d’ Archelao. Nè fo vedere, che quello 
Aa Rettorica, ma pid toflo quello, che dicono , perù» principiit poiché 
Archelao fa ingiuria. 

58. 

a fimxJfn f^c. Io non fo, perchè i tcflimonj A convengano più alla Ret- 
torica , che alla Difputa. Nelle colè de' fatti , e deli' Ifloria i tcAimon; 
hanno luogo, o Aa in giudteio, o fuori , e in Rettorica, o in difputa» ma 
in difputa di ragione, o in Rettorica, o altrove, non fa bifogno di tcAi- 
monj: come nel calo noflro chi là ingiuria è inÀlice, fe molti affermano 
qucAo, non fono tcAimonj, ma perfone Aanti da quella parte, òc una per- 
fona con colui, che difende quella parte» là onde fe hanno pruove ree da 
provate, perderanno la caulà. 

4M- J<y- 

T/ ntr' J n^x, , Se vcro è, che Socrate dica colè, te quali ninno 
direbbe, gran ragione aveva Polo di ridere» che il rilb naice, quando 
altri non fa quello, che là ognuno. Nè per avventura la rifpofì a di Socrate 
vale molto» poiché il domandare gli altri non è raccorre le fentenze con 
«erto ordine, e formif come A raccogliono dei confglio, E fu poca civi- 
lità dì Socrate ad effere rozzo a far quello, che Tape vano fare tutti glialtri. 

Il rÒMiunte 4elU Cbuft maatt. 

CHIOSE 
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Ex Vhxdn VUtonis, 

^ 179- <y- 39- 

^AVod qkidtm txereitttionh genus &c. Lo fpaihre fuori della Città è più 
fano, che non è per la Cittì • per la libertà dell’ aere» e per la dit 
uguaglianza della vie, fàcendofi pid eicrcizioi che non fi fa per una falica* 
ta> O mattonata pari, e più dilettevole per la variiHà della veduta del iuogo^ 
che non è quello, per lo quale non riveggono varit cole, ofi torna a veder 
quelle (leffe . Ma quelle colè s' intendono eiTcr vere in un fano, St atto a 
fopporur la lunghezza delia via, e la malagevolezza. 

-♦J- 

An viielicet orattonis epuU Ljftas vos scttpit. Quella metafora in quello 
luogo non mi piace, perciocché Lifia era fbrelliere, & era in cafa d' altrui i 
né conviene ad un fbrelliere venuto novellamente nella Città il mettere 
tavola a' Cittadini, e Ipezialmente in cafa, che non fia Tua. 


4 + 

Tuonar putu ne iuxtn Tìndnrnm &e. I Latini mi paiono dire più viva* 
mente quello fentimento : Tnpttr qmd vadmonimm pnffet differri , Benché 
io vi vorrei dalla parte del ragionamento niuna utilità, ma diletto vano, 
acciocché 1' argomento avelie Ertezza, peréiocché fé altri mi volelTe iniè> 
gnare un’ arte, o un rimedio ad una malattia mia, o d’un' amico, o d’una 
peribna cara, o mi deffe un configlio per lire, non farebbe maraviglia , le 
altri rantiponelTc ad alcun biibgno, ancora che fidoveircdilèrtarc la cada. 

47 . 

Sed ex hec ìpfo mifickfat & eempta&e. Gli argomenti de’ ragionamenti 
btlbgna, che abbiano artificio, & ornamento) altrimenti non 
diletterebbono. E ’l diletto nafee , quando fono trattati verilìmilmente, 
dallo ’nganno di tutto il Mondo, e forfè dall' ammirare l’ingegnodi colui, 
che truova argomenti nuovi . 

48. 

Vtmém fcrihem mufi pttùu qtum ofmlettto. Qixilo non farebbe — 
e almeno cola, che non lia Aata trattata da altri 1 8c Ovidio nell' Arte 
d’ Amore conlìglia le Donne a compiacer più toAo i pòveri, che i ricchi , 
c TibuUo Al lo AelTo. 2 49-^. 


Digitized by Google 


t 


5o8 OTEUE DEI CASTEL^ETEQ 

49- 

Effetti quatti iuvmi. Qucfto nmilmcntc non farebbe & è trat- 
tato dal Boccaccio nella Novella dello Scolare. ; *> 

jo. . 

Me tamen cupido tanta &c. Simll cofàfi racconta d’un noftro Cittadino, 
il quale era de' Balugoli, che andava a fpafTo in/ìno a Bologna, partendofi 
da Modena in pianelle, e giunto alla porta di Bologna, fenza entrare dentro» 
fi ritornava addietro. Ora la maraviglia in altrui del noflro Cittadino, e 
di Ilrodico, nafee, che fàce/Tero quel viaggio lungo, che non fi Tuoi fare per 
irpalTo, ma per bilé'gno, che s'ha di quella Cittì . Ma quello argomento è 
limile a quello di fopra, quando addulTe 1' autoritì di Pindaro» pcrciocchd 
o andaHe Fedro a Megara per ifpalTo, o per bilbgno, con lui andrebbe So- 
crate per udire, la quale udienza à fua làccenda, c torna meglio a Socrate, 
che Fedro vada per ifpafTo, che per faccenda, perciocché n'avrì più copia. 

Ji. , . 

putas qtucLyJias multo tempore &c. Quelli argomenti non hanno forza 
niuna, & è quello, che dicono i Greci Perciocché 1' avervi fpelb 

molto tempo! l'avere avuto ozio,e non impedimento; relTerc valentiflimo 
fbpra tutti gli altri dicitori: non nuoce, ogiova punto alla memoria. Ora 
perchè dice, che pagherebbe molto oro per ricordarfenc , forfè non ferebbe 
male, fé il ragionamento è lungo, perciocché comprerebbe con oro la me- 
moria, che è colà prcziofìflima; ma fe é breve, non farebbe l'oro bene im* 
piegato, quanto calla memoria, della quale lì parla; né veggo, che cofa 
abbia da operar la rozzezza, con la quale lì Iculà , Aando la memoria alcuna 
volta più ne' rozzi , che nc gli feienziati . 

y(5. • 

■ *1 1 ^ . r \ r 

Id enim certo fcio&c. Quelle fono le colè, che fanno la memoria: Repe- 
tizione, brevità, cura, ordine, c lìmilitudine, delle quali parlammo, Ib 
dove trattammo della Memoria Artifkiofa. > 

•- I . . > 

iSo. a 5 . 

Tendehat autem extra muros . ‘L’ uomo folo va confidCfalìdo’ ptofòhda- 
mcnte le cole, che ha in mente ; e fé ha compagno } la pvuova fe là le cofo 
confìdexate, ridictndQle. Li onde lì dip«, clic fognale del fapcre fi è il là- 

!• -■perle 3 
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perle infègnare altrui. Se adunque Fedro non le aveva bene a mente, nè 
confideratc, e per farlo s' ufciva della Città, egli non fì doveva rallegrare 
d’ aver trovato connpagno. Ma fc le aveva a mente , e ben penfate, fi do 
veva rallegrare d' averlo ritrovato, non perchè fi rallegrafic con lui , e tra- 
faltalFe d' allegrezza, ma perchè 1’ afcoltalTe , acciocché potelTe far pruova 
della fila memoria, o folle tefiimonio della fila dottrina, e dìfccpolo. 


y- 


Deiude vero ab homine &c. Non c vero, che FcdrofàcelTc villa di non 
voler dire, ma faceva villa di non poter dire per difètto di memoria. 

9 - 

Vere nimium libi videor. Troppo parere mi par contrappofto alla ve- 
rità . Là onde dovrà dire. t'idsory& fum. 


II. 

Sufpicor eaim te Librum ipfum balere tà’e. Se fòlTe vero quello, che dice 
qui Socrate, celTcrcbbc l’ufo de gl’ Interpreti, dove fblTcro i Libri de gli 
Autori. Ma moiri meno intendenti , che non era l' Autore, fanno inten- 
dere i Libri , perciocché s'acconciano alla capacità de’ difcepoli. Sicché 
non è vero fimplicemcnte quello, che fi dice qui, fi errano gli Anabattifli , 
die paiono eflere di quella opinione ne’ Libri làcri. 

IJ. 

Ma^a de fpe me deiecifti &c. Io non veggo, che grande fperanza fòlTe 
quella, eh’ egli aveffe una pcrfona,appo la quale potelle moflrar pruova 
della fila memoria , qua,fi, le ora appo Socrate non la può mollrare, che 
gli fia tolto il poterlo mollrare altra volta appo gli altri . 

• • ' . *4. 

Sed ubi vis fed'mes le^imns. Torto Fedro s’ è dimenticato di quello, 
perché era ufeito fuori della Città , cioè per ifpaziare più fanamente, cfsen^ 
doli fedutp gran parte del giorno con Lilia. 

( 

15. 


Teropportmie difcalceatus fum. Non giova nulla il dire, che Fedro al 
prefente fi truovi dilcalzo, c Sorrate fèmprcì perciocché non è occefsario 

03 i il 
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il pafTare il fiume, nè appare che lo pailino , nè che vaiano a diletto per 
r acquai nè parimente era ciò necefiario per rendere tefiimonianza della 
freddezza dell acqua della fonte, la quale fi poteva aver con la mano. 

10 . 

quam fed paulo inferim &e. Quello è contrario a quello, che fi dice 
di fotto, che Socrate fia forelliero in quello luogo, e che non efee della 
Città per andare in villa, e che Fedro era cittadino di bolchi. £ come 
può elsere vero ciò, fe Socrate fapeva quelli luoghi ignorati da Fedro? 

12 . 

Id fi non pHtarm ut fapienttt &c. Se la fàvola, quale è quella, che 
Borea vento rapifle Orithia, è reputata fàlfa da' favj, fi può ridurre a 
conveniente fentimcnto si, che (irà creduta, cioè fi può confiderando tro- 
var la cagione vcrifimile , per la quale il vulgo potelse pafsare a credere la 
Favola, o a formarla. £ nota, che altra è la cagione d' introdurre la Fa- 
vola, & altro è Allegorìa! conciofia cofa che cagione introduciti va fia 
vera, o verifimile, fecondo l' Illorìco ingannante gl’ ignoranti. Ma Alle- 
goria è penlàmento d' uomini fàvj per nalcondcrc i be' lècrcti. In quello 
luogo adunque fi parla folamente della cagione, e dell'origine introdut- 
tiva della Favola, la dottrina della quale è biafimata da Socrate per due 
ragioni: cioè e perchè ci bilbgna molto ozio a trovar quella origine ic per- 
chè le Favole per lo più fono intorno a moAri, come Centauri, e Chime- 
re! là onde il foggetto loro è orribile, e difpiacevole . Leqiuli ragioni 
al mio parere vagliono poco ! perciocché o è trovevole quella origine, ò 
non è trovevole. Se è trovevole, bafta che un'oziofb la truovi , e gli altri 
lènza perder tempo tantoAo la troveranno, imparandola da lui, conciofia 
cofa che queAo non fia come il gioco dello fcacco, t! quale a metterlo in 
opera femprc ricerca perdimento di tempo lungo, c conviene folamente a 
perlbne Icioperate. Ma lè non è trovevole, cioè le è incerta, e non ti può 
affermar cofa niuna, mancando gl’ TAorici! e convenendoli pervenire alla 
verità folamente fecondo la vcrifìmilitudine, fi doveva riprovare qucAa 
dottrina per incertitudine , e non perchè fi ricercalTe molto agio a trovarla. 
Nè fi laÀia di parlare della natura dell’ orina, e de gli animali fpiace- 
voti , come de’ lèrpenti , c de’ topi , perchè il foggetto lìa poco amico alla 
natura umana. 


29. Mihi 
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Mihi vero adhuc otium non tfi &c. Se quella ragione addotta qu) da 
Socrate s' attcndcfse, niuno fi troverebbe, che avclfc ozio, o eh: potefse 
attendere a far cofa niuna, perciocché per 1' amor di le llciso non fi pud 
altri conolcerc perfettamente. Ma per parlare più dillintam'.ntc, io dico 
che altri invefiigando alcuna arte, o Icienza, o dottrina, che cura le 
cofe proprie, e non le firanc, ficcome quando mangia, o bec, cura le 
fue proprie, e non le ftrane. Apprefso il conofeere fc fttfto fecondo me 
ha luogo, quando alcun fi vuol mettere a fare alcuna imprefà. 

Sumite mtteriam veflrit , qui fcribilit xqnam 
yirihut 

Perciocché tutti gli uomini non (bno uguali di fòrze d’animo, di corpo, e 
di beni di fortuna, e chi è buono a fitte una cofa, e chi un' altra. 

Hon omnia poffumus omnts. 

E quello bifognerebbe conolcerc, e ’I Mondo fbrebbe bene; dt è quello, 
che l'Apollolo nomina Chiamata, dicendo che ciafenno flia nella fua ehia^ 
mata. Àia perché l'zmor di noi flcifi c' inganna, quindi avviene, che non 
conofeendo noi fleflì ci pogniamo ad imprefe non riufeibiJì, e non conve- 
nevoli. Ora io non fo, che Socrate non iolTc atto a far quella dottrina deil' 
origine delle Favole. 

30. 

Bfditulsm igitur pitto, qnum mea ipfe ignorem. Par cofa da ridere cercar 
di fapere le cofe altrui , e fprezzare la fetenza delle fue. £ quel , che fi dice 
del fapere, ha ancora luogo in qualunque cofa pertencnte alla cura loro: c 
nondimeno quello é contrario a quello che fli detto di fopra da Socrate, che 
antiponeva fecondo il motto di Pindaro 1’ udir le ciancie altrui alla fua 
Accenda. Adunque non éfemprecofa da riderei! cercar d'intendere lecolè 
altrui, e lalciar l’intelletto delle fiie, quando il Aper le fue fia di poco 
prezzo, o di noja, & il fiipcr le altrui di diletto, e di moka fiiuu. 

’ 5 *. 

Slnare hh dhnijjìt atqne exifUmationi &e. Quello, che a Ile rma qui Socra- 
te di Are, non'credo io che Accia, c quello che monta più, non credo io 
che pólTa Are, & é quel vulgar morto: Minor fatica è il crederlo , che cer- 
carne la verità. Che Borea rapllTe Orithia , non credo io che Socrate, o 
altri che abbia inteikttò, il creda, o il polTa crederei né il poterlo credere 
è in podclU nollra contea la manìfclla ragione. Ma può ben AfciarncFin- 
«ciligazioBe della rerità affermativa di quella coA, perciocché ci fbno tre 

coA 
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cofc da credere > o da non credere. La prima fi è, che Borea vento rapiflTe 
Orithiai la feconda, che non la rapifTei la ccrzac, che alcuno avente nome 
Borea Rè di Tracia la rapill'c, o il vento 1’ uccidcirc con empito traboc- 
candola. La prima non c creduta da niun favio; la feconda da, tutti i favji 
la terza non lì può affermare, non apparendo tclHmonianza certa. E quella 
fi può cercare, c lafciar di cercare. Ma la prima non fi crede di necelfità, 
c la feconda fi crede di nccelUtì. 

Zfrnim firn b:flia aliga* Tiphone multiplkior Ó’c. 'Ora quella con- 
fiderazione, fe altri Ila più furiofo, R' ardente del mollro Tifone , oani- 
m.ile capace di niente, e delle cole di Dio, credeva io che foffe agevole. 
]^la fe altri era iracondo, c sfrenato, c diffoluto, & abbandonato a gli ap- 
petiti , e fi volcffe aflenere da quelli vizj, credeva clic quella loifc una 
confidcrazione molto malagevole; perciocché la conofeenza del vizio è 
poca cofa in rilpctto dell' allinenza, che nafee da 'Volontà, la quale fe- 
condo gli .\ri/lotelici viene da collunianza buona, e fecondo alcuni altri 
da fpirazione dii ina trasformante la volontà, facendole parer bene quel- 
lo, eh’ è bene, e male quello, clic è male in effetto. , , 

^ 5 - ' 

^gri vero, & arborei nihil dùcere me poffunt. Nel Libro della Repub. 
dice il contrario, cioè che gii alberi infegnano. Ma lafciamo quello. 
Solevano, fe ben mi ricorda , i Lacedemoni ufar quella maledizione a’ 
fiioi nemici, che ft'fscro mal colliimati, cioè abituati nel mal fare. E 
mio padre diceva , che pregava Dio, che il guardafsc da pregar male 
a' fuoi nemici» Ma fc pure fi coaduccfse- a pregarlo loro, che non fi- 
prebbe cofa piggiorp da pregar loro, che che alicvafscro i loro figliuoli 
in villa, forfè per quella ragione, che qui dice Socrate;, Perciocché i 
campi, e gli alberi' non infegnano cofa ninna, & i giovani non inlcgnau 
fono da nulla. Ma lafciando al prcl's-ntc 1' invelligazicnc della ragione 
del detto paterno, e tornando a quello di Socrate, dico, che altri po- 
trebbe rifponderc, che le mura, c le cafe non pofsono inllgnare altrui 
nulla. E fc fi rifponderà, che gli nomini, che fono nella Città-, poffono 
infegnare: mcdelìma mente, e con più agio, polTonp infegnare gli uomini, 
che abitano in villa. E quindi è, che l’Accademia era fuori della Citià^ 
c gli Eremiti, & i Monachi cercano le folitudini., brevemente è, da 
vedere quello, che fcri’/c Fraiicefco Petrarca della ^'ita folitaria. Io pre- 
derei bene, eh; meglio fi allcvafscro i figliuoli piccioli nella Città, che 
nelle folitudini, dove s’ha copia di .Maellri,e la gara d' altri fanciulli, 
■ ' ^ ■ * e r ufo 
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c r ufo comune. Ma chi no» ha bifogno di quefte cofe per l’età, fic ha 
de Libri , fenza dubbio gli torna meglio Io ftare in villa per contemplare 
con minor noja, che non fa nella Città. £ mi pare, che Socrate il dica 
apertamente, 'poiché dice, che il. Libro è, come 1’ elea da conduccrlo in 
■rilla, e dove piace a Fedro, ’ ' • > * 

‘ ‘ . i-' >■ 

‘ I • 

Etcnmhtre mihi placet:- A me non piace molto quello atto, avendo So- 
crate tanto dclìderio d’udire il Libro di Lìfia; poiché fi dilTc: ... 

Intetuiqtie ora tenebant. ‘ < 

Tendet narramis ab ore. . . ' < 

.Arrigo aurts Tampbile &c. : 

Tm oMtem, in qna potiffimum figura videbitur &el Colui , che legge , o 
legge per (è, o per altri. Se per fc, avrebbe luogo quello, che qui dice So- 
crate; fé per altri dee il Lettore guardar l’agio de gli . alcoltanti v c non il 
fuo, e quella figura di Aare, o di giacere, <x di fodere, che pplfa meglio 
fare intendere il letto. 

ji. 

'Ham amatores &e. QucAo è il primo argomento , per lo quale Lilia in- 
tende di provare, che torni meglio jifh perfona amata il compiacere più 
toAochi non ama, che chl-ama; dicendo , che chi ama, fpcnde più, che 
non comportano le facilità Aie in comperar qucAo piacere, il quale avuto, 
e riconofeiutane la carità, fe ne pente; ma chi non ama, fpende fecondo il 
potere, nè avuto il piacere, conlìderata la viltà, fé ne può pcntere. Nel 
che alcuni prefuppoAi falli, e alcune confcgiienze parimente fàlfc, che qui 
non ho penfiero di riprovare. Solamente dirò quanto alla penitenza, da 
che ogni congiugnimcnto carnale , quantunque deiìdcrato , c accompa- 
gnato, poiché ha avuto effetto, da pentimento. Quindi difse il Retto- 
rico: "Hoa compero tanto caro un pentimento i ma qucTlo fenza dubio è ac- 
compagnato da minor pentimento, che fi fa con perfona amata. ApprclTo 
egli è vero, che ficcome farebbe reputato poco favio chi compcra'fe una 
cafa, nella quale inveAilTc tutto il fuo per abitarvi, perciocché altri dee 
fecondo le forze del Aio avere comperare, ocdiAcare la cafa, acciocché 
gli avanzi da vivere, e non fare come fece il Libanoroda Ferrara, il quale 
non fi ferbò nulla da vivere ediAcara la cafa: così altri non dee , nc fuol 
comperare un congiugnimcnto tanto caro, con tutto che Io voglia, che 
non gli avanzi, onde vivere. Ma Lifìa prcfupponc quello, che non c, 
cioè che tutti gl’ innamorati donino tutto il fuo, e che le pcrfonc amate 
il ricevanoti! che è falAAìmo. Molto Amilmentc potrebbedirA contragli 
altri argomenti di Lifìa contea gli amanti: ma non c malagevole adaltrui 
il conofeere, che fono SoAAici. Però palliamo avanti. 


U4 OTMiS DEL CjtSTELrETED 

/ 

. Qui» etiam melur tvaiet, fi mihi ertdideris &c. Plutarco fa'ti» U* 
bretio, nel quale pruova» che pià udlitì (1 trae del nemicot che dell' ami* 
coi perciocché 1' amico ingannato dall' affezione loda in noi ancora le cofe 
hiafìmcvolii e il nemico vede> e dice tutte le cofe vituperevoli} e noi per 
le Tue parole riconolcendole vere» ce n' ammendiamo. Benché folelTc dire 
Giacomo Sadoletto Cardinale, che era ottima via, e non iàpua da tutti, 
da confortare altrui al bene, il dire, 8c efàltare oltre al dovete ibeni, che 
fono in alcuno, o che non vi fono, moflrando che vi fieno} perciocché 
colui, che gli ha, cerca d'avergli tali, e mantenergli i e chi non gii ha fi 
sforza d' avergli} e diceva d'aver egli tenuta queua via Icrivendo i Tuoi 
Commenti della Pillola di Paolo al R.é Francefco primo di Francia , at* 
tribuendogli quella lode, che non aveva. Ma quella fua ragione mi parve 
ièmpre una vanità. Ma concedendo a Lifia ciò, che dice, per vero (che 
io noi Ib però certo) che ha da iàr con la difputa nollral^c. 

Manca U rimanente delle Cbufe. 


IL FINE. 
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Deih(omi, e ielle co f e notabili. 


l't 


A. 


Trepcfizione non ammette 
auenn,. ^<^.107 

t 4 ecademiaJegl' Intronati di Sienap, 1 
ydctadenua unico nome dato ad una 
Compagnia letteraria in Mo- 
dena. p. li 

Aecademici di Modenajottofcrivono 
U formolario, 0 fumo ^o. utrti- 
toli di Fede. p. 10 

% 4 eharifio , .Alberto , da Cento, incol- 
pato d' ottrAnire a ti le opi- 
nioni letterarie altrui . p. 23 
, 4 ccnfare quando fu lecito . 0.169 

\Accufare per quali motivi p<^a 
farft. p.ì84 

benfare il Tadre fe fu lecito 

Figlio. P.i 86,e 282 

.Accufare in cofe 4 * Religione come 
poffa farft. 

Affettato , parola non ufata . p.107 

Apuo di Febo, e delle Mufe, fi 
poffa chiamarfi anche ne Com- 
ponimenti in profa, p.t -71 

Aleuto, Andrea, condotto a leggere 
le Leggi a Ferrara dal Duca 
Ercole IL p. io 

A K phJ'uoJigntfcMto,e de derivati p. iij 
Al f oaf 0 L Duca di Ferrara . p. ) 
Altari fabricati prima del Tempio p.ii i 
Anabatifli , loro opinione circa x 
gl' Interpreti. p.309 

Anabatiftì, loro Argomento àrea A 
Magifirato. P-tt^ 

Anima , tome ft mantenga fona, e 


deffra mediante le Sciente, e 
i le Arti. 

Antichi perche non attendeffero mol- 
to alle cofe puhliche. p.i77 

Antonio Semardo della Mirandola 
letterato infigne, P- M 

Anroniano, Silvio, Cardinale, p. Jt, 
Appetito, & Arti attinenti alto 
fieffo. p.iii 

Apologia degl" Accademici di Roma, 
Libro d' AnnAal Caro conero 
Ludovico Caflclvetro. p. 2JI 
Arditezza, che cqfa fia. p.tjt 
Ariflotiie tfuomodo d infegnare p.zqj 
Arte , ove s' origini tal nome . p.u^ 
Arte tfefi richieda ad imparart la 
fleffa più diligenza per mft- 
gnarla, 0 per efercitarla. p.iqf 
Arte del Reggimento ft divide u dne. 
Tirannia, e Regna, p.iot 

Arte del Reggimento Ovile, fe poffa 
mfegrurfi, 0 nò. P.iat 

Arte deUe materie foggette aUaTo- 
litica, fe vi fu . P-i 49 

Artefici , e loro fatar io . p.i 57 

Afpafu Rettoricheffa . P- 1 74 

Aflnia de ùifpntanti per dimo- 
flrarfì vìrtuofi . P.z6q 

Aftuzia d imparart fenza eoflo, 0 
obbigazione. p.ig^ 

Avantaggi leciti nel dif potare quali 
pano. p.z<? i. 

A vanis , fua origine . p. 1 1 2 

Ave, Avere, loro argine. p.i ìZ 
Autori, che nelle loro Opere Pom- 
pate anno lodato Ludovico 
Caficlvetro. p. 76,077, 
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Eidiit'Tomifo, Cardinale t e cde- 

ire letterato Mtdonefe i pag, tjl . 
Barbi.ri, Chi Maria t Cancetihre, 
e, Segretario del Comune di 
Modena p. «_4 

Torra, e T'rrito nell' antica lingua ' 

• Trovenzale . p. 1 ± 

Mutare de Souetti appellati Mot-' ;■ . 

J > taccini , 0 Marmotte ■, contro 
LI "Mnmbal Caro p. iS 

Siccome degl' altri intitolati T rt- 
4 ptrtino p. 12 

Bijf ero. Canonico Mntonh, Barcel- 
• looefe ■ vi Vinte , lllujlratore 
- della Toefìa Vroveaxale 'p. (Sa 

Beatitudine in ciré confifti , p.i6i 
Bectadeili, Mleffandro, Mrcivefco~ 
vo di Raguf a • P- IS. 

Bell'mcini, Maarelio, Gentiluomo, e 
letterato- Modani fe p. 14 

Bembo, Tietro, tacciato per aver 
pregate le Mufe acciò eternino ^ 

• le fuc rime, fenza averle pri- 
ma invocate ‘ p. o8 

Bembo , Tietro , volta dar ad inten- 
dere di fapere, e di aver quel- 
lo , che non fapeva , e che non 
aveva />.io> 

Berò , -Alberto , Lettore di Legge 
nello Studio di Bologna p. ii 

B:rò, Mgoflmo, Lettore di Legge 
nello Studio di Bologna p.at 

Bertana, Madonna Lttcu,To:teffa 
Modonefe p. 24 

Bertano, Tietro, Modonefe, Dome- 
' nicano , ycfcovo di Fano , 

' ■ “nunzio a Carlo K, e Cardi- 

naie ' p. ^ 

Spedito a Modena per affari di 
, Rtltgione évi 


Biaflmare quando fia lecito . p. 169 

Boccaccio, Giovanni, -difefo per 
aver detto, che le Donne, e 
non le-Mu/e l' anno aiutato a 
• .• far veùft. > ' 1 « ' . p. gg 

-Alcuni difetti da Lui commtffi 
nel Decameràne . p.ioS^ 

Boccadiferro , Ludovico , pubblico 
Trofeffore nello Studio di Bo- 
logna . ■ p. IO 

Boftheni , Co; Jacopo , T^obile Mo- 
donefe. p. 41 

Bofidìi confegrati agli Dei, perche i. 

non fi tagliaffero . P-iJ* 

Brevitò nelle Difpute come fiafi 
trovata, pag. tSt 

Brevità nelle Difpute , come fi uflp.iSt 
Brillare, f un origine. p.n i 

Bugia perche fia un male. 0.110 

gluando fi poffa dire tu ’l veri- 
filmile. • p4f.u1 

, Quando fia lecita . P-UJ 

Buoni > percÌK fi lafcino criare ZJffi- 
xiali . p.ioi 

Buffare agi' Vfcj , come iifavafi 
anticamente. p.1^9 



Caccia a qual legge appartenga p.isi 
Camerana , Francefeo , letterato 
Modonefe. p. 6S 

Calori, Gafparo, Gentiluomo Mo- . 

denefe , feooritore della cen- 
t fura fatta dal Caflclvctro ella 
« Canzone del Caro. P- 

Capitano perche formi unefercito di 
I • pii Trazioni. p.118 

Cappello, oBeretta f eguale di libertà 
; • > pttffo gl' antichi . P-t^f 

S, Carlo Borromto,epzzodi f <ia lette- - 
'. ra al Cardinale di .Mantova, p. 4 1 

Caro, 
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vf«r«y 1 /ÌMHÌhaU ftu briga Utteraria 
cm Ludovico Cafittvetn. fog.^ 
Cacciato tm a fpre p»oUdalCar- 
(' iinaUFaraefe. p. ^ 

iduort. t’ IVI 

■ Biafmato circa F rnvocatmac 2 
s delU Mafe. 

Cafielvetro > Marcbcft Ercole vi- 
venie . p. l*t 

T^de il MS. ordinale del Com- 
mento della "Poetica di. 4 riflo- 
■■ file di Ludovico. . "• >. '4< 

< Siccome l' altro della Traduzione 
involgare del jrno della fpo- > 
fizione de yangeli del Crtfo- 
flmuo. p. 9 C 

Cafielvetro > JacopOy Padre di Lu- 
f dovico. • p. l 

Cafielvetro > Gm Maria y Fratello 
' di Ludovico. \ . i’ • \ ■ p. 30 
Dà aUeftampe un libro' iutitolato 
Correzioni del Dialogo 
■ delle Lingue del Varchi y 
abozzo d:lT Optra che medi- 
tava Ludovieo fuo fratello, p. Jo 
Va col Fratello a /(ohm . p. }j 
Fi^e col mede/imo, p. ^ 

Citatofotto penatU Scomunica, p, 40 
Cafielvetro yPaoioy Fratello di Lu- 
dovico. P> 

■Denunzia U Fratello alt Jnquifi- 
zUme collegato con .^unibat 
Caro. ivi 

Cafielvetro y Ludatàco > funi fiud} 
nelle Vniverfiti di Mologuay 
Ferrara yPadova > eSieua. p. z 
- 9i(on ama { avauzarfi nelle 
L.-ggi. ivi 

■ Sua prima infemùtàin Siena, p. f 
Jutendentifimo dell mtit a lingua 
Provenzale. p. ij 

Sottufcriveil Formulario yofiano 
^UrtUoU di fede. p. M 


... 

! ! Vno de Confervatorty 0 de XII. 

- : Prefidenti del Comune diMo- 
-, ■ • > dena. p. z| 

; Sna briga letteraria con Manibai • 

( Caro. p. 15 

Sue Opere fiampare . p. zS 

Citato a doma dall’ Inquifizio- 
ne. p. }z 

• Eicufa d" andarvi . ivi 

1 Perforo da Monfignor Egidio 
Fofeberariy ycfteevo di Mode- 


1 ' na,ava. p. 

Figge? con Gioì Maria fuo Fra- ’ 
tello. p. Il 

Scomunieaeo iu contumacia . p 40 
Xa a Chiavenna. p, 41 

Jé iifianza di prefeutarfi al > 

I Concilio diTreuto. ' p. 41 
-! Xa a Lione. » p. 4^ 

Ivi compone il Commento /opra ’i 
la "Poetica d MrfiotiUi p. 45 
Figge da queiia Città col Fra- • 
tello. hn 

Saccheggiati per ifirada . , ivi 

Molti MSS. fuoi perduti in tale 
, eorgitntura • P- 42 

Paffa a Ginenra ^ ritorna alla 2 
fuaftanzadtCbiavenua. p. 49 
Fa a yieuna. ^ p. 49 

BUoma a Chiavenna. Pat 

t Suoi detti "Proverbiali famiglia- 
ri. ’ p. J4 

Sua Cetfura ad uu Sonetto del 


Caro. p. J2 

Mlcunefue "Fotfie latine. p ih 

Muore. p 

. Suo Epitaffio . . irvi 

Catullo biafimato fui mtdo~f tu;'-'' 
j , . votar le Mufe . ■ \P- ^ 

ecfore nel terzo libro della guerra 
civile ammendato. P tot 

Cinque voci di Porfirio, perché do- 
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tjil 

' h/trftiumttitafefirioti'Mo.f.iìi 
ChùatMta titfck'itMcomefi /pU- 
:: ^ ghi. ■=-• '•> P-tor 

CiUà di qHili parti fia fomata^p.io% 
' - ^ quii fine fi guardi . a > p.iij 
’i- Se neccia piA alla tuedefima u 

Ritthexxa^'olaTervtrtà. p.ii9 
'■ Come fi difenderebbe in guerra 

fenxjt denari. • r i .■ p,i^o 
Citti,dquaifinefianomred»ne. A-iJi 
Tu quali fia maggior libertà di 
' parlare. - ;>i - ' p.j04 

Cittadini quando debbano >fré ben 
T difender fi. . ìì P-xCt 

* Comedia non deve aver per f oggetto 

. che cofa immaginata . ' p- S.t 
Commendonet Gio-. francefco, a'pàa 
U Caro nella diftfa della fna 
Canxxme. ' - p, xj 

Comico incapace di fare una Tra- 
' gtdia. ‘ ' <1 - . P-xis 
Compxni nepi fludj f mgegnofe 
filano unii, o nò. • ‘ p.xji 
Comune di Modena accetta il For- 
mnlario, P fiano 40. articoli 
t diFede, ' p. 

Conteffa di GuafiaUa come faceva 
prova della commenda degC 
Vomini , e delle Donne . p.xxG 
Contrario, Co: Ertole, dà ricovero 
4 Ludovico CafiHvetro. p. gt 
Convento di S. Maria in f'ia dato 
per carcere in Ejtma a Ludovico 
Caflelvetro. P- Sì 

Correzione , e modo <f ufarla. p.x 
Coro perchè convenga alle Trqge- 

• - die, e non alle Comedie. p. Sz 
Cprtefe 1 Gregorio , Carémale , e cele- 

'■ bre letterato. P- 

Spedito a Modena per affari iiJÌt- . 


•'igiene. ' ' .'V 't. ,p. ig 
r Cofe tutte non ' fante , perche non 
fiano tutte ree, onougù^o 
non fiano ingiujèe. . \i p.xf^ 
. Crefcimbeni, Gk>:Mario. . a-- p. fia 
Crifio perche paHaffem partMe .p.iqj, 
Crifio lofleffo che Undur. * ' P.z7< 



'■ pomello , .Arnaldo , "Poeta Provem 

\ zale.. - « ,.p. jf 

Dante in alcuni luoghi notato . p.>57 

'^(0B riceve gl’ .Antipodi . . • •. p.iTÌ 
> Debninio, Giulio Camillo, fua con- 
■ fiderazioae degl' Indovini f"ir- 
. gUiani. I p.104 

SuoiVuetto criticato., pAUf 
Suo modo d'infegnare. i s p.xq 7 , 
Difputa dubitatiéua,e Difputa ajfir» 
motiva tome fpiegate.' 

Difpute ^letterarie come debbano 
trattarfi. ... p.iqC 

Dio fe fia cagione anche del male p.ito 
Dolce , Ludovico^ fua fpofixione. 
del verfo del Petrarca , Si che 
alla mone in un punto s’ar* 
riva. . I p.ijj 

Domande fatte intorno all' Egloghe 
di Virgilio. p.144 

Donuo.AlfonfoTriuciptEflenfe t'ùu 
. terpone fenza frutto per paci- 
ficare il Cafielvetro , & il 
Caro. I ' ' p. }i 

Dottori , che, allettano gli Scolari 
perche biafimati. 

Duello, fe c^artenga a trattarne 
• ai Legifia , 0 al Filofofo. p.itx 

Dum/«4 origme,e de fuoi compofiLp. 1 1 f 
• » 

c- -, £diU 
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Etiili cmperavano le Favole, e le 
Comedie. • p.itff 

Egloga terza diyhrgdio ef aminata, 
e commentata. P-LÌ 5 

fffl* ài Virgilio efpofia. p.i49 
Egloga fettima dil'trgilio notata.p.x^l 
Epigrammi <f .Andrea 7{avagero, 
e di Catullo lodati male a prò- 
pofito da Bartolomeo Hiccio . p. 
Epitaffio di Vlatone a qual fine contr 
poflo. p.z-Jl 

Epitaffio tu’ I Sepolcro di Ludovico 

Caflelvetro. f. 77 

Epopea in qual parte fia da tute- 
por fi alla Dramatica. p.ziJS 

Ercole IL Duca di F errara . p.6.io.-,e 15 
Eretico perche fi turbi d' ejfer tolto 
in ignoranza . ’■ P.z 8 t 

degl’ ErrifTetlegrino, ino deg^.Aec»- 
dentiti di-Modena, e Traduttore 
de Salmi di David dalla lin- 
■ ■ gua Ebrea nella tudgare: - p. 3 1 
.,4teufatore de propr') Compagni . ivi 
^ Commeffario .Apofidico, ivi 

Cerca d' arrefiare Fdippo fUlen- *- 
f ' ' tino ma non gli riefice. p. 3^ 

Efculapi», due opmioui fapoa la fua \ ' 
morte. •" > 'f.zzg 

Eferciz ’s dd Corpo , t' dtfi’ .jtwim» 

< ? quali filano . p.zì4 

Euripide nel luogo deW Eletta am- 
mendato, contro l'opinunt di 
Tietro FUtorio. ' >« p.iM 




FaUopta, Gabriello, Medico Modo- 
mfe. • . p.tj,e 68 

Faneefe, Uleffaudro, Cardinale, t 
1 1 Nipote di "Papa Paolo III. p.zo., el i 
Favola perche diletti. P.i 49 

• Come diverfa date allegoria. p-ilD 
Fere,e Ferme, quale la loro orgiuef. 1 1 S 
F^iuoli allevati iu yillaper^fia- 
noda uuila. p.jii 

Fierdibello , Antonio , P'efcove 2 » 
Lavello, Segretario di Papa 
Paolo IV. , e di S. Pio F.p.iq., t di 
Formulario, 0 fiotto 40. Arsoli di 
Fede formati dalli Cardinali 
Corteft, Bertam, Sadoleto, e 
Morane. p. io 

del Forno, Tommafo, nfeovo Gie- T' 

L ’ . • ropolitano . , p. 12 

Forùtn onde abbia orbine to' fuoi 
- compagni. . p.iiq 

fortezza in che confifli . p.z e 371 
Fofeberari, Egidio, f'efcovodiMo- 
■ detta , chiamatoaRoma, e per 
; ; . {(ff'pettidi Beligitneìpafiottdle 
l"?; Careeri. p. ^7 

.-.Liberato. ivi 

Suo Epitaffio ttdla Minerva iu 
-• . Roma. . . p. ì 9 

Sua LetterOa Imdtvie» BeceadeUo 
AràvefhavodiRiagufa,e"Hutt- 
c-zio a Fireuze. a , p. ^ 

Franeefeo Maria dalla Rovere Duca 
i'i f Vrbàta.'. ' ’P-' '} 

31 il 3 .'ì ,.l 

\ r*.;r 

\ . \ \ u X > 

) i ^ V 1 ■ U 

c • : n - r 

Xt » • • .1 _ Gadab- ' 

^ - ... 
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CadaldÌMi'^ÀgifiiitOi Medico Mo- » 
donefe, e Traduttore dal gre- 
co di varie opere di Caletto ^ T 
’ e di Oribafto. • P- Li 

Caletto bùfimato nel fuo modo di 
fcrivere. p.194 

Gerufalemme , fua futtaxieote ove 
creduta da Daute. P-IÌ9 

Ciovani quando fi troviuo volen- 
tieri co' vecchi . P.^97 

araldi f Lilio Gregorio. P- 
Giù abbreviazione di giu/o . p. > >2 
Giudice quando non occorra fia pià 
intendenu delle Torti. P-V&4 
Come debba intendere le leg- 

V p.i 94 .,f Z 9 y 

Giudizi nelle eqfe di Heligtoete , come 
u/ati da Vagoni. i p.iBg 

Giuochi quali fiotto da permei terfi . p.3 jz 
Ciufiiffe vivano pii beati degl' in- 
pufli. p.ioì.,eio4 

Ciufthia definitiva. p.ioo 

Se fia più forte deli' ingiufiizia . p.ioi 
Prà quali beni fia dariporre. p.ioj 
- Terche introdotta nelle Otti, p.i 04 
. Se fia fciettzay 0 no. p.iSi 

Governo de' pii fe dd/ba anteporjt a.. 

^ quello d' un foto . . p.zn 

CozotUdino t Ludovico Lettore di l 
Leggi nello fiudio di Bologna. p. zx 
GramattuucciOy nome dato dd Caro 
•. eUC^lvetro^.i.. . i. p. z.4 
Crecijion uf arano Vrolaghi. S P.t6ì 
Crilenzone, Cioty Medico y e lette- 
rato Modonefe . p.6. 7. S 

Guerra, e celioni d' effa . P.107 

Guerreggiare non ben fpiegato da 

Viatorie. P-xjo 

Gufo yoBarbaggiannif apranomi dati < 1 
a Ludovico Caflelvetro. p. 70 


Snalmprefa. ' p. 71 

Secondo quello né- dice Vlatone 
notaficontro .Annibai C aro . p.tiS 

H. 

Habitarirton è parola Tofeana. p.107 
Habituri parola Tofeana. ivi 

Huottto vedi Vomo. 

I. 

Ignominia fe poffa anteporfi, 0 pa- 
reggiarfi alT infermità corpo- 
rale. p.zSx 

Iliade compofla non in lode cT .Achil- 
le- P-i79 

loepaa quale fignificato abbia fra 
i latini. p.ift 

lufermi.di piai francefe non fi ad- 
. vrebbono lafciar ammoglia- 
re. . P.ZZ4 

Ingiuflo vuol più che gf altri, p.iot 
I^egpare qual fia per mezze della 
Favola, e fenza Favola, p.ioB 
Infegnare quando fi faccia vote»- 
: : fieri. '1 . . <.z}9 

Infegnare fatto velame, come debba , 

t •' intenderfi. . P.ìgj, 

Infegnare in qnarne. maniere poffa \ 
t -farfi. .. p.z5g 

Infime»- natttrale negl Animali come 
fpiegato. ì P.2JO 

heuentori di cofe nuove di che de- 
vono gloriarfi . P-17S 

Invocazione degli Dei, e delle Mufe 
nelli componimenti perche fi 
faccia. p.27% 

Ira , Arti attinenti a correggere 
A la medefima. P-xzf 

Laa- 
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L. 

iMtimoni per qttd ragieme pr*i- 
bifferò a' loro Cittèdm 1‘ im- 
por are Rettorie* . P-ìT9 

ifiuU [offe U loro tmUediiione a 
fuoi nemici. 

Lancellotto , Tonufino » .Anfore £ nn 
Diario iftorico MS. delle cofe 
di Modena. p. iS 

ttg^e fe dee giorvare , dee compren- 
dere onanto pii cafi può. p.ij£ 
legge perche comandi t t non mff 
gni. p.ij6 

lettera di Ludovico Caftelvetro a 
"Paolo M.auxio. p. 99 

lettere , perche non fìorifcono in 
alcune Città. 

lihanoro da Ferrara perche riprefo.p. ; 1 J 
lode quando fi dia a L non merite- 
voli. p.i^ 

luogo unico di Dante , con cui può 
difendrrfi UCaroeT aver detto 
Venite all’ ombra de gran 
gigli d’oro. p.i^i 

luterani come fi anno acquifiata 
credenxa. P-t^7 

Luterani f e loro falfe opinioni in 
materia di Religione . p.iEl 
luterò f Martino f Erefiarca p. li. 

M. 

Machella, ^^olòt Medico Modo- 
nefe. p. y 

MafSeo, BemardimyC ordinale .p.A^ 50 
Magifirato, qual forte di gentepuo 
effergli nociva. » p.ii^ 
Majora^ , PUnceuxo y condotto a 
lecere Filofofia a Ferrara dal 

Rr 


Duca Ercole rt. p. it 

Male Comes’ intenda il farlo di fpan- 
canea volontà. P i67 

Manufcrittl del Ctfielvetro per- 
duti. p6q.7o. 7t. 7t-tt71 
Manuxioy TaotOyfà fuoi gl' altrui 
eemponàmuti. p.tji.yti^p, 
Manxuoloy Benedette y Kefeovo di 
Reggio. p. ^ 

Martello II. Tontefite di Cafa Cer- 


4 


vmt. ^ p. 

Maffimigliano Imperatore. p. 

Accoglie LudovicoCafielvetro .p. 
Mattaccini codati Sonetti ingiuriofi 

al Caftelvetro. p. 

Mediti perthh introdotti nelle Cittàp. 107 
Medico quali parti deve avere . p.iH 
Melano y Filippo y uno delT Acca- 
demia di Modena . p.i6.,e63 

Memoria come pojfa otienerfi arti- 
fixkf amente. 

Mendace nelle Scienze come deii 


tntendtrfi. p.iii 

Menomare parola ufatiffima, e non 
affettata fecondo il parere del 
Rufcelli. p.toé 

Mente dell Vomo non pub quietare, p.z a S 
Mercatanzia onde fia nata . p.ioS 

Modena Tatria di Ludovico Caflel- 


vetro. p. <5 

Modo fuo fignifeato y e de compo- 
fii. p.tiS 

Molza y Francefeo Maria y Toeta 
Modonefe . p. 14 

del Monte y Ludovico y Segretario di 
Sigif mondo II. Rii di "Polonia y 
t della Regina Bona . P- tj 
MoroneyCiotyCardinaley ePifeovo 
di Modena. p. y 

Tt^o protone in Caftel S. Au- 
' geùperfofpettidiReligione.p. 
liberato. ivi 

) iierfe 


Morte fe abbia da rìfutcerfr vnhncy 
0 un malt^ t * • Atii 

non pofjbn» invocarfi-w i etm- 
pauimcnti profaich, , \. p. ^ 
■; "Hpn f ìHo da invocarli in Sonetti , 

. epigrammi tecofeftefitniU. p. 

C Han devono invocarfiJn materia 

agevole a tratta^ . p.i;? 

Muftea in quali parti fi divida, p.ii? 
Mufici chi dee tenerli lontani, p.115 


«'t* 

e ‘ 


K- 


^odi fignificano frode. P -*59 

'Hptai quale dovrebbe ejfere U loro 
. Salario. p.H 7 t 


O. 


O particella fcompqgnat iva non am- , 
; ‘ mette accento . P-i07 

Odijfea compofta non in lode <T Vlif- ' • 

ff- P -'-79 

Omero fe abbia finto .Achille ottima > 

• e fav\lfimo T^e/hre. p.iSo 

Opinione degl' antichi circa f anime 
de morti.. p.ìli 

Opinioni nuove in cofe di Religione 
a chi pii noctiano. , p.i 8 l_ 

Oppofixione fatta a Virgilio nel Libro 
yi. deli Eneida . p, 1 

Orazio nel 2 . Od. epod. dichiarato, p.iif^ 
7 {otato nella prima Tifiola del , -, 
fecondo libro.. .. ivi 

» Tfella prima Ode ef aminato. P.u 6 
Orfeo come infegnava la Rettorica > 
e la Sofifl^ca . p.tA’t 

Oì igcne come infegnava i Evangelo . ivi 
eUW Oro t Madonna GarxJa » Mo- 
glie di Gurone Serrano fruttila '* 


del Cardinale t adopra in 
vano a pacificare il Caficlve- 
trot& U Caro . P* 3 * 

Orfiti Marcbefe Ciò: Giafeffoy cele- x 
bre letterato Bolognefe . ' p. 2 
Ovidio biafimato per non avere in- 
vocate le Mufe nelle Traifor- 
mozioni. p. 


Padus, e Vi onde fio detto. p.iì8 
Tallavicinoy Sforza, Cardinale, p. 4} 
"Pagani, l»o fentimento f opra l' in- * 
' felle tto dell' Uomo. P.Ì50 

Panvino , Onofrio ,fuopaJfo ifiorico _L 
riferito. p- 

S. Paolo perche fi mafirava Giudeo, p.147 
Paolo ly. Pontefice di Cafa Ca- 
raffa. p.». ^7-. f40 

Perche abbia condannati i libri, 

de Luterani, benché nonperte- 
yiienti a Religione. P.t 4 H. 

Paragone fra il Medico, e il Giu- 
,dice. p.zio. ìì^,cii4 

Parafino come dee introdurli nelle 
Comedie. p.i74 

Parere di Ludovico Cafl.lvetro fo- 
pra l' aiuto , che domandano i 
> ' Poeti alle Mufe.. . . p. T 3 > 

Variar plebeo qdal fia . . p.i^ L 

Parlar chiaro , alto , lungo , e repe- 
tito quando debbi ufarfi p.ì 6 i< 

Paffiggiare fe fia più fono fuori, 

0 dentro della Città. p.j07 

Patria qa.'tndo debba difender fi p.zip. 
Perche tolleri più il giogo del Fa- 
rcfikm , che del entrino . p.194- 
Pcccato quando non fia vergogna il 
• aonfcffarlo. ... p.tSi 

Pena, perche > nella Legge intro- 
■iuta. ,t, , I. . , p.2 f4 

I Per- 
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"Ptrfuafione come paragonata alta 
Tittura . p.29; 

Come pojfa divider ft in quattro ■ . 
'maniere. > hi 

Veto y fuo li^iiijìcato. p.ti6 

Tetrarca tj'pofio al verbo Affino, p, So 
lodato perche riconofee dalla fua 
Donna, e non dalle Muf e l'aiu- 
to a rimare. . p. 

Ticcolomiiii , ..Aleffandro . p. ^ 

Tiacercyper aquiflarlo quanto poffa 
fpenderfi. P-?>J 

TietroyloflejfoeheCephiyofaffo . P.276 
Tigna Gio: £attt/la . ‘ P- 

Incolpato perche ftafi attribuite 
le altrui opinioni letterarie, p. 73 
Del Tino Lettor di Leggi nello ftudio 
di Bobina. P> 22 

Tio ly. Tontejice. P- Ì 1 

S.Tio y. Tonte fico. hi 

Titagora come mj'egnajfe la Filofo- 
fa. p.247 

Tintone difefo per T invoc.txione 
delle Mufe nel Fedro , benché 
componimento profaico . p. gj 
Chiofato nel primo libro del Co- 
mune. P.197 

Chiofato nel fecondo libro del Co- 
mune. • , P'iOJ 

Chiofato nel terzo libro del Co- 
\ nume. . ' ^.211 

Chiofato nel quarto libro del Co- 2 
' i mune. . p.iiS 

Chiofato intorno ilTrotagora. p.v ^8 
Chiofato nel epitaffio. - p.m 
( hiofato nell' .Atlantico . p. 2 7 4 
Sua opinione circa l’ altezza del 
• mare. P.17B 

Chiofato nell’ Ippia. P.iTT 

chiofato nell' Ippia minore, p.278 
Chiofato nel Eutifrone. . p.284 

' Chiofato nel Gorgia . # 288 


TUitto perclK introducete Dio a prò- . 
logore. p.tCl 

• Biprefo per volger fpeffo il par- 
- lare a veditori. p.xCfì 

Toefia giova pcn accidente. p. Si 

Toetiqualifiano da propor ft a i Gio- 
vani. P-t-li 

Toeti qual modo debba tenerfi per 
. intenderli. P.xtìc 

Toeti Schizztvoft. p. 

Tolicleto Scultore, e non Tittort, 
come lo prefuppofe il Tetrar- 
ca. p.242 

Tilhiano, D.Cioanni, detto de 

Berettari, uno dell'Accademia 
di Modena citato a Roma per 
fof petti di Religione. p. 

Tolo , Re%inaldo, Cardinale , fua • 

Epiffola riferita . P- 

Tomponaccio, Terctto, Lettore di 

Filofofia in Modena. p. icf. 

Topaia perche incapace delle ragioni 
neceffarie, e capace fola delle 
probabili. P-^ 9 -i 

Vorrino , Candolfa , Toeta Modo- 
uefe. p. 14 

dalla Torta, Bartolomea, Madre 
di LudorvicaCa/lelvetro. > p. 
dalla Torta, Già-. Maria, Zia di 
Ludovico Caflelveero, Segre- 
^ torio d' Aifonf » J. Duca di Fer- 
• rara , poi Aiiibafciatore a Ro- 
ma di Francefeo Maria dalla . 
Rovere Duca d' Vibino . p. J 
T^rto, Francefeo, nativo diCan- 
, dia , condotto ad infegnare la 
lingua greca in Modena, p. \S 
7 {en fottof trive il F orrmi lario . p. 2 o 
Dà ricovero a Ludovico Caftel- ' 

I vetro in Chiavenna . p. 41. 
Lettor publico della lingua gre- ’ 

CM in Gineura . p. 

Teveri, 
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Tovtri,pertheJivnigMo piu eccel- 
lenti nell' eferenJo del corpt» 
e delC animo ,chei Ricchi . p.iH 
Pragmatiche perc^on fndilfiM .p.^l± 
Tredicamenti d' ^rijiotile divifi, e 
f piegati. p.tio 

Priapo Dio degl" Ortif non cont- 
nirgU Statua di marmo, o d'oro, 
ma di legno . 

ProrvocaXMne a dif pittare qual fia. p.iqq 
Pedoìttuccio nome dato dal Caro al 
Cafielvetro. P- 

Poema quando fi pojfa dir nobile . p.\ji 

K. 

R/^ionamenti lunghi iT Vomo fola 
condannati nelle Tragedie , e 
Comedie. • p.167 

Raggionare rapprefentativo con atti, 
perche fia più grato agi' Igno- 
ranti, che agli Scienxiati. p.ii6 
Rangone, Co: .Annibaie, cqfo acca- 
dutogli all ajfedio di Boligna. p.i2- 
Rfgole de Frati come prefe dt^l' m- 


fegnamenti di Tlatone . p.i J I 
R:lathii dìfimti, e fidati . p-tij 
Religione come detfi infegnare. p.ioq 
Rendita migliore è quella , che fi 
eroe dalla giurifdtUone , p.i }0 
Reor fua origine. p.118 


Htttorica deliberativa come atta ai 
infegnare il Reggimito civilep. i ^ 
Come infamata da Soerate. 
Snadefiniiioue . g. 28q.290. igi-f 
r i 98. 

Suoi effetti. P.i 9 i 

Perche non abbialuogo fe non ne 
tafi dnhhì. p.joi 

Sep^a,onòqmellochevuole. p.joì 
Rettorico quando prtgindubi al Ma- 


gifirato. P. 19 X 

Ricchez,z.e quandogiovano ,onb. p. 1 22 
Riccio, Bartolomeo , (U Lugo, accm- 
fato di ladronecci in cofe let- 
terarie . p. 79 

Rime TrovemMi MS. nella Biblio- 
theca Eflenfe. p. 

Riprenfori nelle lettere cercano la 
gloria, enon C utile del prof- 
fimo. p.i^B 

Rifo,perche debba effert moderato, p.iii 
Kitèi e Rhus» loro origine. p.ii8 
Rabortello , Prancefeo, puUico Let- 
tore di lettere umane nello S tu- 
diodiPifa. p. IO 

Della Rovere , Girolamo , celebre 
letterate. p. 

Ruino, Carlo, Lettor pubblico di Leg- 
gi nello Audio di Bolopu. p. ix 
Ruf celli, Girolamo, qual fia la fua 
correzione delle Tiovelle del 
Boccaccio. p.106 

S. 

SadoUto , Jacopo, Cardinale , e cele- 
bre Letterato Modonefep. i i>r 1 
Sadoleto, Paolo , f'ef covo di Car- 
peneraffo, e Snretario di Giu- 
lio III. Pontefice. p.\g.,e 49 
Salice, Ridolfo, .Amico di Luderui- 
eo CafielvetroinChiavemia. p. 48 
Salvmi, jtnton-Mar 'ta. p. <52 

Satttc^orcyAleffandrOyCardmale. p. j» 
Santi Padroni delle Provincie, e 
Città , quali virtù infoadino 
negF abitanti di effe. P-xjg 
Sapienza, perche non fia cofa con- 
traria alla Pazzia . p.tSo 

Saffo , PamfUe , Letterato Modo- 
mft. P- IO 

yuol 
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yml far credere [ho un Epigram- 
ma altrui. * p. Sì 

S avello, Morionofaphile Koiaan». p.ioo 
S avio non deeragionar falò a lut^op.l<)7 
Scienxa, ove l’ orixini tal nome . p. 1 14 
Che ctfa alfbia comune, 0 diffe^ 

• rente con l' Urte . ivi. 

Semper, onde si origini. p.iif 

Sermo, qual parte di virtù fia. p. 259 
Sentenze , fé pano fiate trovate da 
i Savj. p.i66 

Servi Minifiri fi domandano Sta* 
tores. P-^ii 

Sigone, 7{icoló Maria, Tadre di 
Carlo Sigonio. p. 7 

Sigonio , Carlo , infig^u letterato 
Modonefe. P-TulH 

Sua afiuxia contro i di Lui Uv- 
verfarj. P.i^f 

Sànottide come iatefo da Socra- 
te. p.i6s-,ei66 

Socrate, perche accufato di Stellio- 
ne. . 

Sofifii di sìa fi vantavano circa tin- 
■ fmare. ■ v P-^^z 

Se fiano biafltnevoli, perche verr- 
dono la lor arte. P-^44 

, Sino a qual fegpo pojfano lodare 
la lor arte. ivi 

Sonetto d' Umibat Caro cenfurato 
dal Cafletvctroìk p. 

Sonetto di Ciotto Camillo Delminio 
criticato da Ludovico Caftel- 
vetro. * 

Stato conghietturale,come<^artert- 
- gad Lotto, e non al Retto- 
rico. P-JiS 

Stefano, Urrigo, dedica il libro di 
Ciano Tarrafio a Ludovico 
Cafielvetro. p.S7 

Studiare f e fi a meglio in Città, 0 
iaFiUa. P-IH 


Sii abbreviazione di Sufo. p.iiT 
Suonatori , perche £ introHuchino ne 
i conviti, P.ì.70 

T. 

Taraen latino onde venga. p.i6S 
Tajj'o, Torquato , fuo parere [opra 
Ludovico Cafielvetro. p. jS 
Temperanza, come dee ufarfi. p.iiq 
Tempio perche f atri caco, & in qual 
forma. 

TentazionefefitadafuggirfiyOnò. p.izi. 
Terenzio cbiofato nell' Undria. p.i6e 
?«{0n Toeta, ne Untore di F avole, 
ma Translatore. ivi 

Chiofato nell' Eunuco. P.i7i 

C biof sto neU'Eautontimorumeno. p. 178 
Chiofato negli UJelfi. p. 

Chiofato nell’ Ecira. p.190 

Cbiofato nel Formione. P-i9ì 

T tfii abbreviazione di Tefiefo . p.sil 

T mante lodato a tortonellaVitnra 
del Sagrifizio d’ Ifigenia, e. io» 
Commendato fcioccamente nella 
Tittura del Ciclope. ivi 

Timeo, fecondo Tlatone,fù il pri- 
mo in dire che il Mondo foffe 
Dio. p.i7f 

Tolomeo, Claudio, fua Spofizione 
delverfodelTetrarcasìcbìxWo 
' morte in un punto s'arriva , 

P. T omafo da Sergamo deputato ddV 
Jnquifiziont d Ttòceffo di Lu- 


dovico Cafielvetro. P- lì 

Tragedia che cofa deve avere per ^ 
filetto. ■ p. Sì 

Suoi effetti. p.11 7 

Tragico incapace di fare mia Come- 
dia. P-iii 


Fagheg- 
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V. 

Vi^hegguu-e quando non convenga . p. i 
y alene mOi Filippo, uno delf ^cca- , 

demta di Phiena . p. i6.,e6S 
Compone in profa, e in ver fi, in 

• latino ,& in volgare d' anni 

fette, p. Il 

Scampa dagl' aguati diTeUegrino 
' dtgl' Erri. P- ^ P 

Todeftà di Trento . ivi 

y alerio Mafjimo perche riprefo. p, ^ P 

yalif nitri, Antonio. P- ^ P 

yarthi. Benedetto, ajuta .yinnihal P 
•Caro nella difefa della fua 
Canzone. p.ij., eiq P 

tutore del libro intitolato t Er- 

colano. • p. Z 

yecchi perche favellino affai, p.ìq^ Z 

Terche f prezzati. ivi 

Toveri in odio a i fnoi . ivi 

Tenfano pià che igiovani. ' ^.199 Z 

Terche debbano governare > e non 

• igiovani. .Pilli 

ycrgo^nanoitpertieneallaciviltà.p.i^^ Z 
yerita quando i impari a comfeere V 

con fuo danno. p.iz<S 

Sua definizione. p.iii 

Ferfi delTetrarca, nel Trionfo del- 
la Cecità, efpofli, p. M 

yerfi di yirgiUo, nella IH. Egloga 

fpiegati. p.tjS Zi 

yerfo del Tetrarca efpofio. p.134 ; 

yerfo dei Tetrarca nel Trionfo il. 

' mal puntato. p.130 

yirgilio t perche tacciato ne Ferfi ' 


FiUeretel. p. 51 

lodato di modefia in paragone 
de "Poeti greci . P- 

Lodato , perche non domanda 
, aytto alle Mnfe. p. 95 

Quando fu nato , contro il parere 
di Dante. P-ti 7 

HeW Egloga yit.f piegato. p. &s 

H-tC Egloga HI. fpiegato , p. 84 

Tieir Egl^a yi. ejfpojto . p. 8g 

yirtù perche fi conofehi meglio nelt 
Zfomo , che in una Città . p.i Ig 
yita paffata indiziodeir avvenire. p.i 17 
yUa Vmana fintile ai un arco . p.izt 
yitelli, yitellozzo , C ardinale y e 
Camerleigo di S.lhiefa. p. ^ 
yUtorio, 0 yettori ,Tietro letterato 
infigne. p. ti„e tc>9 

Zlmanifli Schizzivofi, p. y 

Vammi perche non tutti atti ai im- > 
prendere tutte le fetenze, e tutti 
atti ad intender le Leggi , t p-z^t 
Verno perche creda vi fila Dio . p.'zjj 
Terche Mia cmfegrati otltariy 
e Statue a Dio. - ivi 

Zfomo Giudice di tutte le eofe. p.107 
Vtiliti fe fi tragga piii dall' , 4 mko 
che dal "nemico. : p.ji4 



Zoppi», Girolamo, .Àutort del Libro 
V %tit alato dffeorfo intorno alle 
oppofizùmi di LudevUoCaftel- 
vetro alla Camote del Caro-p. ]o 
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